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ULTIMI ANNI DI ZENONE. 


Guerra d’Italia. Morte d’Odoacre. 

Anni 48H 9 3. 


LTmpcrio d’Occidenlo fu lascialo dagli Fruii sussislere A”"* 
quale dianzi egli appariva in Italia, sebbene privo d’Im- <^c. 
peralore. Tulli gli ordini antichi si civili e si militari 493 
essendosi mantenuti , a me non parve doversi nel mio 
lavoro cangiar lo stile di narrar gli eventi secondo le 
successioni degli anni ed i Fasti de’ Consoli : ma ora 
die maggior copia di fatti mi s’apre davanti , questo 
metodo si rende angusto , e riesce meno acconcio islru- 
mcnto al mio concetto fra le mie mani. Credo perciò 
volersi da indi in qua contempcrare in tal guisa le nar- 
razioni , che i nodi principali degli avvenimenti possano 
«volgersi ad un tratto , seguitando le leggi della ravvi- 
luppata loro natura e senza temere di turbar qualche 
volta per breve ora le ragioni de’ tempi , alle quali pro- 
misi fin dal principio d’ esser % fedele. 

§. I. Zenone Augusto respirava in Bizanzio, reg- 
gendo innollrarsi alla volta d’ Balia gli Ostrogoti ed 

il temuto Principe degli Amali. Yerina in prima, po- 
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scia Ilio e Teodorico aveano dopo la morie di Basili- 
sco raffrenalo la malvagia e crudele indole dell’ Isau- 
ro : alla fine guardava coslui d’ intorno a se nè più 
scorgca chi fargli poiesse valido contraslo , sì che i ra- 
paci e mal repressi moti dell’ animo scoppiarono. Aca- 
cie) infanto andava ogni dì più lusingando i ditlicili 
disegni dell’ ambizioni Bizantine sulla Chiesa di Roma 
quando la spedizione di Tcodorico fac'ea sperare all’Impe- 
ratore, che gli Eruli e gli Ostrogoti (fu questo l’ antico 
c sanguinoso voto di Tacito) si distruggessero a vicen- 
da , e che la città del Bosforo potesse recare ad effetto 
la sua dominazione viva su’ Sette Colli , conculcando i 
dritti antichi, a’ quali nelle leggi de’ precedenti Principi 
si dava il nome d’eterni. Se la mutua distruzione dei 
Barbari si fosse avverala , Zenone giudicava essergli 
facile mutare al lutto la causa dell’ Imperio , surta con 
Roma, e piantar di questo la prima ed unica sede in Tra- 
cia , ove sin qui s’ era pensato non altro sorgere se non 
la seconda ; ovvero , come anche parlavasi , la novella 
Roma. Ivi , sulla Proponile , Costantino avea fatto cre- 
dere piantarsi dall’ Imperatore solamente il Pretorio per 
difender l’ antica , e fra le mura di Bizanzio ergersi a 
guardia del Tevere un immobile campo contro i Barbari. 

La logge, con cui venne permettendo Zenone di potersi 
fra 1’ anno disciogliere le locazioni così nell’ Italia come 
nelle rimanenti provincia ( 1 ), svela i suoi pensieri , o 
non può comodamente riferirsi ad altro tempo se non 


( 1 ) Cod. Iustin. Lib. IV. Tit. LXV. Leg. 33. De locato et 
concludo. ( senza data nc soprascritta ). Tarn in haliti quam 
in omnibus provinciis. 
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al brevissimo, che s’ interpose Ira l’ andata degli Ostro- Anni 
goti e la sua morte. Fin che visse costui. Teodorico non o. c. 
disdegnò di riputarsi un messo dell’Imperatore a liberar ^3 
l’Italia dagli Eruli; laonde l’ Isauro ebbcla per sua c vi 
dettò leggi ; ma l’ Eroe degli Amali non tardò a tenere 
altri modi verso gli Augusti Bizantini. Odoacre, il quale 
già vedeva i pericoli del suo regno , avrebbe ora vo- 
luto più che non avea fatto innanzi pendere da’ cenni 
di Zenone Augusto, e rispettarne le leggi; ma la sua 
causa oramai spettava unicamente all’ armi , e vani al 
tutto sarebbero tornati gli ossequj. La Città di Roma e 
le contrade circonstanli cominciavano in oltre a tumul- 
tuare contro il Re degli Eruli , che conducea nelle Ve- 
nete provincie le schiere de’ Barbari e de’ Romani con- 
tro Teodorico. 

§. II. Zenone allora empieva l’Imperio di spavento a. 489 
e di sangue , accusando tulli d’ aver parteggiato per Ilio: 
e Cottai , che lo avea preso nel Castello di Papurio , fu 
tra’ primi verso i quali si sdebitò l’ Isauro, facendolo uc- 
cidere. Gravi turbazioni agitavano agli stessi di l’Oriente 
per le segrete mene di Scvcriano , in cui credono alcuni 
ravvisar Severo, che fu Console Occidentale sotto Pini*, 
peralore Anlemio in Italia, ed al quale s’attribuisce d’aver 
concepito la bugiarda speranza di ristorare il Paganesimo. 
Nacque in Damasco, c frequentò le scuole d’Atcne, ove 
più non s’ udivano incorrotti gli accenti della filosofia che 
sulle rive del Suuio innalzava cotanto la dignità dell’ uo- 
mo , confortandolo a vagheggiare il vero ed il bello , 
nè i precetti dell’ austero Peripalo in ogni maniera 
d’ intellettuali discipline. Proclo di Licia era già morto 
nell’ anno appresso al Consolato di Teodorico degli 
Amali , c gli era succeduto Marino di Naplusa , che fu 
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A jj“' maestro d’ Isidoro da Gaza e d’Agapio Ateniese, i quali 

e. e. diceansi tutti discepoli di Platone insieme con bamascio 

489- 1 

495 di Damasco e con altri , onde appena pervennero i nomi 
alla posterità. Il Medico Cesio ed Eraisco , non che Asclc- 
piade con Ammonio e con Eritreo erano di tal numero: 
loquace stuolo di fdosofi tralignanti dal buon seme delle 
dottrine immortali del maestro , e dedito non di rado 
all’ illusioni delle magiche scienze o dell’ aslrologichc. 
Nella scuola di costoro Sevcriano apprese le garrule arti 
d’ adescare un volgo intero d’ ammiratori ; c fu voce 
d’aver egli dispregiato, in Bizanzio i massimi onori , 
contento del plauso d’ alcuni seguaci , che solo se stessi 
credevano saggi nel mondo , nè ad altri se non a loro 
essersi conceduta la vera .virtù : antica infermità del- 
l’orgoglio, il quale giudica sovente non nata se non 
allor allora c solo appo alcuni pochissimi , che insieme 
consentono, l’umana ragione. Grandi nimistà solto Leone 
Augusto aveano allontanalo Sevcriano da’ due possenti 
Palrizj Aspre ed Ardahurio; i due Alani, cioè, onde 
narrai l’alta fortuna ed il misero fine. L’altro figliuolo 

1.1297 d’Aspre , voglio dir Ermerico , avea opportunamente 
schivato sebbene a mala pena la morte in grazia di Ze- 
none , suo amico , il quale non vestiva in quel tempo la 
porpora , e che inviollo in Isauria , ove gli diè in moglie 
una sua nipote, bop la morte di Leone Augusto , Erme- 
rico tornò in Costantinopoli , ed ottenne gradi non infimi 
nella Reggia. Ivi egli , fosse stalo paura o memoria del 
benefizio , dichiarò a Zenone le congiure di Sevcriano in 
favore del Paganesimo , e forse contro i giorni anche 
dell’ Impratore. Altri pnsarono , che lo stesso Ermerico 
entrato fosse in tali pratiche ; ma intorno a queste nulla 
si sa di certo, uè altro ci fu tramandalo se non che 
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Severiano a stenle fuggì c campò dall’ ultimo supplizio. Anni 
Quindi Zenone con maggior impeto proruppe ne’ prò- c. c. 
cessi c nell’ accuse contro coloro, a’ quali dava il nome ^ 
di partigiani dell’ ucciso Ilio. Con sì fatto colore mcltca 
nel suo fisco gli averi di chiunque gli venisse in so- 
spetto c molti dannavano a morte , rompendo gli ultimi 
freni all’ avare sue voglie. Parecchi fautori di Zenone 
sentirono eziandio la sua rabbia, indi l’Oratore Zosimo 
di Gaza ed i filosofi Pagani accusati di complicità con 
Severiano, ma Eraisco innanzi gli altri , al quale il Me- 
dico Cesio aprì un asilo nella propria casa ove quegli 
morì d’ alcuni suoi malori. Nè l’amico teme di fargli 
pubblici funerali , sebbene i messi di Zenone s’ appros- 
simassq-o ; e questi , nou avendo potuto metter le mani 
addosso ad Eraisco vivo , trassero Agapio in giudizio. 
Prefetto del Pretorio era Dioscorio ; lo stesso , al quale 
dirizzò Zenone una legge su’ fedccommessi , onde i fi- 
gliuoli fosser per avventura gravati da’ genitori (1). 

$. IH. Acacio in quel mezzo giungeva , dopo aver te- 
nuto un circa diciolto anni la sedia sul Bosforo , al ter- 
mine de’ suoi giorni : spirito inquieto c sottile, a cui sem- A. 489 
brava che si potesse adulare senza biasimo le passioni 
cosi dell’ Isauro come della plebe , se obbedissero a Bi- 
zanzio tutte le Chiese d’ Oriente. La pervicace scaltrezza 
d’Acacio giltò le semenze dc’lunghi odj, che separarono il 
mondo Latino dal Greco del Basso imperio : indi le razze 
de’ Barbari convertite al Cristianesimo , c massimamente 
degli Slavi , adagiamosi nella lède Bizantina , spez- 


io Cod. 1 ustiu. Lib. VI. Tit. XL1X.. Leg. G. Ad S. C. Trc- 
bdliauutn. ( 3i Agosto 489 . ). 
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Anni zando l’ unità, della Chiesa Universale , che le persccu- 
g. c. zioni palile da’ Cristiani ed il sangue sparso in tulio 
4 ^ 1’ Orbe Romano da’ loro martiri aveano ri fermala , 
quando gl’infelici ed i perseguitati volgeano lo sguardo 
a Roma Cattolica , sperandone aiuto per l’ efficacia non 
più delle legioni vincitrici, ma sì della parola e dell’inse- 
gnamento. Indarno Acacio si confidò fondar sotto gli au- 
spicj di Zenone una Cattedra , che comandasse alle genti ; 
l’ orgogliosa opera sua , ristorata dopo alquanti secoli dai 
suoi successori , non riuscì universale giammai , ovvero 
Cattolica; ella cadde al cader de’Cesari Bizantini sotto il 
(erro de’ Turchi: e tosto quel Primato tramulossi lungi 
dal Bosforo, sebbene l’Acaciana Cattedra d’ oggidì ri- 
tenga il nome dell’antica in Costantinopoli, aspettando 
conforti ed anche splendori dalla virtù di non Otto- 
mane scimitarre. 

I primi successori d’ Acacio schivarono la proterva 
orma di lui , o la seguirou tremando , come fece 
il Prete Fravilla o Fiavita, che venne dopo esso al 
trono Patriarcale di Costantinopoli. Costui «la un canto 
scrisse al Moggo d’ Alessandria contro il Concilio di 
Calcedonia , dall’ altro a Felice Pontefice Romano per 
mezzo d’ alcuni Monaci rimasti nella Cattolica fede , a 
malgrado e d’ Acacio e del Moggo. Affermava essere 
egli , Vescovo novello di Bizanzio , devoto pienamente 
alla Sedia Romana; spettare a questa il retaggio vero di 
San Pietro , primo fra gli Apostoli ; volersi oramai 
riunir gli animi e formare un solo corpo d’ una sola 
credenza Ortodossa. Felice IU. u rallegrossi per sì lieto 
evento, e già teneva che l’umile Prete di Santa Tecla 
nel sobborgo di Sicce in Costantinopoli (tal era stato Fra- 
villa) recato avesse pensieri di pace fin da’ primi giorni 
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della sua dignità ; quando in Roma s’ ehlie contezza Anni 
della festa fatta dal Moggo nel ricevere le lettere g. c. 
affatto contrarie inviategli dal Costantinopolitano, e Ooi 
delle risposte con cui esso Moggo Alessandrino affermava 
di non essersi nulla perduto per la morte d’Acacio se 
il successore di questo durava ne’ sentimenti stessi ed in 
una simile avversione contro il Concilio Calccdonese. 

Anche Zenone scrisse al Pontefice Felice , lodando 
Fravitta, e mostrandosi tenero della Cattolica fede : tanto 
in que’ giorni staragli a cuore voler piacere al Senato di 
Roma nell’aspra guerra, che già si combatteva in Italia 
fra Teodorico ed Odoacre. 11 Pontefice non tralasciò di 
commendar fa 'pietà dell’ Imperatore , travolgendo tutta 
in Acacio, ch’era pur Sacerdote, la colpa d’aver ingan- 
nato il Principe impedito dalle puhbliche sue cure, in mez- 
zo alle quali era uopo sovente , eh’ egli ascoltasse l’ am- 
bascerie de’ Barbari ( 1 ). Pregava per tanto, si stringesse 
un mutuo pegno di pace tra la nuova Roma e l’antica ( 2 ); 
si condannasse alla fine la memoria d’Acacio, toglien- 
done il nome da’ Sacri Dittici , sì come quel di colui 
che morto era senza rientrar nel seno della Chiesa Cat- 
tolica , e si dessero aiuti a liberare Alessandria dal Mog- 
go. Soggiunse , che lutto 1’ Ordine de’ Preti Romani 
aveano applaudito alle lettere dell’ Imperatore , augu- 
randogli prosperità e pace , mentre delle sue lettere 
Augustali s’andava intorno intorno spargendo il romo- 


(1) Poshilationes barbarorum benignili cxaudis . . . . 

Felici » Papae lift Epist. XII. 

(a) Ulraque Roma prò mutuo pignore. Id. Ibid. 
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re ( 1 ). Così da per ogni dove sorgeano liete speranze di 
pace Ira Roma e Dizanzio , ed indizj funesti minac- 
ciavano la dominazione degli Eruli. Questo forse fu 
il tempo , nel (piale in Roma o per la prima volta si 
rizzarono, secondo narra l’Anonimo Valesiano, statue 
a Zenone 0 se ne accrebbe il numero , s’ egli fu vero di 
aver Odoacrc tollerato che ciò si facesse lin dal prin- 
cipio del suo regno in Italia. 

IV. 1 Legati di Fravitta, richiesti da Felice HI.", 
negarono d’ aver alcuna commissione a promettere che 
il nome d’ Acacio si cancellerebbe ne’ Ditlìci di Co- 
stantinopoli. E però il Pontefice risleltesi dal concedere 
la sua comunione al Vescovo eletto, e gli scrisse non 
solo d’astenersi dal recitar quel nome ne’ Sacri Misterj, 
ma eziandio 1’ altro del Moggo Alessandrino ; dannali 
entrambi nel Concilio di Roma. Comandò anzi all’ Ar- 
chimandrita Talassio ed a’ suoi Monaci di non aver per 
Vescovo di Costantinopoli alcuno, che già non fosse stato 
riconosciuto dalla Sede Romana; indi spedì lettere ad 
un altro Vescovo per nome Vetranione , il quale 
molto polca sull’ Imperatore, acciocché supplicasselo con 
le lagrime di riunirsi da senno alla Cattedra di San 
Pietro. Ma quando i dettali del Pontefice non erano 
ancora pervenuti a Fravitta , egli usci della vita , 
non appena compiuto il terzo o il quarto mese dopo la 
sua elezione ; intorno alla quale dappoi sinistre voci si 
udirono d’aver egli usato sacrileghi modi ad ottener- 
la , c tratto in inganno lo stesso Zenone. 

Mino incerta ed assai più lodevole fama conseguissi 


(1) ULiquc vclox tam prave lari aunii i lcgalio. LI. IbiJ. 
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da Eufcmio, che succede a Fravilta , e riceve le discordi A £ m 
lellere inviale a costui così dal Pontefice di Roma come 

489- 

dal Moggo. Eufcmio, devoto alla fede Cattolica ed al 4 *j 3 
Concilio di Calccdonia, non indugiò a rompere ogni com- 
mercio verso lo scilinguato usurpatore Alessandrino; e con 
le proprie sue mani ripose il nome di Felice 111.° mi Ditti- 
ci, cancellatovi già dall’arroganza d’ Acacie, nè ristabi- 
lito ancora da Fravitta. E già il Moggo appareccbiavasi 
alla guerra c minacciava radunar Concilj di Vescovi 
contro Eufcmio, quando egli mancò, lasciando la sede A. 490 
ad Attanasio , detto Cenile , non che il retaggio dei 
suoi errori furibondi. A questi dava le mani Palladio, 
Patriarca d’ Antiochia; nè piccol numero de’scguaci di 
tali dottrine s’ incontrava in Costantinopoli , ove pri- 
meggiava il dotto Suceonio o Sacconio , Vescovo Uza- 
lense d’ Affrica , il quale fuggendo le rabbie de’ Van- 
dali Ariani crasi riparalo sul Bosforo , c Felice 111.” 
gli scrisse , che il suo sapere non P avea preservalo 
dal precipizio se non per gittarlo nel baratro. Eufcmio 
alfrcttossi di radunare un Concilio nella sua città , c vi 
fece confermar quello di Calccdonia ; ma stette saldo nel 
proposito di non togliere le memorie A cadane da Dittici, 
laonde Felice Ul.° il tenne per Ortodosso, non per 
Vescovo. 

V. Quanto più gli animi pendevano incerti aspet- 
tando in Italia P ultimo esito delle pugne feroci tra gli 
Ostrogoti c gli Eruli , tanto più risoluto ed inflessibile 
si mostrava il Pontefice Romano sul punto che s’avcssc 
a condannare il nome d’Àcacio con l’altro del Moggo. In 
mezzo all’ audaci astuzie degli Eutichiani 0 d’altri Ere- 
tici ed alle violenze de’ Barbari , le deputazioni teolo- 
giche infiammavano allora la vita duo grande stuolo dei 
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popoli Cristiani così dell’ Oriente come dell’ Occidente. 
Zenone, il quale avea cotanto speralo nell’ efficacia unitiva 
del suo Enotico , vedeva oramai più divisi che non 
dianzi gl’ intelletti , c dopo l’ elezione d’ Eufemio tenersi 
le Chiese principalissime d’ Alessandria e d’ Antiochia 
lontane con uguale orrore da quelle sì della Prima e 
sì della Seconda Roma. 

La morte d’ Acacio sembrò dischiudere novelle vie 
di vanità e di sangue all’Isauro. Sendo privo di figliuoli 
si pose in cuore di lasciar l’ Imperio all’ indegno Lon- 
gino , suo fratello , ed ebbe ricorso ad un Conte chia- 
mato Mauriano o Mariano ed anche Marciano , al quale 
s’attribuiva d’aver cognizione del futuro e d’essere ad- 
dottrinato nelle segrete discipline della Magia Costui , 
se vera ne corse la fama, o fosse stato fortuna o piutto- 
sto scienza dell’ arcane cose nella Reggia , rispose a Ze- 
none che la moglie dell’Imperatore passerebbe insieme 
coll’ Imperio , come in breve seguì, ad un Silenziarìo. 
Zenone volse gli sguardi a Pelagio , stalo Silenzìario 
quando salvava Costantinopoli dalle mani di Teodorico 
figliuol di Triario, ed era poi divenuto Patrizio ; Pelagio, 
che amava la giustizia e le lettere, nè rimanevasi dal por- 
gere miti consigli al Principe, biasimando le sue crudeltà 
c soprattutto i novelli disegni di dar lo scettlro a Lon- 
gino. L’Imperatore adirato fece condurre il Patrizio 
nell’ isola Panormo , che non vuol confondersi con la 
città di Pnnormo o Palermo , signora della Sicilia. Era 
sì fatta isola situata , per quanto si congettura , verso 
le spiagge dell’Asia Minore: quivi Pelagio , invano 
confidatosi nella propria innocenza , e senz’altro con- 
forto che di richiamarsene alla giustizia di Dio, fu stran- 
golato. Arcadio parimente , aulico Prefetto del I’rcto- 
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rio, s’udì chiedere a morie da Zenone; ma nel condursi 
al Palagio trovò modi a campare in Santa SoGa , donde 
in buon punto fuggi. 

§. VI. Or dirò d’ alcune leggi promulgate in varj 
tempi dall’ Imperatore oltre quelle , onde già favellai. 
Proibì ad ognuno le nozze con la vedova del proprio 
fratello, sebbene dicesse, che altri erano i costumi e gli 
csempj degli Egiziani (i): rinnovò le giuste pene contro 
P incestuose , che volle non potersi legittimar neppure con 
Rescritto di Principe ( 2 ) : dispose non doversi a’Ggliuoli 
d’un precedente matrimonio riserbare da’ genitori ciò che 
ad alcuno d’essi fosse donato in seconde nozze (3) : rendet- 
te sicuri da ogni molestia i compcratori delle cose fiscali 
dopo quattro anni (4-), e massimamente de’ fondi Ta- 
milici (5) : permise al Conte del Patrimonio Privato , 
alle Scuole de’ Palatini ed all’ Avvocalo del Fisco di 
comperar sotto 1’ asta (6) : venne riformando in grazia 
de’ padroni le libertà delle locazioni e reprimendo le 


Anni 

di 

G. C. 



(1) Cod. Iustin. Lib. V. Tit. V. Leg. 8. De incesti* et inu- 

tilifcus nuptiis. ( senza data ). > 

(2) Ibid. Lib. V. Tit. Vili. Lcg. 2. Si nuptiac ex rescripto 
pctantur. ( senza data ). 

(3) Ibid. Lib. V. Tit. III. Leg. 18. De donatkmibus ante 
nupiias. ( senza data ). 

( 4 ) Ibid. Lib. VII. Tit. XXXVII. Leg. 2. De quadrienni 
praescriptione. ( senza data ). 

(5) Ibid. Lib. XI. Tit. LXVIII. Leg. 2. De pracdiisTamiacis. 
( senza data ). 

(6) Ibid. Lib. X. Tit. III. Leg. 7. De fide et jure hastae. 
( senza data ). 
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Anni tracotanze de’ linaiuoli (i): tolse gl’ importabili abusi, 
g. c. po’ quali cran costretti gli abitanti de’ villaggi ovvero 
4^T de’ Vici a pagare l’un per l’altro da’lor creditori (2). 

La lunga legge , che Zenone inviò ad Adamanzio , 
Prefetto Urbano di Costantinopoli, sulle servitù e sul 
prospetto degli edificj ( 3 ) , fu allargata poscia da Giu- 
stiniano a tutte le città dell’ Imperio ( 4 ) , c per lunghi 
secoli divenne la norma od il fondamento di questa 
difficile parte del civil dritto , anche in alcuni paesi 
ove giammai non si pubblicò si fatta Costituzione Ze- 
noniana. Di non lieve momento furono tre altre; l’una 
per far salvo il danaro necessario agli aquidolti (0) , 
l’altra per impedire l’usurpazione de’ fonti delle città (6) 
c la terza per custodire o governar le pubbliche ac- 
que (7). Di maggior peso certamente vuoisi riputar 
l’altra sul contralto enlitcutico , del quale s’era fin qui 
disputato se fosse un patto semplice di locazione ovvero di 
vendila; ma Zenone dichiarò esser l’enfiteusi un con- 
tratto di particolare indole , separalo da qualunque al- 
tro , le norme del quale s’ avessero a fermare con la 


(1) Cod. Instili. Lib. IV. Tit. LXV. Legg. 3a. 34. De 
locato et conducto. (senza data). 

(а) Ibid. Lib. XI. Tit. LYI. Ut nullus ex 'vicaneis, ctc. 
( senza data ). 

(3) Ibid. Lib. Vili. Tit. X. Leg. la. De acdificiis privalis. 
( senza data ). 

(4) Ibid. Leg. i3. ( 1. Settembre 53i ). 

(5) Ibid. Lib. XI. Tit XLlt. Lcg. 8. De aquaeducl a.' ( senza 
data ). 

(б) Ibid. Leg. g. ( senza data ). 

(7) Ibid. Leg. 10. ( senza data ). 
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scrittura (r). Non io in questo luogo esporrò le molte Anni 
opinioni di chi crede in varia guisa, essersi l’cnlilcusi g. c. 
scoperta da’ Barbari , non da’ Romani , ed aver avuto ^3 
l’ origini dal Colonato , che presso i primi si confuse 
non di rado con la servitù , nè appo i secondi parte- 
cipò un gran fatto della cittadinanza. Oscure indagini, 
sulle quali nondimeno s’appoggia la Storia del Medio-Evo 
e della feudalità. Le prime nozioni di questa procedono 
in parto dall’ umili sorgenti di tali contratti, detti or 
Colonici c Live llarj, ora Enjilculicarj , or Aldianali, co- 
me si chiamarono in Italia sotto il Longobardo, fili Al- 
dionali si dovettero altresì ridurre in iscritto. Servili so- 
vente furono questi con simili generazioni di contralti nel' 
l’età più antiche, se l’uomo prendesse od a coltivare od a 
migliorare le terre altrui ; a mano a mano si fecero cit- 
tadineschi ; poi, col nome di feudali, divennero nobili 
tutte le volte che alla concessione delle (erre si ponesse 
il carico del servizio militare. Natura speciale di chi 
obbliga vasi a tal servizio riusci prima il dispregiare , 
poscia il voler trarre in se le forze pubbliche dello 
Stato e tutte le redini d’ogni civile autorità nc’giudizj. 

§. VII. Mentre Zenone concedeva usi particolari e 
proprie sembianze al contratto d’enfiteusi, assoggettava 
gli uomini armati dell’ Imperio ad un rispetto maggiore 
del dritto comune. Prescrisse , che in Oriente gli Offi- 
ciali soprannumerarj , militanti presso i MaesTri dei 
Soldati , soggiacessero in qualsivoglia negozio alle sen- 
tenze de’ civili Giudici , come altresì gli Officiali ordi- 


(1) Cod. I ustin. Lib. IV. Tit. LXVI. Leg. i. De jure em[»hy- 
leutico. ( senza data ). 
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A ™ ri narj se si trattasse del pagamento di pubbliche impo- 
G - c> sto (i). Consenti nondimeno , che nelle Scuole Palatine 
4<p Ac Silenzi arj non fosser costoro con le mogli giudicati 
nè civilmente nè criminalmente se non dal Maestro 
degli Officj (2) : ma essi non guerreggiavano mai con- 
I *«°79 tro il nemico, deputati solo a mantenere il silenzio e 
la quiete nella Reggia. Zenone allargò sopra tutte l’altre 
Scuole Palatine la giurisdizione di quel Maestro , par- 
iicolarizzando accuratamente le forme di tali giudizj (3). 
Volle die niuno, fante o cavallo, potesse militare senza 
1’ approvazione dell’ Imperatore (4) : minorò il numero 
di quelli che in Costantinopoli avevano esenzione dal 
1.1082 lUetalo (5) , ed impose a’ Presidi non molestare nelle 
provincie il popolo sotto pretesti pertinenti al dritto 
de’ militari alloggi (6). 

Cosi Zenone provvedea intorno alle cose della milizia. 
Risguardo a’ principali officj, stabilì che i Consoli Ono- 
rarj godessero di tutte le prerogative degli Ordinarj lino 
a che non venissero alla loro volta in punto d’ assu- 
mere il carico di quella suprema dignità (7). Fermò i 


(1) Cod. Iustin. Lib. I. Tit. XXIX. Lcg. 5. De officio Magistri 
Militimi. ( senza data ). 

(а) lbid. Lib. XII. Tit XVII. Lcg. 4. De Silcntiariis , ctc. 
( senza data ). 

(3) lbid. Lib. XII. Tit XXIX. Leg. 3. De Privilegio Scho- 
larum. ( senza data ). 

(4) lbid. Lib. XII. Tit XXXVI. Lcg. 17. De re militari. 
( senza data ). 

(5) lbid. Lib. XII. Tit XLI. Leg. 11. De Metalis. (senza data). 

(б) lbid. Lcg. 13. ( senza data ). 

(7) lbid. Lib. XII. Tit HI. Leg. 4. De Consulibus. ( senza data). 
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modi , co’ quali giudicar si dovessero i Consoli ed i 
Palrizj, non che tulli gl’ Illustri ed i Chiarissimi (i). 
Restrinse ad un biennio le cariche de’Primiccrj di No- 
tari , ponendo castighi e ricompense a’ Tribuni più o 
meno diligenti d’essi Nolari (a). 

$. Vili. Non parlo delle cariche minori de’ Numerarj , 
che Zenone dichiarò annuali presso i Maestri de’ Sol- 
dati (3) , nè degli altri Numerarj , Scriniarj e Carlo- 
larj , turba infinita , onde ingombravasi la Reggia di 
Costantinopoli e che per molta età servì alle pompe 
Bizantine, coprendo con bugiardo velo i lunghi ob- 
brobrj del Busso Imperio. Rodcansi da costoro le viscere 
dello Stato ; nè di rado le loro scritturo aprivano il 
varco a richiami d’ ogni sorta , sì che Zenone stimò 
volersi dinotar le pubbliche forme di tali carte, come 
fece con una sua legge , da valere principalmente per 
le Diocesi di Tracia, d’Asia , del Ponto e d’Oriente ( 4 ?)- 
Pigliò altresì alcune precauzioni contro gli Esecutori e 
gli Esattori pubblici (5) ; e non pali che i Rettori delle 
Provincie, gli Spettabili ed il Prefetto Auguslale d’Egitto 
nè il Conte d’ Oriente s’ intromettessero ne’ conteggi 
dell’ opere pubbliche , le quali cure appartenevano ai 


(i) Cod. lustin. Lib. III. Tit. XXIV. Ubi Senatore» vcl Claris- 
simi civilitcr ve! criminal iter conveniantur. ( senza da la ). 

(ìi) Ibid. Lib. XII. Tit. VII. Leg. 2. De Primicerio, etc. ( senza 
data ). 

( 3 ) lbid. Lib. XII. Tit. L. u. De Numerarli», eie. ( senza 
data ). 

(4) lbid. Lcg. 10. ( senza data ). 

( 5 ) lbid. Lib. XII. Tit. LXI Legg. 6. 7. De Exccutionibu* 
et Exactoribus. ( entrambe senza data ). 

*7 
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Anni Difensori o Padri delle città (i). Zenone levossi non 
c. c. solo contro le frodi e le male arti de’ ragionieri , ma 
495 eziandio contro i monopolj de’ mercatanti. Dichiarò , 
non valere i Rescritti e le Prammatiche Sanzioni a 
permettere alcun patto di negozianti , che le merci 
s’ avessero a vendere per un prezzo non minore di 
quello tra essi fermalo ; doversi rimanere gli operaj d’un 
edificio , detti Ergolabi , ed i bagnaiuoli dal patteggiare 
di non compire 0 di togliere l’ opere ad altri commesse; 
volersi da coloro , i quali chiamavansi Primati di cia- 
scuna professione , tassare i prezzi de’ lavori senza iniqui 
concerti e senza prendere o sperar parte in illeciti 
monopolj (2). Da ciò apparisce , che sul terminare 
del quinto secolo Cristiano i mercatanti e simili mestieri 
d’ industria erano astretti tuttora , come furono per lun- 
ghi secoli dappoi , ad alcune speciali consorterie , avide 
tutte di lucri ; le quali conducevano alla ricchezza , 
non agli onori. Componcansi principalmente d’affrancati 
e di liberti , a’ quali se il danaro permettea d’ alzar 
gli occhj verso le dignità dello Stato, una legge d’ Onorio 
interdiceva gli escrcizj delle mercature, affinché, dicea 
riinperatorc, a’ plebei ed a negozianti Jaeciasi mag- 
giore abilità di vendere e di comperare (3). Assai più 


( 1 ) Cod. lusrin. Lib. Vili Tit. XIII. Leg. unic. De Ratiociniis 
Operum publicorum et de Patribus Civilatum. (senzadata). 

( 2 ) lbid. Lib. IV. TiL LIX. Leg. unic. De Monopolijs, eie. 
( senza data ). 

(3) lbid. Lib. IV. Tit. LXIII. Leg. 3. De Commerciò, etc. 
( senza data ). Nobiliores natalibus , et honorum luce con - 

spicuos pcrniciosum urbibus mercimonium exercere 

prohibemus, ut inler plebeios et negotiaiorcs i'acilius sii emendi 
vendendique commerci um. 
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ostili di poi nella successione de’ secoli apparvero i con- 
cedi de’ Barbari contro la mercatura. 

§. IX. Le leggi di Zenone il farebbero credere mi- 
gliore forse, ch’egli non fu. Così le prime come l’ ul- 
time crudeltà del suo regno gli partorirono danno ed 
infamia : e gl’ Lauri , che sperarono sempre l’ impunità, 
furono il tormento maggiore di Costantinopoli , per lo 
quale vieppiù gli animi s’allontanarono da esso c gli ac- 
crebbero l’acerba smania di vendicarsi, attribuita dal volgo 
a cagioni soprannaturali. Cogli atroci dolori che l’ assa- 
lirono in lutto il corpo accompagnassi l’epilessia, duranlé 
la quale aifermavasi che udito sovente nella sua bocca si 
fosse il nome di Pelagio. Credettero altri , eh’ e’ perisse di 
dissenteria ; gli Storici Greci delle seguenti età favoleg- 
giarono, che Arianna lo avesse fatto seppellir vivo, e che 
vane fossero stale le grida ed i lamenti di lui , costretto 
prima di spirare a lacerar le sue braccia co’ denti. 

Altri fra sì fatti Greci soggiunsero la menzogna , che 
Arianna fosse già morta , e che Zenone avesse dato la 
mano ad una moglie novella. Questo fu l’ esito di Tra- 
scalisseo l’ Isauro , che per più d’ anni diciaselle re- 
gnò col nome di Zenone ; uomo nobilissimo fra’ quei 
popoli , a’ quali fino ad allora i Romani davano 
1’ appellazione di Barbari. L’ indole fiacca , e gli ol- 
traggi recatigli da’ parenti d’Arianna lo rendettero più 
codardo e crudele che non nacque ; la superba spe- 
ranza di comandare , mercè gli aiuti d’ Acacio , alle 
coscienze de’ popoli turbò i suoi giorni, e le savie leggi 
da lui pubblicate non bastarono a conciliargli l’amore 
de’ sudditi nè a farlo assolvere od almeno scusare dalla 
posterità. Solo gl' Isauri ebbero a pianger la morte di 
Zenone. 

* 
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X. Longino, confidatosi nella possanza di cosloro, 
sperava succedere al frafello ; ma più efficaci e pronli 
furono i provvedimenti d’Arianna, che commise all’ eunu- 
co Urbicio d’operare in favore del Silenziario Anastasio 
presso il Senato ed il popolo. Urbicio condusse le sue 
pratiche si destramente , che ogni ostacolo era già ri- 
mosso , quando Eufcmio , Patriarca di Costantinopoli , 
s’ oppose con grande animo , affermando che costui era 
un Eutichiano , benché mascherato , ed indegno perciò 
di regnar sopra i Cattolici. Anastasio allora promise in 
iscritto , che avrebbe difeso la fede Cattolica del Con- 
cilio di Calcedonia, senza fare novità nella Chiesa , ed 
accoppiò tali delti co’ più solenni giuramenti, de’ quali 
Eufemio conlcntossi , vinto dalle preghiere d’Arianna 
e del Senato ; ma volle che Macedonio , Prete della sua 
Chiesa, custodisse negli Archivj di questa le scritture 
di tali promesse. Non appena due giorni ermi trascorsi 
dalla morte di Zenone , che già l’ Imperatrice Arianna 
facea da Eufemio cinger della corona Imperiale il 
capo d’ Anastasio ; non aspettato dono , a cui succede 
nel quarantesimo giorno della sua vedovanza l’altro della 
sua mano. Il popolo , (emendo gli eccessi di Longino 
e degl’ Isauri , credette aver acquistato nel vecchio Si- 
lenzi arto un possente rimedio a’pubblici mali; e, quando 
Anastasio comparve con l’ insegne della suprema sua 
dignità nel Circo, le genti gridarono al vecchio fortu- 
nato, cosi possiate regnare come avete fin qui vivalo. 
Splendidi voli e magnifici elogj , che non tardarono 
guari ad essere smentiti. 

Anastasio entrava già nel suo anno sessantesimo. 
Venne alla luce in Durazzo del Nuovo Epiro ; e Io 
chiamarono Dicoro a cagione del diverso colore degli 
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occlij , uno de’ quali era cilestro e 1’ altro nero. Alto A ' 1 ' j " i 
e svelto della persona , ma già calvo quando venne g. c. 
all’ Imperio. Sua madre vivea tuttora , che alcuni ac- 4 ;i 3 
cosavano di professar l’ Arianesimo al pari di Clearco, 
fratello di lei; altri la teneano per Manichea, sebbene 
vivesse Cattolica la sua figliuola 0 piuttosto la nuora 
chiamala Magna, moglie di Secondino : da queste nozze 
nacquero Probo ed Ipazio. Paolo , clic poi fu Consolo , 
ed un altro Ipazio, padre di Pompeo, erano fratelli d’A- 
naslasio ; ecco lutto ciò che a noi pervenne intorno alla 
sua famiglia, e nulla ci fu tramandato intorno al genitore. 

Una lunga vita, che giammai riuscita non era se non agli 
umili oflicj di Stlenziarto , non facea buon testimonio nè 
d’ingegno nè di valore ; ma l’oscurità del suo grado non 
gli area procacciato grandi nemici ; e potè più agevol- 
mente dal popolo Bizantino credersi virtuoso colui , che 
fin qui gli era stalo pressoché ignoto. Senza giammai 
j tassare a giuste nozze , avea non pertanto un figliuolo, 
che fu poscia ucciso in una sedizione. Ambigua era 
stala la sua religione, si che il Patriarca Eufemio 
scacciollo dalla Chiesa , tenendolo , quale veramente indi 
mostrossi , per Eutichiano, e minacciò di fargli tosare 
i capelli, se più ardisse di parlar nelle sue ragunate 
contro il Concilio Caluedonese, nou essendo mestieri senza 
la vera fede lo spendere , com’ egli usava , una gran 
parte del di nel visitar le Chiese de’ Cattolici ed il far 
grandi elemosine con molti digiuni. Altri giudicò essere 
stato Anastasio , sull’ esempio di sua madre , Manicheo. 
Zenone, quasi presagisse il futuro, l’odiava, ed avea 
permesso ad Eufemio di trattarlo con lauta severità. 

Ma ciò che dolio 1’ Imperio svelò a lutti gl’intimi sen- 
timenti dell’ Epirota fu l’ ingratitudine verso Giovanni 
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Talaia , che avealo salvato dal naufragio , del quale fa- 
vellai ; ora, udendolo salutato Imperatore , sciolse le vele 
dall’ Italia e si condusse in Bizanzio , donde pensava 
dover tosto partire alla volta dell’ Egitto nativo per seder 
di nuovo sul suo trono Patriarcale d’ Alessandria. Ana- 
stasio proibì , che Giovanni gli comparisse dinanzi , e 
comandò si cacciasse in esilio, sì che l’Alessandrino tornò 
confuso alla sua sede Nolana , datagli da Papa Felice , 
ove terminò riposatamente i suoi dì. 

$. XI. Lieti e sereni furono tuttavia i primi albori 
del nuovo regno. L’ Imperatore promise danari all’eser- 
cito, e sborsolli , comandando con sua legge a Longino, 
Maestro dell’ una e dell’ altra milizia , che i dispensa- 
fori od erogatori di quelli giurassero di bone ammi- 
nistrar l’officio, e dessero nelle proprie mani di ciascun 
soldato la moneta o qualunque altra prestazione (1). 
Altri ordinamenti , pieni di giustizia e d’ equità , si 
contengono in quella stessa logge intorno a’ richiami od 
alla sicurezza del soldato per le cose a lui dovute , come 
altresì a’ congedi militari. Di più comune letizia riu- 
scirono le Costituzioni d’Anaslasio , con una delle quali 
confermò ed estese i precetti di Zenone, che niun Rescritto 
e niuua Prammatica Sanzione o qualunque altra scrit- 
tura Imperiale dovesse menomar le pubbliche leggi ed 
utilità (2) : con l’altra diè nuove forze alla prescrizione 
d’anni trenta, e pose, ove questa non bastasse, l’altra 


(1) Cod. Iustin. Lib. XIII. Ti t. XXXVIII. Leg. iG. De ero ■* 
galionc militaris annonac. ( senza data ). 

(a) Ibid. Lib. 1 . Tit. XXII. Leg 3 . Si contra jui , etc. 
( 1. Luglio 491 }. 
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d’anni quaranta per ultimo termine dell’ (irti dinuo- Amu 
cere , com’ egli diceva ; da valere sì fatta prescriziono 
per qualunque fatto contro qualunque persona (i) , 4;p 
eziandio se alcuno spettasse &\\' Ordine od alla Cuna (2): 
ma eccettuò 1’ azioni pertinenti alle pubbliche imposte 
non pagate ( 3 ). Questa maniera di prescrizione fu chie- 
sta in ispezialtà dall’ Imperatore pe’ fondi patrimoniali 
delle città , de’ templi e de’ giuochi pubblici (4)> 

La memoria de’ delitti di Sebastiano , Prefetto del 
Pretorio , gli odj recenti contro l’ Isauro ed i voti sem- 
pre vivaci , tuttoché sovente delusi , alla morte dei 
cattivi Principi fecero perdonare ad Anastasio la prc- 
cipitanza con cui egli sposò Arianna. Da un altro lato , 
lo zelo dcU’Impcralrice per la fede Calcedonese , professala 
dal maggior numero , piaceva , dando a credere che 
i consigli di lei dovessero tornare in prò della sicurezza 
e della pace de’ Cattolici. Anastasio in oltre abborriva 
dal sangue , nè tralasciava di mostrare bontà e dol- 
cezza in molte occorrenze. Scacciò i delatori dalla cit- 
tà , mostrando non poca prudenza nel maneggio de’ più 
spinosi affari. 

$. XII. Grave flagello presso gli antichi nell’ ammi- 
nistrare lo Stato era il modo, con cui si percepiva iu vetto- 
vaglie una gran parte delle pubbliche imposte. Già dissi 1-1091 

.1 

— 1 

. : •. ;> 

(1) Cod. Iustin. Lib. V 1 L Tit. XX.XIX, Leg. 4 - De prac- 
script. XXX nel XL annorum. ( A. 491 ). 

(2) Ibid. Leg. 5 . ( senza data ). 

( 3 ) Ibid. Leg. 6. ( senza data ). 

(4) Ibid. Lib. XI. Til. LXI. Leg. 14. De fundis patrimouia- 
libus , eie. ( A. 491 ). 
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A d, ni quanto le Gallie, a’giorni dell’ ultimo Valenti niano, fossero 
t». c miseramente vessate da quella , che chiama vasi annona. 
*93 Maggior danno era la Silocomia o piuttosto Siloma , 
cioè la compera del frumento, dell’olio e d’altre der- 
rate comandala con pubblica legge ne’ tempi difficili alle 
provincie : perpetua sorgente di soprusi e di risse nel- 
l'uno e nell’altro Imperio. Egregia lode toccò ad Avito, 
L.1017 che fu Imperatore , dell’ aver per breve ora liberalo 
i suoi cittadini da sì fatta calamità -, e gloria non lieve 
a Severino Boezio d’ essersi mercè la sua intrepida co- 
stanza sotto il regno di Teodorico affiancata l’ intera 
provincia di Campania da una delle più moleste di sì fatte 
compere , prescritte dal Prefetto del Pretorio. 

Anastasio nel primo anno del suo regno pigliò con 
sua legge a mitigar gli effetti di tanta ruina (1). Sog- 
giogò al comune incarco la sua Casa Imperiale , non che 
l’altra d’Arianna Augusta, da ripartirsi questo fra lutti 
ugualmente mercè T opera di speciali Curatori , eletti dai 
Vescovi e da’ più notabili abitanti delle città. Si pa- 
gassero a giusto prezzo il frumento e gli altri generi, 
che non servivano all’ uso delle famiglie ; si soccorres- 
sero i poveri: si facesse a tutti abilità di compensare 
i pubblici tributi col prezzo delle vendute vettovaglie. 
Altre regole dinotò Anastasio risguardo alle provincie, 
onde si componea la Diocesi di Tracia , vessala più 
dell’altro da’ Barbari e bisognosa di soldati per difen- 
derla. Essendo ivi esausti affatto i Coloni , Anastasio 


(1) Cod. I listiti. Lib. X. Tit. XX VII. Lc Rg , 1. 2. 5 . Ut 
liemini liccat in empiiotic spccicrmn se excusare : cl de monete 
Silocomiae. ( A. 491 ). 
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mantenne le consuetudini che i mercatanti portassero il A ™‘ 
frumento, chiesto e pagalo in buona moneta da’ Di- 
Tensori o Padri delle città. * 4»p 

XIII. L’ Imjieratore per alquanto spazio di tempo 
serbò i rispetti verso la religione della donna , che l’ avea 
sollevato sul trono, facendo le viste di proteggere i Cat- 
tolici : ma non per lungo tempo la dissimulazione durò, 
e vedrassi quale acerbo inimico egli riuscì del Concilio 
di Calcedonia. In due porzioni assai staccale fra loro 
si divise il vivere d’ Anastasio : una brevissima e piena 
di dolcezze verso i popoli ; un’ altra contaminata da 
feroci estorsioni e da implacabile rabbia intorno alle 
materie religiose. Nel secondo tratto della vita di lui, 

T eunuco Amanzio ebbe gran potestà sopra esso e lo 
travolse interamente , d’ errore in errore , a proteggere 
apertamente i Patriarchi Eutichiani d’Alessandria ed’An- 
tiochia; nè migliore d’ Amanzio fu Marino, divenuto 
Prefetto del Pretorio : nuovi uomini del nnovo regno , 
deputati a nuove opere indegne. Nacque in Siria questo 
Marino, di cui si legge che odiasse i poveri e tenesse 
modi ripieni di rusticità e d’ arroganza ; creduto esser 
P anima del Principe nè meno di lui avverso alla fede 
Calcedonese. 

La Libia e 1’ Egitto, misera preda, furono date da 
Marino in balia de’ proprj parenti , che non mosfraronsi 
pigri a divorarla. 1 Barbari chiamati Mazici saccheggia- 
rono la Libia , durante la Prefettura d’nn giovine suo 
nipote, per nome anche Marino, il quale non omise 
di spogliarla dal suo canto: ma •tutto fu niente quando 
a costui succedette il suo zio Bassiano , che fecevi 
1’ ultime prove dell’avarizia e della crudeltà. Così da 
per ogni dove , dopo la caduta dell' Occidentale Impe- 
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Anni rio, a trista ruina inclinavano le rimanenti provincie 
g. e. soggette a’ Romani. 

$■ XIV. La stessa speranza , che sotto un vecchio 
Imperatore avessero a posare le sanguinose gare de’ Cir- 
chi c degli Anfiteatri venne meno , quando Anastasio fu 
visto parteggiare per la fazione de Bossi cocchieri, da lui 
eletta in odio di Zenone , il quale amava e proteggeva 
i Verdi, e che cinque o sei anni dianzi avea per favorirli 
spinto i Samaritani a tumultuare. Iniqui filili, che so- 
vente rinnovellavansi , massimamente quando nè l’ età 
nè l’esperienza bastavano a preservare gl’imperatori dallo 
stolido appetito d‘ accomunarsi con una parte del volgo 
in applaudire le Circensi vittorie de’ prediletti colori , 
degnissime in verità de’ sogghigni Barbarici e soprattutto 
degli amari dispregi con cui doveano gli Eruli d’ Odoa- 
cre abbominare in Italia la corruzione del mondo 
Romano. 

In mezzo a quegl’ ignobili studj , arse in Bizanzio la 
plebe , concitala da insoliti furori ne’ primi giorni dello 
Imperio d’ Anastasio. I servili affetti del popolo inferocito 
da’ giuochi pubblici proruppero , e gran parte della città 
fu data, ed altresì del Circo, alle fiamme. Sedati quei 
moti e posto un termine agl’ incendj , la pubblica tran- 
quillità fu minacciala dagl’lsauri, a’ quali Zenone avea 
dato le prime cariche in Costantinopoli, e da Longino, 
per cui stavano due altri Longini , anche Isauri ( se 
pur costoro non fossero stali una sola persona ) : l’uno 
era Maestro degli Officj , l’altro soprannomina vasi di 
Selinunfe , perchè nato in questa Città , spettante alla 
Cilicia Trachea; provincia che in quel tempo trovavasi 
congiunta con l’ Isauria. Forse l’odio contro quegl’inso- 
lenti abitatori del Tauro, che ora signoreggiavano sul 
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Bosforo, contribuì eziandio a suscitar la guerra plebea in 
Costantinopoli. Varia fama presso gli Scrittori antichi 
narrò, che Anastasio facesse uccidere Longino, fratei 
di Zenone, o che Io esiliasse in Alessandria d’ Egitto, 
dopo averlo costretto ad ordinarsi Prete: atroce abuso, 
del quale non mancano in que’ secoli gli esernpj. Dopo 
ciò l’ Imperatore scacciò gl’ Isauri da Costantinopoli , 
dichiarando che non avrebbe loro somministrato da- 
nari , se non alla ragione consueta prima degli aumenti 
delle lor paghe fatti da Ilio e da Zenone. 

$. XV. Fremettero per tali decreti gl’ Isauri ; nè 
Anastasio ignorava ciò che il loro sdegno avrebbe po- 
tuto , ma innanzi ogni cosa egli pensò a liberare di 
tal peste la capitale dell’ Orientale Imperio. Uscirono , 
minacciando vendetta , e passarono tosto in Nicca, poi 
nella Frigia ove furono raggiunti da’ due Longini , da 
Teodoro od Atenodoro e da Lilingi o Ninilingi ; due 
uomini delle lor nazioni , stato il primo fin qui Sena- 
tore in Costantinopoli , e 1 ’ altro Prefetto d’ Isuuria in 
nome dell’Imperatore. Di Lilingi si legge che fosse tanto 
debole a piò quanto forte a cavallo. Con questi con- 
dottieri s’unirono Indo, uno de’ principali fra gl’ Isauri, 
e Conone della stessa gente , Vescovo d’Apamca Siria, 
il quale in mal punto lasciò la sua sedia e venne a 
combattere in Frigia ove grandi saccheggi e stragi si 
fecero da’ rivoltosi , privi di disciplina ma cresciuti fino 
a circa cencinquanta mila.' 

L’ Imperatore oppose a stuolo sì grande i Goti , gli 
Sciti ed i Bessi , a’ quali volle che sovrastasse Gio- 
vanni detto il Gobbo. I Goti più fedeli all’ Imperio 
dopo la partenza di Teodorico ripulavansi que’ di Dori 
sul Bosforo Cimmerio, de’ quali ho favellato: ad essi, 
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credo, commise Anastasio di rapidamente passare nel- 
l’Asia Minore a combattere contro le schiere infellonite 
dell’ Isauria. 1 Bossi erano 1’ antico popolo Erodoleo di 
Tracia , devoti a Bacco tra le rupi del Pangeo , c poi 
addottrinali , come già dissi , nella fede Cristiana da Ni- 
cola , l’amico di San Paolino. Non altri panni essere stati 
gli Sciti di Giovanni se non la turba d’ alcuni Geli o Goti, 
che rimasero sempre di là dal Danubio, e che accop- 
piali con altri Barbari di sangue Unnico e Bulgaria» 
passavano di mano in mano agli stipcndj dell Imperio. 
Giovanni lo Scila, il vincitore d’ Ilio , si congiunse col 
Gobbo e col Patrizio Diogene o Diogeniano , parente 
d’ Arianna ; e tutti piombarono addosso agl'lsauri nelle 
vaste pianure di Cotiea in Frigia , ove la fortuna 
dell’ armi largheggiò in lor favore , si che il temuto 
Lilingi cadde primiero nella pugna c trasse con seco la 
ruina intera de’ suoi , trucidali la più gran parte. 1 rima- 
nenti si salvarono tra le balze inaccessibili dell’arduo 
Tauro in Isauria , c quivi sostennero la lunga guerra , 
che per sei anni afflisse l’Imperio. Nè guari andò, 
che nuovi tumulti civili s’ agitarono fra le mura di 
Costantinopoli, bruciala dianzi già in parte, nel mezzo dei 
quali vidersi rovesciate le statue d’Anaslasio e d’Arianna, 
indi tratte ignominiosamentc con le funi per la cittì. 
1 Barbari frattanto d’ oltre il Danubio , fossero Sciti o 
piuttosto Geli , al dire di Marcellino Conte , cioè i 
Coti , superarono il fiume di notte tempo e fecero im- 
peto in Tracia , dove combattendo fortemente contro 
essi cadde Giuliano , Maestro delle milizie Romane. 

§. XVI. Questa era in Oriente ne’ primi tre anni d’Ana- 
stasio la trista faccia dell Imperio , premuto al solilo 
da’ Barbari Ollrcdanubiani , ussalito nell’Asia Minore 
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dagl’ Isauri ed affi ilio miseramente in Siria ed in Egitto 
dalle procaci dispute degli Eutichiani. Men rea può or- 
dirsi essere siala in que’ giorni la sorte delle provineie 4»3 
Romane , clic i Barbari avean lollo all’ Imperio ; e per 
breve ora posava la Chiesa d’ Affrica sollo la signoria 
ilei Vandalo Cimlainuiido , al quale il sangue materno 
d’ Kwdossia e più miti consigli dopo le stolte stragi di 
Unncrico pennelleano di concedere a’ Cattolici alquanto 
di pace , infida sempre perchè sempre insidiata dal 
Clero Ariano de’ Vandali. Anche il gioviaetlo Alarico II." 
sulle sponde opposte di Spagna ed in una parte delle 
Gullie di quà dalla Loira pareva men grave a’ suoi 
sudditi Romani , mostrandosi più benevolo ad essi che 
non fu Eurico suo padre , cotanto acceso dell’ Ariano 
suo zelo. Di là dalla Loira stavano i Franchi di Clo- 
doveo , lieto d’ avere spento Siagrio , ed allargatesi 
tutto di nelle vicine città de’ Romani , che ponca sollo 
gravi pesi , mercè le leggi onde toccai : ma ora , ncl- 
l’ anno della morte di Zenone Augusto , e quando 
correva il decimo dopo la morte del Re Childerico, l’ av- 
venturoso figliuolo di costui guerreggiava contro i Toringi. 

Quali si fossero si fatti popoli , se i Toringi di Ger- 
mania vicini delta Baviera ovvero i Gallo Romani di 
Tongri o della Tongrigia nel Belgio , è incerto. Potè 
agevolmente Clodovcoaver lite co’ Tongringi, senza passa- 
re il Reno nè uscir dalle Gallie ; ma Basina , sua madre, 
clic fu già Regina de’ Toringi di Germania , trasinisegli 
forse dritti o pretensioni ed odj piuttosto verso il Regno 
spettante ul marito da lei perfidamente abbandonato. Qua- 
lunque si fossero i Toringi assaliti da Clodovco, egli dopo 
molla guerra e grandi vittorie, se credi a Gregorio Turo- 
uose, li rendette suoi Iribularj. Anastasio Imperatore frat- 
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A d r, . ni tanto non perdca d’ occhio i progressi de’ Franchi ; e seb- 

G • c - bene le sue cure fossero altrove rivolle che non alle Callie, 

4o<>- , 

a 83 pur e’ non tralasciava di pensarvi, notando con ansioso 
animo ad un’ ora gli andamenti di Teodorico in Italia. 

S. Ilemigio e gli altri Vescovi Romani delle Gallie , 
caduti d’ogni speranza d’ esser soccorsi da Roma contro 
i Franchi , volgeano qualche volta quasi furtivo Io 
sguardo a Bizanzio. Ben egli rammentava , e più tardi 
ramraentollo anche a Clodoveo in una lettera da lui 
scrittagli , d’avere i parenti del Re ( fosse stato il padre , 
o l’avo) amministrato le cose della guerra in favor de’Ro- 
mani. Così aveano fin qui fatto i Franchi e certamente 
ancora la famiglia di Clodoveo in qualità di Leti e di 
Gentili : e così nuche fece indi Io stesso Clodoveo nel se- 
colo seguente alla sua vittoria di Soissons , quando egli 
accettò i Romani onori , che Anastasio gli conferì. Gl’ in- 
volonfarj e forse non del tutto inutili rispetti di Clodoveo 
per l’Imperio lontano son manifesto indizio della pos- 
sanza , che sulle menti de’ Barbari teuea tuttora il gran 
nome di Roma, sebbene caduta in balia di genti stra- 
niere. 

§. XVII. Anche i Re Borgognoni gloriavansi di rite- 
nere i titoli Romani o di Palrizj o di Maestri delle Milizie, 
che già erano stali lor conceduti dagl’ Imperatori d’ Oc- 
cidente prima della ruina d’ Augustolo. Tale fin qui era 
stato nella qualità di Patrizio il vecchio Chilperico, Re o 
Tetrarca di Ginevra. Maestro de’ Soldati fu l’altro e più 
giovine Re Chilperico, stanzialo in Lione, padre di due 
figliuole ; una delle quali era Clotilde , che sposò Clodo- 
veo. Rusticio , illustre fra’ Romani, sedeva in quella città, 
come in altre soggette a’ Borgognoni sedevano parecchj 
ogregj Senatori , amici o concittadini d’Apollinare Sido- 
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nio. Splendea fra costoro Isicio d’Alvemia, che alcuni A ™‘ 
senza fondamento giudicarono fìgliuolo dell’Imperatore G - 
Avito. 

Isicio, al pari dcU’allro Alvcrnate Ruricio, usciva di 
famiglia patrizia tra’Gallo-Romani ; e come Ruricio tonea 
la Cattedra di Limoges così dopo la morte diSanMamerlo 
fu Isicio chiamato a quella di Vienna del Rodano ; ri- 
masto l’uno sotto il dominio de’ Visigoti , passato l’ altro 
sotto la signoria de’ Borgognoni , e propriamente nella 
Tetrarchia tenuta dal Re Gondebaldo. Zenone Augusto 
vivea tuttora quando al Vescovo Isicio succedette nella 
sedia Viennese il suo figliuolo Avito , che ben presto di- 
venne uno de’ lumi più chiari della Chiesa Cattolica 
ed il più valido sostegno de’ Romani , viventi sotto la 
potestà de’ Borgognoni. Più tardi parlerò cosi delle sue 
liberalità verso i Romani d’ Italia , come delle lettere da 
lui scritte all’ Imperatore Anastasio ed a’ Vescovi di Bi- 
zanzio. Non di rado resistè a Gondebaldo ; ma questi , 
fin che visse , l’ onorò ed amollo quale uno de’ mag- 
giori ornamenti del suo regno. 

XVIU. I tempi Neroniani , che ho detto essersi rim- 
proverati oscuramente negli acerbi Endecassillabi di Se- 
condino Lionese al Re Chilperico, aveano preceduto 
alla morte d’ Apollinare Sidonio, il quale stimolava n. ao 3 
quel poeta iracondo a svelar co’ versi l’ iniquità de’ ti- 
ranni Borgognoni. L’odio Romano contro costoro potè 
accagionar Chilperico di molli delitti , che non commise, 
od ingrandire i veri : ma 1’ odio de’ figliuoli nati da 
Clodoveo c da Clotilde riuscì più assai funesto in ap- 
presso alla memoria di Gondebaldo. Incerte od occulte 
furono le stragi avvenute nella Reggia di Lione , che 
Secondino e Sidonio paragonarono con quelle di Crispo 
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A ™‘ e di Fausta : palesi c pubbliche state sarebbero, se star 
si dovesse con Gregorio Turonese, l’uccisioni di Chilperico 
*‘p e della buona sua moglie comandate da Gondebaldo, alle 
quali poscia Fredegario soggiunse le morti violente di due 
figliuoli dello stesso Chilperico. Altri Scrittori accop- 
piaronvi la morte degli altri due fratelli Godomaro e 
Godegisilo. Infame perciò divenne il nome di Gonde- 
baldo nella Storia, sebbene i tre spenti Telrarchi avesser 
potuto farsi rei delle colpe più gravi contro esso. I 
delitti nondimeno di Gondebaldo sono assai più oscuri 
e dubbiosi che non quelli attribuiti a Chilperico; e nè 
Gregorio di Torsi nè altri fra gli antichi Scrittori ci fan 
motto, per quanto io sappia , d’ esser mai Godemaro 
stalo ucciso da niuno ; Godegisilo peri , come a suo 
luogo dirò, nella guerra da lui mossa contro Gonde- 
baldo. Gregorio Turonese adunque si trova solo nel rac- 
contare , che Gondebaldo tolse col ferro a Chilperico 
la vita , e fé’ gitlarne la moglie con una fune al collo 
nell’ acqua , senza dir per quali ragioni c senza entrare 
in alcuna particolarità se non solo , che quel Re so- 
spinse in esilio Sadaleuba e Clotilde, le due figliuole di 
Chilperico ; e che la prima cangiò con la veste il nome, 
chiamandosi Croma (1). 

In tal guisa i figliuoli di Clodovco narravano la fine 
di Chilperico e della moglie , quando faceano disegno 
d’ impossessarsi del paese infero c di spegnere affatto 
la famiglia di Gondebaldo, spargendo che la lor ma- 
dre pregati gli avesse di vendicar la strage de’ suoi gli- 


fi) Pedi il mio Discorso intorno a Gondebaldo cd a Santo 
Avito. 
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nitori. Poscia Gregorio Turoncse, che seri vca nel regno A ™‘ 
de’ Franchi , udì raccontar tali avvenimenti nel modo *>• c. 

• . . . 4fv>- 

più propizio a’ regnatori ; ma giù i Franchi aveano com- 4-ji 3 
piulo )a ruina della casa e del reame de’ Borgognoni , 
c più non vivea la Regina Clotilde, alla quale i figliuoli 
apposero d’aver voluto pigliare tardissima ed anche igno- 
hil vendetta di Gondcbaldo , che pur maritolla col Re 
Clodoveo. Testimonio miglior della stessa Clotilde fu 
Santo Avito, presente a que’ fatti ed autor d’una lettera 
indiritta da lui privatamente, avanti la guerra in cui mori 
Godegisilo , a Gondcbaldo per confortarlo nella morte 
d’una sua figliuola, stata in punto d’ andarne a. regie 
nozze. Ivi pregavalo di sopportare il dolore con forte 
animo, rammentando le lagrime altra volta sparse da 
lui nel perdere i fratelli, cioè Chilperico e Godomaro, 
ed il pubblico lutto che seguì alle morti de’ Principi ; 
lagrime che S. Avito non dovè giudicar bugiarde: nè 
alcuno il constringea , se tali daddovero gli fosser sem- 
brate , a mentire solo per conseguirne l’ira di Gondebal- 
do , sì come colui che avesse voluto inopportunamente 
od adulare il Re o trafiggere con crudele ironia il cuore 
del padre addolorato. 

Credono alcuni , che Chilpcrico e Godomaro avessero 
chiamalo a’ danni del lor fratello un esercito Alemanno ; 
e che Gondcbaldo vittorioso in giusta guerra si fosse 
atrocemente vendicato d’ essi , ed anche delle loro fac- 
ili iglie. Ma non trovo nulla intorno a tal guerra nè in 
Gregorio Turonesc, nè in Fredegario nè in altro antico 
Scrittore , al quale fosse parulo di volersi maggiormen- 
te accusar della strage de’ fratelli Gondcbaldo. Ignoti 
affatto a noi sono i casi di Godomaro , che molti 
pretendono essere stalo arso vivo in una torre per co- 
iti 
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mandamento del frafello ; ignote le venture di Chil- 
perico e della moglie, rei 0 no d’aver suscitalo l’Ale- 
manno contro Gondebaldo: solo sappiamo da Santo 
Avito d’aver egli tenuto per fermo, che increbbero al 
Re le morti de’ fratelli , e d’ aver veduto 1 ’ universali 
dimostrazioni di duolo fatte dal popolo Borgognone per 
le perdite 0 contemporanee 0 successive de’ due Telrarchi. 

§. XIX. Mentre nella famiglia de’ Borgognoni oc- 
correano sì fatti casi , orrida guerra insanguinava 
con dubbiosi eventi le regioni dell’ Italia Supcriore. Teo- 
dorico, fermatosi alquanti dì sull Isonzo profondo , avea 
posto il campo intorno ad un ponte nel luogo , clic 
crcdesi essere stato incontro all’ odierna città di Gorizia. 
Ivi egli aspettò che nuovi Barbari , oltre i Rugi di Fe- 
derigo ed i Sarmati di Semcndria , venissero a congiun- 
gersi cogli Ostrogoti; genti diverse per lingua e per co- 
stumi , le quali , al giudizio d’ Ennodio , recarono in 
principio più confusione che aiuto all’ esercito degli 
Amali. Sembra che le reliquie de’ popoli Unnici , ristati 
sulle rive ulteriori del Danubio dopo la morte d’ Attila 
e del suo figliuolo Dingesic , avessero volentieri preso 
il destro d’ accompagnarsi alla volta d’ Italia cogli Ostro- 
goti , stati altra volta lor sudditi. Forse anche alcuni 
de’ Bulgari vinti da Tcodorico lo seguitarono , sperando 
mettere stabile il piè nel paese, che Aitila per breve 
ora mostrò dalle rive del Mincio all’ insolenti cd im- 
placabili cupidigie del mondo Barbarico. 

Erelieva , madre di Teodorico , era nel campo di 
lui con Amalafrcda , sposa c forse giù vedova d’ un 
Principe degli Amali , del quale non ci pervenne il 
nome. A questo aveva ella partorito , ed or conducevali 
alla volta dell’ Isonzo , Amalabcrga e Tendalo degli 
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Amali : quella divenne poscia Regina de Toringi , e 
questi salì sul trono d’Italia. Teodorico in oltre avea 
seco le due regali donzelle , nategli dalla donna , onde 
parlai , nella Mesia ; cioè , Arevagni e Teodegota. Pos- 
sente stimolo al valore de’ Goti era l’ aspetto delle Prin- 
cipesse nel campo , use a tollerar con essi la fatica 
de’ viaggj ed il pericolo de’ combattimenti ; nobili don- 
ne, che cantavano il pregio della Nazione, la rino-* 
manza degli Eroi e la gloria d’ Ermanarico il Grande. 
Crisi fra’ monti di Tracia, in altra età, mostrassi a’ Goti 
Unila , regia Vergine del loro sangue : Claudio Gotico 
ed Aureliano , Imperatori fortissimi , l’ ammirarono ; ed 
ella visse prigioniera, si, ma in alto stato ed in ma- 
gnifica estimazione presso i Romani. 

Giacevano ancora od affatto rumate o non più atte 
a difendersi Aquileia ed altre città della Venezia dopo 
la fiera impressione d’ Attila. La nascente fortuna della 
Veneta città chiamava tuttodì novelli abitatori sulle pla- 
cide Lagune , sì che vieppiù eransi estenuale lo con- 
trade interposte fra P Isonzo c l’Adige , infausto pre- 
sagio ad Odoacro , se tosto non gli venisse fallo d’al- 
lontanare i nemici dall’ ultimo confine d’ Italia. Soavi 
speranze gli sorridevano quando c’vedeva i suoi gagliardi 
eserciti , a’ quali non mancava nè il coraggio nè P im- 
peto ; ed anzi eran forniti d’ eletti capitani di Roma , 
sì come Liberio ed il Conte Pierio. A tutti nondimeno so- 
vrastava Tufa , nato fra’ Barbari : uomo che dopo il Re 
divenuto era il secondo, sebbene molte nazioni e molli 
Principi fossero accorsi alla difesa degli Eruli. Questi 
validi stuoli Odoacre accampò di quà dall’ Isonzo , tute- 
landoli con robusti propugnacoli e steccati. 

XX. Ma la sorte delle battaglie il tradì. Essen- 
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Anni dosi Teodorico slanciato animosamente di qua dal fiu- 
g e. me, ruppe le palizzate, superando tutti gli ostacoli, 
\g3 e sbaragliò sì fattamente le schiere de’ Barbari e dei 
Romani, che ad Odoacre, fiaccato con memorabile strage 
dopo lungo e sanguinoso combattimento, non rimase 
aperto altro rifugio se non Verona, dove si condusse 
fuggendo e si trincerò con un fossato nel Campo Mi- 
nore. Dcbol riparo fu questo; e Teodorico anch’egli 
giunse presso l’ ampia città , dopo aver ottenuto la dedi- 
zione di non poche circonstanti. Odoacre in quel mezzo 
rincorava i suoi , e nuovi fantasmi di vendetta e di gloria 
gli apparivano alla monte, sì che alla fine giudicò 
volersi non consumare il tempo e doversi afierrar la vit- 
toria, facendosi col grosso de’ guerrieri alla volta di Teo- 
dorico sopravvegnente. Tanto-più feroce battaglia quanto 
più impensata s’appiccò allora non lungi delle mura 
di Verona , poiché , mentre Teodorico riposava nel suo 
padiglione, gli Ostrogoti ravvisando il nemico corsero 
furibondi e senza comando all’ armi. Le grida subitane 
d’ Erelicva e d’Amalafrida il riscossero ; ed appena egli 
ebbe lo spazio di vestire i calzari e 1’ usbergo , pre- 
gando la madre di non temere ; ben ella vedrebbe a 
qual sesso apparteneva il figliuolo da lei generalo . 
Ciò apparirà ora nel campo , egli soggiunse ; qui 
saprò io ricordarmi , c qui esser degno degli avi no- 
stri. Così dicendo, proruppe nel mezzo della mischia: 
e tanta fu la potestà del guerriero che gli Ostrogoti già 
volti alla fuga ristorò, conducendosi addosso agli Eruli 
con sì gran furia che questi rimasero scorati , nè più 
conobbero altra via di salute se non riparando tra le 
mura Veronesi , o precipitandosi nell’ Adige, Tacque 
del quale n’ allogavano un gran numero. Ma i cittadini 
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rimasero si attoniti per quel caso, che privi di consiglio A ™“ 
e di schermo lasciarono senza custodi le porte di Vero- 
na , nella quale i vinti ed i vincitori si fecero insieme ad 4 <p 
un tratto, insanguinandola! Odoacre , che avea dato ma- 
gnanimi csempj di valore , videsi rapilo da un globo di 
fuggiaschi c si trovò in mezzo ad alcuni de’ suoi fedeli ; 
scarso c sventurato, ma glorioso drappello. 

§. XXI. Così la città padrona dell’Adige venne in mano 
di Teodorico. Da quel dì egli cominciò a numerar gli 
anni del suo regno d’ Italia , quantunque le sue fatiche 
non fossero finite ancora e pruovc non meno dure 
delle precedenti gli rimanessero a fare innanzi di strin- 
gere senza più paure lo scettro. 11 Re frattanto sospin- 
gevasi rapidamente in sulla via di Roma con quanti Eruli 
c Turcilingi potò raccogliere dopo la rotta , lasciando 
Tufa in Milano c Liberio in Cesena ; Romano , del 
quale toccai, c che restò nobilmente fedele alla causa 
del vinto. Non avvenne in Roma così , dove le parti 
di Zenone Augusto, tuttoché autor dell ' Enotico , pre- 
valsero, sembrando a molti che Teodorico venisse in 
nome dell’ Imperatore a ristabilir l’ Imperio d’ Occidente. 
Laonde le porte di Roma si chiusero ad Odoacre , il 
quale ne concepì sì forte sdegno che saccheggiò in- 
torno intorno le campagne della città e frettolosamente 
riprese il cammino di Ravenna. Ivi egli attese a raffor- 
zarsi ed a ristaurare La guerra. 

Solenni legazioni per questi fatti dovettero inviarsi a 
Zenone in Costantinopoli da Teodorico : ma di ninna 
ci furono tramandate certe memorie se non di quella r 
che più lardi l’Ostrogoto commise a Fusto, Capo del 
Senato, per quanto narra l’Anonimo Valcsiauo, il quale 
indi fa motto d’ un Fausto Negro invialo per chieder 
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le vesti ed il titolo di Re in favore di Teodorico all’ Im- 
peratore. Fossero stati diversi questi Ambasciadori od un 
solo , Zenone tanto indugiò a dar le risposte , che alla 
fine morì : nè Anastasio Augusto affrettassi a rispondere 
con maggior prontezza del suo predecessore. Teodorico 
adunque conobbe clic la lite pendeva unicamente dal- 
l’ armi , e non dal favore de’ Bizantini. 

§. XXII. Voltassi perciò da Verona verso Milano, ove 
era lo sforzo delle genti di Tufa , e vi pose l’ assedio. 
In luogo di Teodoro , Vescovo della città mancato nel 
precedente anno , era stalo eletto Lorenzo , nobilissimo 
tra’ Romani , del quale si leggono gli cneomj ne’ libri 
d’ Ennodio. A Lorenzo , tuttoché non ancor consacrato , 
commisero i Milanesi di stabilire le norme della lor pace 
con Teodorico ; ed in questa si compresero non solo i 
Romani , ma eziandio gli Eruli c Tufa. Passarono co- 
storo agli Ostrogotici stipcndj ; c tanto seppe infingersi 
Tufa , che Teodorico non dubitò di collocare la sua 
fiducia in lui c di spedirlo con grosso esercito a’ danni 
d’ Odoacre nel paese di Ravenna. Così Milano , Metro- 
poli di tutta la Liguria in que’ giorni , si sottomise agli 
Ostrogoti , c tosto le principali città della provincia sa- 
lutarono il nuovo dominatore. Tra l’ altre Pavia inviò i 
suoi Deputati a Tcodorieo , aventi per loro Capo il pro- 
prio Vescovo Epifanio. 

Da per ogni dove sonava la fama delle sue virtù e 
delle sue procedenti legazioni ad Eurico ; il perchè Teo- 
dorico additollo agli Ottimati Ostrogoti , dicendo che que- 
sti era il baluardo più forte di Pavia; non aver l’O- 
riente un uomo simile .ad Epifanio; che a' lui, se 
ciò chiedesse il bisogno , gli Ostrogoti polrcbbcr li- 
beramente confidar la custodia delle lor donne scn- 
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z altri pensieri che (fucili d’ andar in cerca del ne - A ™“ 
mico e di vincerlo. Teodorico pieno di tale opinione, o.^c. 
che non fu vana , riparossi col nerbo dell’ esercito in 493; 
Pavia , quando gli vennero le prime notizie di Tufa. 
Infinito popolo entrò con esso nella Città ; le strade , le 
case , i palagi non bastavano più a contener tanta mol- 
titudine. di guerrieri , accompagnata da grande stuolo di 
fanciulli e di donne. 

XXIII. Tufa , si seppe , avea guidato le soldatesche 
di Teodorico verso Ravenna, mentre Odoacre n’usciva 
c poneva il campo sotto Faenza. Qui Tufa il rag- 
giunse ; ma non appena lo vide vicino, eh’ egli tornò 
all’ antico suo He, dandogli nelle mani quanti più Coli 
potè , cosi Ottimati come gregarj , tratti dalla sete del- 
T oro in quel di Ravenna , ove speravano mettere a 
ruba la provincia intera. Gran turbamento recarono in 
Milano si funesti annunzj ; e però Teodorico mosse alla 
volta di Pavia, incerto degli eventi c rampognando se 
stesso d’ aver collocato cotanta fede in quel disleale. 
Aspra vendetta prese degli Eruli e de’ Turcilingi , che 
non s’ erano partili con Tufa, e die segreti comandi 
che s’ uccidessero tutti , come segui , ne’ varj acquar- 
tieramenti loro in ogni contrada venuta nella potestà de- 
gli Ostrogoti : votiva strage , come chiamolla Ennodio, 
adulando con rcltorico cipiglio. Attese indi l’ Ostrogoto 
a munirsi con ogni diligenza , e spedi solleciti messi ad 
Alarico II. 0 in Tolosa , chiedendo aiuti contro gli Eruli. 

Comune il sàngue , comuni erano la lingua ed i co- 
stumi de’ Visigoti e degli Ostrogoti ; ma recenti vincoli ran- 
nodavano la famiglia de’ Baiti con quella degli Amali, 
mercè la parentela di Teodorico e degli altri Amali 
arrivali a’ giorni del Re Vallia con Berimuudo e con Vi- 
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Anni terico suo figliuolo nella Reggia de’ Visigoti. A Viterie» 
c.c. era nato Eutarico , il quale dovea indi sposare Amala- 
4^3 sunta , la bella figliuola di Teódorico. Più stretti erano 
i legami dello stesso Tcodorico degli Amali con la fa- 
J. i3oò niiglia di suo cugino Videmiro, del quale già dissi che 
Clicerio Imperatore avealo fatto tragittare con una por- 
zionC degli Ostrogoti nelle Gallic appo il padre d’ Ala- 
rico II.° 

$. XXIV. I Legati di Teodorico esposero in Tolosa, 
che oramai bisognava congiunger per la comune sal- 
vezza gli odj di tutte le Gotiche genti contro 1’ Erulo. 
Assai più tranquilla sede i Visigoti avrebbero avuta nelle 
Gallic , se volessero dar la mano agli Ostrogoti d’Ita- 
lia : non altro che l’ Alpi divider questa dalla ricca e 
fertile provincia Visigotica d’Arles e di Marsiglia ben 
si potrebbe per virtù d’ amichevoli accordi toglier di 
mezzo l’ Alpi , e con propizie nozze riformare i nodi na- 
tivi tra le due razze gemelle. Ad Arcvagni , figliuola 
di Teodorico, si darebbe iu marito il possente Alarico 
de’ Baiti: gli Amali di Tolosa n’ andrebbero beli di spo- 
sar qualcuna delle loro parenti e cugine , giunte or 
ora in Italia : cosi non sarebbe più da temer CI odo - 
vco, chieditorc insolente del sangue di Siagrio. 

Piacquero i delti ad Alarico : c tosto i messi dell’ 0- 
slrogolo ritornarono a lui con la certezza di vicino soc- 
corso , il quale si porrebbe in punto non appena che la 
stagione pennellesse di tentare le difficili strette de’ monti. 
Pavia frattanto raflorzavasi da Teodorico ; e qui si parve 
la carità d’ Epifanio , che nel mezzo di tanti popoli ri- 
dotti fra le mura Ticinesi trovò modi a nudrire i sani, 
a sollevar gl’ infermi ed a soccorrer tutti , non d’ altri 
dimentico se non di se stesso. 
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$. XXV. Il Re Odoacre si (enea vendicalo in parlo per 
gli ultimi fatti di Tufa, e l’inviava nuovamente in Li- 
guria. Costui s’ impadronì di Cremona, e rientrò in Mi- 
lano, dove Lorenzo avea ronceduto l’ospizio al giovinetto 
Ennodio, natio d’Arlcs nelle Gallic , il quale avea trovato 
un primo suo protettore nel defunto Vescovo Teodoro. 
Ennodio condusse i verdi suoi anni tra’ tumulti Milanesi 
di quell’età. Egli accenna che un predone , cioòTufa, 
ne’ primi giorni della Vescovile dignità di Lorenzo ( 1 ) 
c dopo essersi arresa Milano agli Ostrogoti , avea- cer- 
calo di corromperlo c persuaderlo ad opprimerli fra le 
mura della città; lodandogli non pochi esempj di si- 
mili tradimenti ( 2 ), e facendogli molle carezze con 
molle promesse (3) : ma Lorenzo ricusò di mancare 
alla fede poc’anzi giurata (4). 

Travagli assai maggiori di quelli , che durava Epi- 
fanio di Pavia , toccarono a Lorenzo in Milano , quando 
Tufa vi tornò in nome d’ Odoacre. La città fu crudelr 
mente rubata ; gli Eruli discorreano furibondi per tutte 
le vie o cacciando i Romani dalle case, o facendoli 
prigionieri. Profanate le Chiese ; disfalli non pochi dei 
monumenti pubblici ; un gran numero di cittadini co- 
stretti a fuggire fuor delle mura ed esposti all’ ingiurie 


(1) Novellis impoaitae dignitai» vestigli s . . 

JEnnod. Dictio /.* in Natali JLaurenJii. 

(3) Multorum paria focli esempla saggercn». 

Id. Ibid. 

(3) Quolicns insidiosa honorificcntii tacessi vii? 

Jd. Ibid. 

(4) Tu praedonis ne sciiti timcre saev inam tu Idandt- 

metileni m vcncna respuisli. Id. Ibid. 
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della stagione , della fame , della soldatesca. Lorenzo 
più d’ ogni altro ebbe a patire ; nè Tufa gli perdonava di 
avere onoratamente resistito a’ suoi consigli e d’ essersi 
rimasto fedele a Teodorico. Le pubbliche sventure piom- 
barono spezialmente sul Vescovo : ma questi non cessò 
giammai , secondo i racconti d’ Ennodio , d’ assistere 
al suo popolo, di confortar gl’infelici e di supplicare 
i Barbari. 


(J. XXVI. Troppo infanto a Gondebaldo Re sembra- 
rono pericolose per lui 1 ’ amicizie de’ Visigoti e degli 
Ostrogoti ; troppo doversi da’ Borgognoni, che stavano in 
mezzo, temere la colleganza d’ Alarico 11 .” c di Teo- 
dorico , c troppo vicina oramai essersi fatta , per così 
dire , Pavia di Tolosa. Che sarebbe stalo delle Bur- 
gundiche regioni , se questi due popoli a proprio talento 
potessero aiutarsi a vicenda? Gotica, sì, per molti ri- 
spetti era divenuta la natura de’ Borgognoni , od anche 
1.406 Romana, secondo le tradizioni antiche; ma fino dai 
tempi di Diocleziano , dopo lunga dimestichezza di sac- 
cheggi c di guerre comuni , s’ erano divisi , quantunque 
1.731 rit cnu io avessero gran parte de’ Gotici costumi. Era già 
mancato ( c senza posterità , per quanto apparisce ) il 
vecchio Chilpcrico di Ginevra, in luogo del quale venne 
a’ giorni , onde ora parlo , Godegisilo , germano di 
Gondebaldo, sì che tutta il Telrarchico regno de’ Bor- 
gognoni vedeasi ristretto nelle mani di questi due fratelli, 
dopo la morte del giovine Chilpcrico e di Godomaro. 

Quanto più Gondebaldo s’era ingrandito per tale 
avvenimento, che avcalo situato a fronte de’ Visigoti sul 
Rodano , tanto più egli tornea di veder pósta in forse 
la sicurezza del suo regno dalla prosperità de’ due pos- 
senti popoli , che il circondavano. ClodoVco , che or 


Digitized by Google 



Libho Tuentesimo. 283 

guerreggiava contro i Toringi, speravasi tuttora troppo A jj“* 
lontano dallurgundici confini, sebbene già i primi sospetti g. c. 
si fossero concepiti contro i Franchi alla cacciata d’Aprun- 
colo di Langres. A Gondebaldo adunque , sicuro dalla 
parte di Clodovco , non parve , che fosse il tempo di 
restarsene a casa contemplando neghittosamente i tra- 
vagli d’Odoacre, sebbene Teoderico fosse chiuso in Pavia; 
e però il Borgognone conducendo grandi soldatesche 
scese dall’Alpi nella Liguria con ambiguo volto. Spargea 
nel volgo d’ essere stalo egli , sotto mentita speme di 
confederazione , deluso ; venire perciò con tutta ragione 
a vendicarsi. Ei sembra in vero , che Odoacre prima delle 
sciagure di Verona invitato avesse i Borgognoni, e poscia 
Teodorico : ma travolti da nuove cure non potè ninno 
de’ due Principi mantener le proprie promesse. Gonde- 
baldo penetrò per la via da noi chiamala del Sempionc 
in Domo d’ Ossola , saccheggiando a mano a mano Ao- 
sta , Novara , Ivrea e Vercelli ; c v’ ha di quelli che 
suppongono aver egli afflitta parimente Milano. L’ ino- 
pinata correria non giovò e non nocque nè ad Odoacre 
nè a Tcodorico ; solo i Romani di Liguria patirono, l^e 
molte crudeltà commesse da Gondebaldo in questa in- 
cursione il farebbero volentieri tener per l’ uccisore dei 
due fratelli, se i racconti sul rimanente della vita da 
lui condotta c se la testimonianza di Santo Avito noi 
rinfangassero. Dalla provincia disertala il Borgognone 
trasse non poche migliaia di prigionieri , clic ridusse in 
servitù , e gli espose venali al suo ritorno in Vienna ed 
in Lione. Queste indegnità soflcriva sovente il Romano 
da que’ Borgognoni , che aveano in virtù d’accordi co- 
gl Imperatori ottenuto una porzione delle Gallie jx-r di- 
fender l’ Imperio prima in qualità di Leti, di Gentili c 
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h”‘ poi d’ Ospi/i ; onesto vocabolo inventalo a -velare i più 
iniqui soprusi e le più scellerate ladronaie. 

VJJ §. XXVII. Tulta frattanto rimbombava d’armi la Li- 
guria ; e già Odoacre , pago ed allegro per 1 ’ ultimo 
tradimento di Tufa, incamminavasi verso Pavia. Nuovi 
disastri , oltre quelli che cagionolle forse Gondebaldo , 
orano serbati a Milano; ma chiarissi per opera quanto 
migliore di molti altri Barbari fosse Odoacre, dappoi- 
ché all’ Arcivescovo Lorenzo , autore della dedizione 
Milanese a Teodorico , non recò nuovi oltraggi c gli 
permise di vivere. Da Milano gli Eruli passarono ad as- 
salir Pavia , dove il meglio delle forze mimiche si rac- 
chiudea. Ivi sarebbe finita la guerra , se pari al valore 
fosse stala la fortuna d’ Odoacre : ma gli clementi stet- 
tero contro lui ; e così la pioggia come la serenità sem- 
pre tornarono a suo danno, sconvolgendo qualunque 
de’ suoi disegni. Ancora fra gli Eruli surscro gare, per 
le quali scoppiavano -tuttodì sanguinose risse fra loro , 
sì che Odoacre , scorgendo Teodorico difendersi ga- 
gliardamente nella città e non far frutto gli assalitori, 
disciolse l’ assediò. L’ Ostrogoto allor uscì di Pavia , e 
potò stendere il braccio a’ Visigoti , che approssimavansi. 
Tennero la via dell’ Alpi Marittime , dappoiché i varclù 
sì delle Cozic come delle Graie e delie Pennine in quella 
regione , che si chiamava e chiama Savoia , spettavano 
al paese di Gondebaldo e di Godegisilo, Borgognoni. 

§. XXVIIL Quando gli amici drappelli degli Ostrogoti 
c de’ Visigoti si congiunsero , pervennero insieme alle 
rive il’ un fiume chiamalo Duca da Cassiodoro. L’Ano- 
nimo Valcsiano , seguitato da più , nominò l’Adda. lo 
non ardisco posporre il primo al secondo, né muterò 
presso Cassiodoro un nome in un altro affatto diverso : 
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pormi anzi potersi , mcrcò una lieve correzione , scor- 
gore nel Duca non altro se non una delle due Durie. ^ 
Intendo parlar della Minore , da noi detta Dora Riparia, 493 
che si pcnle nel Po sopra Torino e bagna non lungi di. 
questa città la Valle cotanto famosa delle Chiuse. Ben 
presto si vedrà con quanta cura Teodorico guardasse i 
{lassi verso la Maggior Dora cd in generale verso l’Alpi. 

Dopo le guerre d’ Augusto co’ popoli Alpini, la Valle 
delle Chiù»; non fu nò temuta nò difesa da niuno ; ed 
i suoi aspri gioghi non vietarono a’ Romani di passar 
lil)eramente in ogni luogo la Dora Riparia. Nella stessa 
guisa que’ gioghi stettero aperti , durante il regno degli 
Eruli e de’ Goti. Vennero poscia i Longobardi , non 
mai stati forti , da qualche rara eccezione in fuori , se 
non solo per la portentosa ignavia del Greco Bizantino. 

I Duchi , ne’ primi anni dell’arrivo loro in Italia, ce- 
dettero a’ Franchi l’ intero territorio di Susa e d’ Aosta ; 
ciò che a noi sembra essere stata la cessione di sole 
due città e delle loro vallate ; ma queste sottostavano 
a* monti , le spalle de’ quali furono altra volta occupate 
da Gondcbaldo e poscia da’ figliuoli di Clodovco , che 
spensero il regno Borgognone. Da tal regno si passava 
in Italia , superando le sommità oggi appellate del 
Mongincvra , del Monccnisio , de’ due San Bernardi e 
dd Sempionc. 

I Duchi , nel perdere le Valli c le città di Susa e 
d Aosta , perdettero il giro intero dell’ Alpi Cozie, Graie 
e Peno ine ; abbandonarono il limite Occidentale d’ Italia 
e ne dettero il nodo principalissimo in mano de’ Fran- 
chi , senza mai aver potuto più ad essi ritoglierlo. Ecco 
1 antica opera Longobarda , ed ecco la vera chiamala 
degli stranieri fatta nel 57G dagli stranieri. Nò i Fran- 
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Anni chi tardarono , e tosto vennero ad abitare il Icmlx) più 
o. e. forte della nostra penisola , nella quale stettero al pari 
V jì del Longobardo per lo spazio di circa dugenlo anni 
avanti Carlomugno ; padroni delle chiavi d’ essa e 
delle porle j padroni del corso della Dora fin presso 
Torino. 

L’ ignoranza de’ Duchi non giunse a tale da nasconder 
loro , che questi padroni avrebbero potuto agevolmente 
rimovere o schivar l’ inutile ostacolo delle Chiuse quando 
l’ intestine discordie de’ Franchi si venissero a comporre, 
o le Gallic ad unirsi nuovamente sotto un sol Principe. 
Manifestatisi di poi cotesti necessarj effetti d’inevitabili 
cagioni, piacque ad alcuni credere, clic ni uno prima 
di Carlomagno avesse mostrato a’Franchi l’Italia. Si fatto 
errore non è diverso dall’altro di chi giudica essere 
stali costoro condotti nelle Gallie non prima di Clodoveo. 
Idcaronsi poscia le favole risguardo a’ Sacerdoti, che 
per incognite vie guidarono Carlo nel nostro suolo ; ar- 
gomento, il quale somiglia non poco alla materia tra- 
gica ricordata da Polibio delle Greche leggende sopra 
Fetonte caduto nel Po. Il lungo convivere de’ Lon- 
gobardi e de’ Franchi di qui dall’ Alpi avrebbe potuto 
renderli entrambi non più stranieri all’Italia nel secolo 
di Carlo : entrambi nondimeno rimanevano allora, e 
rimasero stranieri dappoi per lunga età, fino a che vis- 
sero Barbari , con leggi e con costumi abborrcnli affatto 
dalle leggi ò da’ costumi de’ Romani. 

§. XXIX. Ma di ciò ampiamente si favellerà in ap- 
presso : qui , dopo una breve digressione , tornerò al 
proposito della guerra , che oramai s'allargava in tutta 
l’ Italia Circompadana. Entrambi gli eserciti di Teodo- 
rico e d’ Odoacrc s’ erano ingrossati a quel punto , in 
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cui non è più lecito sperare indugi. Atroce sulle rive, 
quali si vogliano della Minor Dora 0 dell’ Adda , fu 
il combatter degli Eruli contro gli Ostrogoti ed i Visi- 
goti, e così dall una come dall’altra parte pugnossi con 
uguale valore : ma la vittoria coronò gli sforzi di Teo- 
dorico, ed Odoacre fuggì per la seconda volta verso 
Ravenna , fermando nel pensiero di chiudervisi e di non 
più interrogar le sorti d’una battaglia. Della persona di 
Tufa non s’ ode più favellar negli Annali ; ma colui , clic 
diè maggior celebrità con la sua morte a quella cruenta 
giornata, fu Pierio, il Conte de 'Domestici , che tenne 
fino all’estremo respiro le parti degli Eruli e de’Tur- 
ciligi , c mostro quanto in pochi anni avesse Odoacre 
saputo , imponendo ad essi un utile freno, mutarli dopo 
1 arrivo loro in Italia e conseguire che illustri Romani 
dessero la propria vita per la sua causa. Liberio tuttora 
difendea in nome d Odoacre le mura di Cesena j più for- 
tunato e non meno fedele del Conte Pierio. 

Teodorico non tralasciò d’ inseguire i vinti , c forse 
allora spedì Fausto Negro a Zenone, mentre non po- 
che città d Italia si davano agli Ostrogoti , seguitando i 
precedenti csempj di Milano e di Pavia. In questa se- 
conda citta , sì come avea egli divisato in principio , la- 
sciò sua madre e sua sorella, commettendole allo zelo di 
Santo Epifanio, non che tutte le donne, i vecchj ed i 
fanciulli con le salmerie inutili all’assedio già da lui 
posto a Ravenna. Lorenzo cogli altri esuli ritornò in 
Milano , pressocchò vota d’ abitatori , se credi ad En- 
nodio : e ciascuno rivedea piangendo i cari tetti , ove 
era nato, abbracciando gli splendidi atrj ed i lempj 
di quella insigne Capitale della Liguria. Gli averi di 
Tufa caddero nel fisco di Teodorico , ed in mano d’ un 
custode chiamato Giovanni. 
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J. XXX. Tre armi in circa durò l’assedio di Ra- 
4So C ‘* venna > ovc * due rivali fecero T un conlro l’ altro il col- 
4 a 5 mo della lor possa. Ivi Teodorico ricevette le legazioni 
di molte città , che gli si sottomisero.. Gundamondo , Re 
de’ Vandali , domandò supplichevolmente la pace , nè 
osò di continuare a molestar la Sicilia , come faceva , 
tuttoché questa obbedisse 0 tutta od in parte ad Odoacrc 
*•*)* Re. Tcodorico allora conlcntavasi del semplice titolo di 
Patrizio. Rizzato aveva i suoi alloggiamenti nella Pineta 
sul lido di Classe , scavando il fosso ed ergendo forti 
trincee. Un’altra mano di Goti attendossi dintorno al 
Ponte Candido, cioè a Candiano, che dava Io stesso nome 
al Campo vicino c clic per lunga età conservò l’ antica 
sua fama sul fiume Viti 0 Bidente, da noi chiamato il 
Ronco. Nè Odoacre se ne stava neghittoso nella sua 
Regale città, munita da lui con ogni cura, e provve- 
duta di copiose vettovaglie comò altresì di novelli e 
freschi soldati sulle prime, che sopra svelti Dromom e 
leggiere barche facen venir di Dalmazia 0 di Sicilia in 
un’ isola, distante sci miglia da Ravenna, e nel porto 
appellato Lioni. 

Volgea l’ undecimo mese che i due guerrieri si mi- 
nacciavano a vicenda , ed Odoacrc stancavasi di vedersi 
chiuso fra le mura , quantunque non tralasciasse giam- 
mai d’osteggiare i nemici con frequenti c valide sorti- 
to. Costituì per suo Maestro de’ Soldati Levila o Livilla, 
che sembra essere stato notabile Ira’ Barbari ; a questi 
una volta confidò gli Eruli per condurli a combattere 
inaspettatamente in Candiano, mentre il Re avrebbe as- 
salito la Pineta. E già Odoacre , superato il fosso , pe- 
«o, >5 netrava ne’ quartieri del Patrizio , facendo ampie stragi 
degli Ostrogoti ; ma questi , dopo un primo sbalordi- 
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mento , ravviaronsi. Piombarono con irresistibile furia 
sugli Bruii e li volsero in fuga , facendone aspro ma- 
cello. Invano gli assalitori tornarono all’ offese ; Odoacre, 
respinto per la seconda volta , riparò in Ravenna , ed 
il suo disastro nocque a Levila , che privo d’ aiuti venne 
indietreggiando ed ebbe la morte nel passare il Bidente. 

XXX. Qui farò un breve cenno a’ Rugi ; non a 
quelli che fin dal principio aveano seguito il Re Odoacre 
in Italia, ma sì agli altri che vennero con Teodorico e 
ftiron guidali dal loro Principe Federigo ; il figliuolo di 
Feleleo e di Gisla ; il crudele uccisore dell’ altro Fe- 
derigo , suo zio. Parve forse a questi secondi Rugi , che 
più lieta fosse stala la fortuna de’ primi ; laonde Fe- 
derigo, per quanto può raccogliersi da’ racconti oscuri 
d’Ennodio, si congiunse con Tufa quando costui mancò 
di fede a Teodorico. Ma non luti’ i Rugi di Federigo 
seguitarono la nuova sua parte ; molti rimasero fedeli 
al vessillo degli Amali : gente fiera ed atroce , nè vaga 
se non di stragi e di risse. Costoro furono posti a guar- 
dia di Pavia ; e Santo Epifanio sostenne acerbi travagli 
prima di trovare i modi a placare le rabbie di quegli 
animi. 

La naturale circostanza delle menti Barbariche ope- 
rò, che ben presto la bandiera di Tufa increscesse a 
Federigo. I suoi Rugi vennero all’ armi co’ proprj com- 
pagni ; ciò che giovò mirabilmente a Teodorico. Una 
delle singolarità dell’ Ostrogoto fu questa nel suo in- 
gresso d’ Italia , che i suoi nemici non di rado si fossero 
vicendevolmente trucidati. Nel numero di costoro vuole 
ricordarsi lo stesso Federigo, il quale non rivide mai 
piii , come altri si dette a credere , le sue terre natali 
di Germania , ma cadde in guerra trafitto dagli stessi 
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A ”"* compagni de' suoi furori (i), nella battaglia Forse che 
l’Anonimo di Cuspiniano accenna essersi comliattuta fra 
4 >j 3 Trenlo e Verona da esso Federigo e da Eufane , Mae- 
stro de’ Soldati. Chi questi si fase stalo , noi so ; e se 
Romano o Barbaro , il quale col titolo d’ un officio Ro- 
mano combattuto avesse in favor d’ Odoacre o di Teo- 
dorico. 

$. XXXIL La morte di Zenone avea dissipato le spe- 
ranze del Pontefice Felice IH. 0 che sinceramente l’ Im- 
peratore s'unisse, tolto Acacia di mezzo, alla Sedia 
Romana. Eufemio di Gostantinopoli stava saldo ne’ suoi 
rifiuti , come sempre stette di poi , del togliere la men- 
zione d’Acacio da 'Dittici Felice perciò prese a rendersi 
benevolo con le sue lettere il nuovo Angusto Anasta- 
sio, dinotandogli la sua gioia nel vederlo sollevato alla 
Ftb 9 n regia potestà. Ma poco stante morissi , lasciando Roma 
in grandi paure , mentre durava T assediò di Ravenna. 
Insigne Pontefice, che fu tritavolo d’im piò insigne 
tra’ suoi successori ; voglio dire di San Gregorio il 
Grande. Combattè virilmente contro le Chiese d' Orien- 
te; mantenne vive le prerogative dell’antica Roma ; 
soccorse le Chiese d’ Affrica crudelmente afflitte da’ Van- 
dali , avendo saputo con accordo mirabile di dolcezza e 
di rigore punir da un Iato e dall’ altro accogliere tra le 
sue braccia gli Affricani , desertori della fede Cattolica. 

Non erano passati cinque dì, che un Affricano per 
l’appunto gli succcdea, venuto in fama dopo avere no- 


fi) Fridericus, postquam fu) cui laesit , Iiostes luoj inleritu 
comi tatua eèt , centra ilio* arma concuticns. . . . 

EnnoJ. Panegyr. ad Thcodoricum. 
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bilmente resistilo alle volontà d' Odorare , da semplice A £ m 
Prete non da Pontefice Sommo , per quanto alcuni pen- pe- 
sarono , essendo già chiuso il Re in Ravenna quando 4yi 
l’ eletto soltentrò al carico di Felice I1L°. Era Gela- 
sio, figliuol di Valerio. Scrivendo ad Anastasio Augusto, 
amava chiamarsi Romano quasi liberalo dalle deplo- 
rabili condizioni di coloro, i quali rimasti erano in 
terra de’ Vandali. Breve fu il suo Pontificato , ma pieno 
d’ avvenimenti , ora lieti ora tristi per la Chiesa Catto- 
lica : questi posero in mostra la fortezza dell’ animo suo, 
e fecero annoverarlo tra’ reggitori più degni dell' uni- 
verso popolo Cristiano. Eufemio non lardò a chiedergli, 
per lettere , la sua comunione ; ma Gelasio negò con- 
cederla , se il nome d’ Acacio non si togliesse da’ Dii- . 
lici; ed avendo l’altro invialo nuove lettere a scu- 
sarsene , il Pontefice significogli non poter la Sedia Ro- 
mana dipartirsi dalla prima sentenza. Gelasio in oltre 
dinotò i suoi motivi a’ Vescovi Cattolici nella forinola 
della fede ( i Pontefici nella loro elezione soleano pub- 
blicar tal forinola in tutta la Cristianità ) , e soprattutto 
a’ Vescovi di Scupi e della rimanente Dardania. Scrisse 
loro per mezzo di Trifone , confortandoli nella credenza 
Cattolica ; e costoro gli risposero , promettendo ubbi- 
dirgli e domandando alcuno che li visitasse in suo nome. 
Ursicino Vescovo fu tosto spedito a tale uopo con più 
ampie dichiarazioni del Pontefice , che in servigio della 
fede volle altresì scrivere a Natale , Abate delle Bar- 
darne contrade. 

§ XXXni. Roma in que’ di sembrava che'avesse ria- 
cquistato la signoria di se stessa. Il romoreggiare del- 
P armi dintorno a Ravenna, e P essersi quivi ridotte le 
forze intere dello Stalo a terminare la lite fra i Bar- 
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bari apprestavano al rimanente d’ Italia pressoché un 
simulacro della primiera sua libertà. In mezzo a’ ti- 
mori della guerra ed all’ incertezza degli animi nella 
divinazione de’ prossimi eventi , gli Ordini ovvero le 
Curie di non poche città vedeansi liberi degli Bruii , 
quando i Goti non erano ancor sopraggiunli. Ed il Se- 
nato Romano potè per breve ora credersi sciolto da ogni 
soggezione , mentre i due avversarj facevano per offen- 
dersi 1 ’ estremo di lor possa in sulle bocche del Po. 
Dubbiosi giprni di mal sicure sorti e di contrarj sludj 
fra coloro i quali vagheggiavano in lor mente la ro- 
vina o degli Eruli o degli Ostrogoti , aspettando con 
anzioso animo le nuove di Ravenna , e gli altri a cui 
parca potere i Barbari opprimersi per mezzo de’ Barbari , 
scacciar entrambi e nettare il suolo d’ Italia. 

Cosi , credo , speravano allora ; cosi certamente di 
poi sperarono Simmaco e Boezio. Audromaco, il Mae- 
stro degli Officj , spedito in Roma fìn dal principio 
della guerra da Odoacre , vi si fermò : indi ebbe con 
Papa Gelasio la disputa sulle feste Lupercali , onde 
toccai , e ne riparlerò. Il Senato , che dopo Anteinio 
Imperatore uvea perduto gran parte dell' autorità , 
erasi alquanto ristoralo per opera d’ Odoacre , il quale 
permisegli tutti gli onori , lasciandolo sussistere distinto 
come per Io passalo ne’ suoi varj gradi e nelle di- 
verse dignità dell Imperio : ciò fu qualche anni appresso 
l’elezione di Papa Gelasio uno splendido spettacolo agli 
occhj del suo concittadino Fulgenzio , divenuto po- 
scia Vescovo di Ruspa in Affrica , quando egli si con- 
dusse in Roma. Nobili ed imperatorie durarono le sem- 
bianze del Senato sotto gli Eruli ; prive di gloria , è 
vero, ma confortataci almeno de’ Romani, e lusin- 
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ghiere promellilrici di tempi migliori , che o non ven- 
nero mai più , o vennero tarili assai e per cause pro- 
cedenti da radice affatto diversa. 

§. XXXIV. Ingrato perciò si potrebbe giudicare il parti- 
to, che si vinse appo i Senatori di chiudere ad Odoacre le 
porle della Città dopo le rotte dell’ Isonzo e dell’Adige. 
Ma una larva spietata flagellava gli animi de’ Romani, 
facendo lor credere che negl' Imperatori d’ Oriente sor- 
gesse schietto il pensiero di ristabilire l’ Occidentale 
Imperio, almeno qual egli era nell’età d’Antemio c 
di Giulio Nipote. Sì fatta credenza cagionò in gran 
parte i danni degli Eruli , ed attribuì agli Ostrogoti 
1’ apparenze d’ essere non altri se non i Federali ed 
anche i Leti ed i Gentili , a’ quali avea comandalo Ze- 
none di liberare il Senato ed il popolo della Città non 
che l’ intera Italia da’ traditori d’ Oreste Patrizio , che 
nondimeno avea tradito Giulio Nipote : altra non essere 
la commissione di Teodprieo degli Amali se non punire 
Odoacre , che avea disdegnato di tenere il Patriziato 
d’Italia in nome dello stesso Nipote, scelto e protetto 
dall’ Imperator d’ Oriente. 

leggiadri sogni leneano sopito ed allaccialo l' intelletto 
de’ Romani, dipingendo alla lor fantasia la lieta im- 
magine d’ una pronta ristorazione Occidentale : in que- 
sta crcdeasi consistere non solo il desiderio de’ Cesari 
Bizantini ma la cura principalissima della stessa loro 
salvezza e della durata del trono Imperiale sul Bosforo. 
Snidare i Barbari dall’ Italia e dalle Gallie pareva la 
prima delle condizioni politiche di coloro, i quali re- 
gnavano in Bizauzio : tanto ne’ primi anni della Bar- 
barica dominazione in Italia si giudicava impossibile 
che questi abbandonassero affatto la causa di Roma , 
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À £j u o ehe la volgessero inferamente in prò di Bisanzio. An- 

e -_p . fico delto dopo il Primo Teodosio era prevalso , ehe 
all’ Oriente diviso dal reslo dell’ Imperio s’ addicesse 
una toga pari alla Romana ; e niuno avrebbe ardito in 
principio temere , che questa dovesse cessar d’ essere 
ugnale per divenir serva della Bizantina. 

$. XXXV. Eufemio , tuttoché fermo nel suo proposito 
di non condannar la memoria d’Acacio , sentiva non- 
dimeno in Costantinopoli di quanto alla propria sovra- 
stasse la Cattedra di Roma. Le grandi ricchezze della 
Chiesa Romana, usate largamente in favore de’ poveri, 
n’ accresceano la rinomanza in quell’ età ; c non pic- 
colo numero di Vescovi , quali un Epifanio ed un Lo- 
renzo , ne venivano seguitando l’ esempio. La mansue- 
tudine de’ Barbari verso i Vescovi , e la continua ne- 
cessità, che questi pregassero ed intercedessero in prò 
degli scaduti Romani, vennero mutando la condizione de- 
gli Ordini o delle Curie , introducendovi la potestà Ve- 
scovile, non per legge di Principe, ma pel fatto del 
toccorso recato a’ deboli , de’ miti consigli e delle molte 
virtù ic^ tempi difficili. Già Onorato di Novara costruiva 
i primi castelli a difendere il suo gregge da’ furori dei 
Barbari e de’ masnadieri ; poscia l’ Imperatore Ana- 
stasio comandava che i Curatori delle pubbliche vet- 
tovaglie s’ eleggessero anche da’ Vescovi. Parimente il 
peso del difendere le città solcasi ad essi confidare dal 
popolo tumultuante contro i suoi Capitani , si come 
avvenne all’ Arcivescovo di Tessalonica ; gridato suo 
difensore contro Teodorico dalla plebe. Di tratto in tratto 
non fuvvi più Oilicio Municipale , per cui non si In- 
cesse ricorso a Pastori Ecclesiastici , pregati dal popolo 
d’intervenire con l’autorità de’ costumi e delle vite. 
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L’ affrancare i servi e gii schiavi nelle Chiese, U drillo A j*“ 1 
di supplicare in favore de fuggitivi presso i padroni <^c. 
erano a giorni d’ Odoacre auguste prerogative , che non «g3 
tardarono ad aumentare la potestà civile de Vescovi : 
dalla quale ciascuno si lasciava reggere volontariamen- 
te, consideratone 1’ utile , senza badare se gli offiej 
d’ ogni sorta spettassero ad ossi e non a Magistrati od 
a’ Difensori delle città. Una legge di Valeri limano avea 
commesso a’ Vescovi ed a’ Curatori di liberare in alcuni 
casi dalla condizione scenica gli uomini e le donne vi- 
venti del teatrq ( 1 ) : un’ altra di Teodosio IL” impose 
che i Vescovi ed i Difensori pigliassero cura de’ pubbli- 
ci costumi , reprimendo le fraudi crudeli de’ seduttori 
della gioventù e recando soccorso alle donne , massima- 
mente se schiave , tratte da empj padroni 0 da snatu- 
rati genitori alla prostituzione ( 2 ). In tal guisa per lunga 
stagione i Vescovi d’ Italia c delle Galhe ( chiatnavansi 
col lor nome comune di Romani ) posero costretti la 
mano in ogni negozio degli Ordini , ovvero delle Cu- 
rie , a guarirne i pubblici mali : e non di rado la 
riverenza verso essi operò grandi prodigj , quando la 
soverchia prosperità non corrompeva i cuori , e quando 
.gli abusi della feudalità o gl’istinti della barbarie non 
ponevano , come sovente accadde nel Medio-Evo , la 
spada in pugno alle persone di Chiesa ne’ campi delle 
battaglie. 

$. XXXVI. Le lettere perciò ed ogni altra umauadi- 


(1) Cod. Tlieod. Lib. XV. TU. VII. Leg. 1. De Scaenicìa. 
( i 3 . Fcb. 371. ) 

(a) Ibid. Lib. XV. Til. Vili. Leg. a. De Lenonibus. (aa. A- 
prile n‘26 ) 
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A " ni scipliaa vedeansi volentieri coltivate da esse in que' tristi 
G 4&£’ &ì° rn * della declinazione universale del gusto , già raa- 
493 nifesta in Italia innanzi che sopravvenisse Odoacre a 
regnarvi co’ suoi Barbari. Senza dubbio i primi furori 
degli Eruli non giovarono agli studj : ma da gran 
tempo , e per cagioni che non s’ appartiene a me di-; 
chiarare , mancata era 1’ eloquenza maestosa del po- 
polo , stato Signore di gran parte dell’ Orbe allor co- 
nosciuto. Maggior lume per avventura , verso gli ultimi 
anni dell’ Occidentale Imperio , davano le lettere nelle 
Gallie che non in Italia. Di là dall’ Alpi Apollinare Si- 
donio , Secondino, Fausto Rciense, Gcnnadio di Mar- 
siglia e più degli altri Salviano , che ancor vivea in 
molta ma verde vecchiezza regnando Anastasio, serba- 
rono fino .al termine del quinto secolo Cristiano l’ onore 
della lingua del Lazio, sebbene anch’essi travolti, chi 
più e chi meno, da’ non pochi c turgidi vizj del loro 
secolo : ma nella nostra penisola pochi scrittori avreb- 
ber potuto farsi al paragone con questi , e vincer la 
prova. Ennodio, divenuto abitante d'Italia, Boezio, 
Cassiodoro ed Aratore spettano pe’ loro scritti al secolo 
seguente ; ignoto è quello di Marziano Capella , che si 
tiene per Affricano, e che pigliò a descrivere le qua- 
lità delle scienze nel suo tempo , non degne d’ invidia 
per verità nè risplendenti di gloria. 

Umili al certo, più che 1 ’ uom non vorrebbe, fu in 
Roma ed in Italia la fortuna delle lettere durante la 
seconda metà del quinto secolo. Sol nelle Novelle a noi 
rimaste degl’ Imperatori ultimi d’ Occidente odesi un fiato 
dell’eloquenza c gravità Romana ; e se d’ un simil fiato 
fuvvi alcun sentore in qualche altro libro d’ allora , 
non solo (al libro perì ma il nome di chi Io scrisse 
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involossi alla posterità e si copri' di fitta caligine. Più 
avventurosa l’ Affrica ci tramandò i lavori di parecchj 
tra’ suoi scrittori, come del Ruspense Fulgenzio e di 
Vittore Vilense , oltre il Capella ; ma quelli del Papa 
Gelasio , sebbene custoditi negli Archivj della Chiesa 
Romana , si perdettero la più gran parte. Sole adunque 
le lettere con pochi altri Opuscoli de’ Pontefici Simpli- 
cio , Felice 111. 0 e Gelasio l.° appartengono a’ giorni di 
Odoacre, al quale mal s’apporrebbe il diseguo d’aver 
voluto sommergere nella barbarie gli studj e le lettere 
d’ Italia. 

§. XXXVII. La perfezione dell’architettura e dell’ arti 
belle scompagnasi raramente dall’ eccellenza delle let- 
tere , sì che può credersi non aver 1’ uno sovrastato 
all’ altre nè gli scrittori essere stati vinti dagli Artefici , 
durante la signoria d’ Odoacre. Ma i ladronecci pas- 
seggieri d’ Alarico e di Genserico riuscirono più funesti 
a Roma ed all’ Italia che non la dominazione degli Eru- 
ii , sebbene ancor essi colpevoli d’ aver cagionalo non 
poche ruine in principio. Gli Anfiteatri , le Terme , le 
Basiliche , i Portici ed i prodigj dell’ arti antiche non 
furono distrutti , ma trascurati sovente ; intatti la più 
gran parte passarono in balia di Teodorico degli'Amali, 
che ne ristorò parecchj , cadenti o per vetustà 0 per la 
furia dell’ ultime guerre con Odoacre ; in mezzo alle 
quali Tufa distrusse , nell’ entrare in* Milano , gli alti 
atrj della nobil città. Ella si rifece ben presto , per 
opera di Lorenzo ; la vicina Como serbò fino la statua, 
che poi Tulle rubata in tempo di Teodorico , si come 
dirò , e che alcuni estimano essere stata uu dono di 
Plinio ; Roma era si bella tuttora, che nel primo alino 
del sesto secolo Fulgenzio di Ruspa ne maravigliò , 
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quantunque ignote non gli fossero le magnificenze di 
Cartagine. 

Agli Eruli , rozzi e feroci , che aneli’ essi comincia- 
vano a maravigliare nello scorgere l’ opere immortali 
dell’ intelletto Greco Romano , succederono i Goti , appo 
i quali non doveano essersi perdute le memorie del- 
l’ architettura de’ Geli 0 Daci , loro progenitori , nè degli 
edificj costruiti da Zamolxi e da Deeeneo, nè delle torri 
di Sarmizagetusa edificate da Deeebalo. Se tali rimem- 
branze de’ vincitori avessero comaudato agli Architetti 
ed agli altri operatori d’Italia di conformarsi almeno in 
parte alia Gelica idea , non è questo il luogo a cercarlo : 
ma , se ciò avvenne , cause novelle s’ aggiunsero forse 
all’ antiche in danno dell’arte Romana , traviandola fuor 
delle semplici e schiette forme del bello, percepito dalle 
menti soprattutto de’ Greci , senza darle un volto nativo 
e nazionale , sì come quello che animò altra volta i 
concetti architettonici de' Geli o Daci. L’ Architettura , 
che comprende in se tutte 1’ arti , riassume anche in 
se tutto 1’ essere d’ un popolo : e , s’ ella fu veramente 
bella ed ardita sulle rive del Danubio ed in Sarmjzage- 
tusa , ben potè riuscire stolta e deforme in Italia e cor- 
rompere i modi Romani ; ciò che non avvenne agli 
Eruli , privi cnm’ essi erano d' ogni ricordanza d’ Archi- 
tettura patria. Furono però gli Eruli semplici distruttori 
d’ alcuni monumenti dell’ arte Greco-Romana da pri- 
ma , e poi riuscirono attoniti ammiratori de' molti , ai 
quali perdonarono. 

XXX Vili. Qual fosse lo stato dell’ agricoltura in 
Italia sotto essi, è oscuro: ma i Barbari condotti da 
Odoaore mularonvi natura , fermandosi a coltivarne il 
suolo , mercè l’ acquisto d’ un terzo dello terre : alla qual 
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coltivarono allenti cario coll’opera de’ Coloni e de’ servi. A “. m 
Così a mano a mano venivasi trasformando la Barba- G - c - 
rica indole; così l’antico desiderio de’ Cimbri e degli 
Ansibarj di Boiocalo per aver una parte di terre dei 
ITomani fu dopo molta età esaudito in favore prima dei 1.593, 
Franchi , accolti come Leti c Gentili , {lascia de’ Visi- 496 
goti e de’ Borgognoni Federati ; ma niun popolo fra i 
Barbari sperò giammai nel mezzo de’ suoi {àù giocondi so- 
gni di conseguir le terre insieme con la signoria d’ Italia. 

Con nuovo esempio di moderazione contcntossi Odoacre 
del terzo, nell’ allo che vedeva i Romani spogliati dei 
due terzi da’ Visigoti c da’ Borgognoni : di qui prevalse 
l’ uso , che Terze si dicessero in Italia le porzioni della 
terra presa da’ vincitori , mentre la stessa voce di Ter- 
ze , con opposto significato , dinotava le porzioni , che 
fuori d’ Italia -i Confederati aveano creduto doversi la- 
sciare a’ Romani. Terze altresì denominavansi da per 
ogni dove l’ imposte prediali, a cagione de’ tre termini 
dell’ anno prefissi a pagarle. 

Ho toccato delle paure de’ Romani, se nuovi Ospiti 'n. ,17 
Barbarici avessero a discendere in Italia e ad esser do- 
tati di terre, oltre i limiti della prima divisione. Ma 
non patirono la sventura , dalla quale più tardi furono 
afflitti per opera de’ Longobardi ; che l’ Erulico dritto , 
cioè, fosse consistito nell’ appropriare a se il terzo dei 
prodotti di tutte le terre d’ Italia , e non già il terzo del 
dominio delle terre stesse. Fuvvi non ha guari chi si 
fece a difendere o piuttosto a rinfrescar l’opinione, che 
Odoacre avesse amalo imporre un tributo del terzo dei 
frutti , allegando la ferocia degli Eruli ; ciò resiste non 
solamente a’ fatti della lor dominazione in Italia , ma 
soprattutto a quelli di Teodorico degli Amali , che ben 
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A J"‘ presto si vedrà trasferire negli Ostrogoti la proprietà 
G g5 - P* ena ed intera del terzo delle terre occupate dagli Eruli. 
493 $. XXXIX. Se costoro nel contentarsene riuscirono i 

più temperati fra’ Barbari , non poterono per la stessa 
ragione liberare dall’ antiche imposte il Romano , si 
come in parte od in tutto fecero i Visigoti ed i Bor- 
gognoni , ma sul principio del regno loro. S’ è già ve- 
u. jo 3 fiuto nel Papiro d’ Odoacre , clic il Conte Pierio sopra 
le terre donategli dovè pagare i tributi fiscali. Da ciò 
che indi operarono gli Ostrogoti non seguita che an- 
che gli Eruli avessero avuto a pagar l’ imposta prediale 
su’lor fondi, pagala poscia da’ compagni di Tcodorico ; e 
mollo meno che Odoacre avesse taglieggiato i proprj, 
concittadini , sottoponendoli ad alcun pagamento di capi- 
tazione ovvero di testatico. 

Da questo peso non andò immune il Romano giam- 
mai nè sotto gli Eruli nè sotto gli Ostrogoti. Passò alla 
posterità il nome de’ Bini e de’ Terni , che Cassiodoro 
afferma essere stati un’ antica imposta Romana, la quale 
perciò non fu nè inventata nè tolta via dagli Eruli. Molti 
giudicarono, essere stato si fatto peso introdotto da una 
legge di Valenlinianoedc’suoi Colleghi Valente e Grazia- 
no ; la quale suppone, che più grave dianzi fosse stato il 
testatico. Per minorarlo vollero gl’ Imperatori scriverne 
a Cincgio , Prefetto del Pretorio d’ Oriente , che due o tre 
uomini pagassero quasi non avessero più d’ una sola le- 
sta ( 1 ). Egregio beneficio, il quale nondimeno si re- 

(1) Cod. lustin. Lib. XI. Tit. XLV 1 I. Log. 10. De Agricoli!). 

( senza data ). 

Cum antea per singulos v iros .... capilis norma sii cen- 
sa , nunc bini* ac terni 3 viris .... nnitis pcndendi rapiti* al- 
tribuium esl. 
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strinse a’ luoghi della giurisdizione di Cinegio ; alla Co- A ™‘ 
malia ed all’Armenia Seconda, non che alla Cappa- 
doeia. Più inflessibile sembra essere siala in Occidente 493 
I’ imposta , che per tal legge chianiossi d c Bini e dei 
Terni , ed aver ella colpifo nelle Gallie non i soli pro- 
le larj , ma eziandio gli uomini di gran conto, come 
si scorge dalle preghiere d’ Apollinare Sidonio a Mag- 
gioriano Augusto intorno allo squallido tributo de’ Ire 
capi, del quale favellai. Ad ogni modo, e’ sarebbe i.n 38 
massimo inganno il credere in compagnia di molti scrit- 
tori , che i Bini ed i Terni altro non fossero stali se 
non le Terze ovvero le terre toccate in sorte agli Eruli. 
Parlerò in appresso dell’ imposte del Toloneo o Teloneo 
e dell’ Auraria : qui bastami ricordare il Siliquatico , 
antico balzello (1) su’ generi venduti ne’ mercati, al 
quale non radi freni furono posti da Teodorico , e che 
perciò non era cessato in tempo d’ Odoacre. 

Oltre l’ esempio illustre , che a preghiera di Santo 
Epifanio dette Odoacre nel raffrenare le riscossioni san- 
guinose di Pelagio , suo Prefetto del Pretorio , sussiste 
ancora un nobile monumento della sua giustizia nel 
percepir le pubbliche lasse. Perocché i Gravasiani ed i 
Politonali, dopo la morte del Re, ridersi oppressi con 
nuovi fiesi, laonde l’ una e l’ altra gente supplicarono il 
nuovo Principe di volere sgravare i lor lerritorj con ri- 
condurre gli abitanti alle ragioni fermate sotto gli Eru- 
li. Nè Teodorico dissentì , e rimise i Gravasiani ed i Pon- 


( 1 ) Siliqualici praestatio , quam rebus omnibus nundiuaiiJis 
provida definivi! antiquitas. 

Cassiod. Variar. I.ìb. IV. Epitt. iq. 
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A j j " i tonali ne’ termini ov’ essi erano al temj» d’ Odoacre 
senza più (i). Quali si fossero tali pojioli , non venne 
4<jì fallo a me di sapere; appartennero , credo, all’ Italia 
non alla Dalmazia nè al Norico , e furono , se non mi 
inganno, un qualcuno de’ molli popoli dell’ Alpi. 

§. XL. La brevità del regno d’ Odoacre ci toglie di 
poter discemerc Io sialo del Commercio , dell’ industria 
e della navigazione a’ suoi dì. Ma la discrezione del He 
intorno a’ pubblici aggravj è indizio non lieve della bontà 
de’ (empi , che seguirono alle prime stragi ed a’ primi 
furori degli Erufi. Quanto alla navigazione , basta ram- 
mentare ciò che più volle ho narrato del loro ardi- 
mento in mezzo a’ pericoli del mare. Le vie dell’ Oceano 
erano facili e spedite per questa razza , che giammai 
non tralignò dal coraggio degli avi suoi , nè jierdè le 
memorie della nativa Palude Meolide. Le fragili barche 
acconce a’ loro primitivi ladronecci, sulle quali solcavano 
essi l’Atlantico, si cangiarono in agili c capaci Dromoni . .• 
mercè questi solevano i Signori d’Italia tener vivo il com- 
mercio con la Sicilia e con la Dalmazia. I soccorsi e 
le vettovaglie che Odoacre ricevè in Ravenna , durante 
un lungo assedio di più anni , dimostrano cotn’ egli 
avesse provveduto alle marittime condizioni del suo re- 
gno mentre correvano i giorni della sua felicità. Ma 
in que’ della sventura , la guerra contro gli Ostrogoti 
afflisse orridamente i mercatanti di Siponlo sotto al Gar- 
gano , i quali furono dalle soldatesche d’ Odoacre sac- 
cheggiati. 

Se gli Eruli nella scienza del navigare cedevano al 

( 1 ) Sicut Odoacri» tempore tributa sol veruni. 

Cnssiodor. Variar. Liti. IV. Epist. 38. 
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Romano, il vinceano per l’ardire indomito e ]K *1 gnu- A j'. m 
dio degli Eussinici cuori nel mezzo de’ marosi e delle o. c. 
tempeste. Non appena Genserico fu sjiento , che i Van- vp 
dali conobbero esser cessalo il loro imperio sul mare , 
opera mirabile di quel Re ; altri essere divenuti ora i 
destini dell' Italia risguardo all’ Affrica ; non potersi du- 
rar la tenzone contro gli Eruli. Perciò piena ed intera 
fu la rassegnazione de’ Vandali ; schietto e sincero nei 
primi anni d’ Odoacre l’ abbandono da essi fatto della 
Sicilia , eccetto Lilibeo. E sembra che la Dalmazia non 
fosse conquistala sì agevolmente da Odoacre se non per 
la forza e pel numero delle sue navi , le quali avrebber 
potuto, s’ egli avesse più lungamente vivuto, riordinare 
in altra guisa le ragioni marittime d’Italia. La na- 
vigazione sul Po ed il corso pubblico furono diligente- 
mente mantenute da Odoacre ; del che indi lo stesso 
Teodorico gli fe’ solenni testimonianze (1). 

fi- XLI. Tale Odoacre regnò , tale si difese in Ra- 
venna. Gli affanni e le noie d’ un lungo assedio non 
menomarono la fedeltà de’ suoi , nè gli venne manco 
l’affetto del Clero Cattolico della città. Giovanni se- 
deva in essa , non so bene se lo stesso che la salvò 
dalla minaccia d’ Attila. I giusti rimproveri , che il Pon- 1.1195' 
teGce Simplicio fece a Giovanni per aver ordinato Gre- 
gorio in Vescovo a suo malgrado, caddero principal- 
mente sullo zelo indiscreto , di cui non mancano esempj 
ne’ costumi di quel secolo. Frattanto Giovanni raddolciva 
con la sua carità gli affanni dell’ assedio. Nel primo 


(t) Excursus cura veredariis per alve'um Padi solito more 
faciali:. 

Cassiod. Var . JJb. II. Epist. St. 
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a»»ì anno di quello fu scrino un Papiro , che pervenne fino 
< 1 . c. a noi e che attesta qual fosse la fiducia degli assediati 
:% di vedere in breve disperso il Gotico nembo e fugati gli 
assalitori. Percioché Maria, femmina Senatoria, vo- 
lendo aver la sua sepoltura nella Basilica di San Lo- 
renzo in Ravenna, donò all’Arcivescovo il fondo ap- 
pellalo Donicilio nel prossimo territorio d’ Imola ; città 
certamente occupata dagli Ostrogotici drappelli. Flavio 
Proietto , Magistrato e Quinquennale della Curia Ra- 
vennate , fece registrar nelle Gesle Municipali gli alti 
di quella benché tenue donazione ; donde apprendiamo , 
come si vide altresì nel Papiro d’ Odoacre , che negli 
usi quotidiani della vita civile raramente omettevasi di 
ricorrere alla solennità de’ pubblici registri, anche negli 
affari di non grande rilievo. 

La costanza di Liberio in Cesena dava dbraggio agli 
animi , ecl ergea le speranze degli amici d’ Odoacre in 
Ravenna. Romani e Barbari non disperavano di veder 
lilialmente rifarsi la prosperità del Re , divenuto assai 
più glorioso agli occhj loro nel tempo dell’ avversità. Il 
maggior trionfo della sua vita fu certamente che il 
Conte Pierio cadesse combattendo per lui , e che Li- 
berio facesse fino all’estremità sventolare in Cesena i 
vessilli , benché infelici , degli Eruli. 

XLI1. Varia, dopo la morte di Levila, fu la for- 
tuna dell’ armi nella tenzone, che giudicar dovea del 
regno d’Italia. Gli spessi scontri de’nemici tra loro e la 
lunghezza di quella lite aveano generato gran tedio 
massimamente ne’ cuori degli assalitori ; ma l’ incer- 
tezza de’ soccorsi cosi delle vettovaglie come degli uomini 
ed i capricci del mare davano grande pensiero agli as- 
sediali. Agnello Ravennate racconta che Odoacre, ma 
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volea dir Teodorico, andonne in Rimini, e che di quivi 
co’veloci Dromoni si condusse al Porto Lioni per osteggiar 
l’afflitta Ravenna, impadronitosi d’ un’ isola distante da 
essa in circa sei miglia, ov’era il Monastero di Santa Ma- 
ria ed ove l’ Ostrogoto fece fabbricare un piccol palazzo. 
Stretta in tal modo Ravenna, cominciò il vitto a ve- 
nirle meno , e gli abitanti si ridussero in breve alle più 
orride strette della fame. Allora l’Arcivescovo Giovanni 
persuase ad Odoacre , che vana oramai sarebbe riuscita 
ogni difesa ; e però accompagnato da tutto il Clero con 
le Croci e co’ turiboli apri le porle , innoltrandosi verso 
l’Ostrogoto. Giurassi nel 2 5 o nel 27 Febbraio dell’anno 
quattrocento novan latrò la pace, dopo essersi dato in o- 
staggio Telane figliuolo d’Odoacre; ma i patti s’ ignorano, 
e poco può credersi all’Anonimo Valesiano, il quale af- 
ferma non essersi promesso che le vite soltanto a’ vinti ; 
poco si comprende Procopio quando e’ narra , essersi con- 
cluso d’ aver Teodorico ed Odoacre a signoreggiare am- 
bidue in Ravenna. Ma , qualunque si fossero stati que’ 
patti , non indugiò Teodorico a romperli ; ed avendo 
convitato nel palazzo di Lauro o Laureto il suo collega 
o piuttosto il suo prigioniero , lo spense nel bel mezzo 
del pranzo , e forse di sua propria mano , per quanto 
s’ha dall’Anonimo Valesiano, il quale soggiunge che nello 
stesso dì furono per comandamento di Teodorico am- 
mazzati quanti dell’ esercito d’Odoacre poteron trovarsi, 
ed uccisa del pari tutta la stirpe del lie (1). Allora 
certamente cadde Telane , di cui non s’ ode più toccar 
nella Storia. 

(1) Cujus exercitus in eàdem die jussu Thcodorici ornnes in- 
terferii sunt, qui» ubi potuit reperiri , euni omni stirpe sud. 
Anan. F'aìes. « 
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Lo sfosso Anonimo e Cassiodoro, quando egli venne a’ 
servigj di Teodorico e prese a dellar le croniche , tenta- 
rono scusarlo scrivendo, essersi da Odoacre preparale in- 
sidie al vincitore; le quali voci, sparse nel volgo, furono 
poscia udite da Procopio , che por altro non tralasciò 
d’abborrire i rei tradimenti di Teodorico. Giornande , 
sebbene d’animo Goto, non fece alcun molto, ebe il 
Re infelice , dopo aver dato il figliuolo in ostaggio , ten- 
tato avesse in mal punto nuove cose. La Storia Miscella 
e Marcellino Conte accordansi nell’ esecrare gl’inganni 
e la ferocia di Teodorico in quell’atto. Non solo rapigli 
crudelmente la vita col ferro , ma eziandio con la sua l'or - 
tuna e con la lunghezza del suo regno una gran parte 
de’ rispetti , onde sembrami essere sfata l’ Italia e la 
posterità debitrici ad Odoacre. Uomo di buona volontà , 
sì come l’Anonimo del Valesio il chiamò : uomo che 
lasciò a Teodorico tutti gl’ innanzi dell’amministrazione 
pubblica , per la quale salì a tanta celebrità il* nome 
dell’Ostrogoto. Ma Odoacre fu quegli chel’enidì, mo- 
strando in qual modo un Barbaro sapesse rispettare gli 
ordini Romani e salvar tutte l’apparenze dell’Imperio, 
eccetto il nome ; con quali arti si potessero tenere in 
piedi le Romane milizie condotte da lui fino al Danu- 
bio, come in altra età da Marco Aurelio, e conquistar 
gli affetti d’ illustri amici fra’ Romani, che gli rimasero 
fedeli oltre la tomba ; con quanto accorgimento gover- 
nar si potessero, senza esservi alcuna memoria di tu- 
multi e di sedizioni, la Sicilia c le Dalmazie, alle quali 
aggiunse il Norico Mediterraneo dopo la sconfitta di Fe— 
leteo. E già le due Rezie andavano comprese nell' Ita- 
lia , quando gli Ertili occuparono il regno. 

Non d’ altro delitto suol farsi rimprovero ad Odoacre , 
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so non dell' incertissimo d’aver mancato di fede ad Ore- 
ste Patrizio , s’ egli fu vero che da costui e non da Giu- 
lio Nipote chiesto si fosse il soccorso degli Eruli. Ma 
se Odoacre seguito avea le parti di Nipote , si scema 
d’ assai l’ orrore della crudeltà , con cui fece uccidere 
Oreste, al quale non promise giammai salvar la vita, 
c che avea tradito il proprio benefattore. La pietà d’ Odoa- 
cre per Augusfolo non entrò per Telane in petto a Teo- 
dorico : nè le molte stragi con gl’ inccndj d’ intere pro- 
vincie dell’ Orientale Imperio, che bruttarono sovente il 
nomo di Teodorico , potranno mai addebitarsi ad Odoa- 
cre in Italia. E poiché Visigoti e Borgognoni aveano 
tolto un due terzi di terre a’ Romani delle Gallio, gran 
lode sarà certamente al Re degli Eruli d’ essersi con- 
tentato solo di un terzo. 

Le crudeltà di Genserico e d’ Unnerico di AlTrica e 
1' atroci persecuzioni - contro i Cattolici non furono imi- 
tate da Odoacre , che contro le sue stesse credenze 
Ariane lasciò congregare i solenni Concilj di Roma. 
Ciò che maggiormente dee giovare alla memoria del 
Re sventurato sono la forza e la destrezza , con cui 
giunse a domare ed a contenere in Italia gli Eruli ed i 
Turcilingi ed i Rugi con tanti altri Barbari, che le avreb- 
bero senza la sua potestà recato T ultimo scempio. Dopo 
il saccheggio di Pavia ed i primi furori della guerra , i 
Barbari d’ Odoacre appresero a far coltivare la loro por- 
zione del suolo d’Italia ed a combattere in compagnia 
de’ Romani , mutate solamente le sorti che non più i 
Barbari ma i Romani fossero gli ausiliarj negli eserciti: 
enorme sciagura, che non era in balia del nuovo Prin- 
cipe correggere. Perciò tutte le lodi , che potè indi 
meritar Teodorico, si debbono in miglior luogo ad 
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Odoacre , il quale primo Ira’ Barbari governò come un 
regno e non come una preda l’Italia , nè la tenne 
quasi possessione concedutagli unicamente dalla vittoria. 
Magnanimi concetti e nobili esempj , a’ quali mancò 
non dico uno Storico ma un dicitore, fosse pure non 
tanto enfatico ed ampolloso quanto l’ebbe Teodorico in 
Cassiodoro. La visita d’ Odoacre a San Severino e la 
cara memoria , che ne serbò dopo il regno , attestano 
molta umanità nel suo cuore ; dalla quale procedette T in- 
ganno di credere alle promesse fattegli su’ Santi Evan- 
gelj da Teodorico , nell’ atto che Odoacre al pari di 
Giicerio e di Giulio Nipote avrebbe potuto navigare in 
Dalmazia, o per ristorare la guerra od almeno per 
mettere in salvo la persona. Teodorico, anche nel su- 
perarlo in più battaglie, non ignorava di qual nerbo 
fosse l’ avversario ; perciò veniva largheggiando cotanto 
di bugiarde promesse in Ravenna, le quali fecero du- 
bitare non egli avesse nella somma e nell’esito finale 
delle cose tradito assai più che non vinto il Re. 


\ 
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§. I. Umilio , più avventuralo d’ Odoacre , scampò 
dall’ ampia strage de’ suoi , c riparossi ( così narra Isi- 
doro di Siviglia ) di là dal Danubio, nelle regioni ove 
altra volta vinto aveva i Rugi di Feieteo. Esule ora dal 
fraterno regno volgea pensieri di vendetta in mente ; 
ma tornarono vani, e solo forse gli fu conceduto, che 
la sua posterità venisse nuovamente in alto c più che 
regio stato. Da lui credette il gran Leibnizio , che pro- 
venissero gli Unuifi o Guelfi ed altresì Adelberto di Ba- 
viera , da’ quali discesero i Marchesi di Toscana , pro- 
genitori degli Estensi e de’ Malaspina ; un Estense po- 
scia s’ unì con una donna di que’ Guelfi , c ne proce- 
dettero illustri stirpi di Principi e di Re , fra le quali 
primeggiò la famiglia , che regna ora nella Gran Bret- 
tagna e sopra una gran parte della terra. 

Il nome d’ Elicone , al quale nacquero così Unulfo 
che Odoacre , udissi rifatto non di rado nella progenie 
de’GuelG Bavari fino dal nono secolo. Ambiguo indizio 
non certamente della verità , ma sì dell’ antichità delle 
tradizioni mercè le quali avrebbe la razza de’ Guelfi 
avuto i suoi corainciamenti dall’antico segretario d’Attila. 
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Anni Di (ali cose dovrò parlare in appresso: bastano tuttavia 
g. c. le già dette a scorgere , che la schiatta d’ Odoacre sa- 
rebbe riuscita, se non s’ingannò il Leibnizio, assai più 
• fortunata di quella degli Amali. La gloria e l’ innalza- 
mento di Teodorico non valsero a prolungare il legnaggio 
di lui , ed il suo sangue venne meno in Italia , sì che 
il Gotico regno indi cadde per qualche tempo in mano 
anche de’ Rugi. 

II. Perochè una delle prime cure di Teodorico fu 
d’ incorporare no’ Goti quanti Rugi egli potè così di 
quelli, che obbedito aveano ad Odoacre, come de’ rima- 
nenti che venuti erano con Federigo. Lo stesso fece de- 
gli Eruli , de’ Turcilingi e di tutti gli altri Rarbari , 
che ottenuto aveano il terzo delle terre d’Italia, i quali 
o non fossero mancati nel corso della guerra senza prole 
.0 non avessero ( e’ ve n’ ebbe dcll’una e dell’ altra sorta ) 
presa opportunamente alla morte del Re loro la fuga per 
raggiungere i proprj concittadini alla volta del Danubio. 
Piccola schiera per avventura fu quella de’ Rugi e degli 
Eruli , passali nella nazione de’ Goti : ma sicure notizie 
s’ hanno intorno alla lor dimora in Pavia. Sugli Eruli 
si legge la lettera, che scrisse Toodorico a’ Conti , ai 
Difensori ed a’ Curiali della stessa Parta perchè dessero 
una nave sul Po a que’ Rarbari , ed il vitto con lutto il 
necessario per cinque dì fino a Ravenna. Sia più, sog- 
giunse Teodorico , ubertosa per essi la terra straniera 
che la patria (1). Vennero supplichevoli nella Reggia 
non per cagion di commercio , come altri pensò , ma 


(l) Sit illis uberior peregrina terra , quam patria. 
Cassiodor. franar. Lib. lE". Epist 45. 
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della Comitiva (t), ovvero del servizio militare da essi 
profferito ed accettato dal Re. 

I Rugi erano, se credi ad Ennodio, usi a non numerar 
ciascuna delle loro giornate se non per via d’ una qualche 
strage o d’un qualche delitto; pur tuttavia fu tanta la po- 
testà, che nello spazio di due anni seppe con la sua pa- 
zienza mirabile acquistare Santo Epifanio su quelle atroci 
menti, che alcuni de’ Rugi si videro uscir con le lagrime 
agli occhj da Pavia nel dì, che in luogo loro entrarono 
gli Ostrogoti a guardia della città : e pure tornavano in 
grembo alle proprie famiglie ne’ luoghi loro assegnati e 
nelle terre da essi ottenute in Italia. ; nelle terre, cioè, 
che aveva Odoacre tolte a’ Romani. Così Procopio scrivea 
d’ aver Teodorico allcttalo i Barbari , quanti ne sopra v- 
vanzavano, e stabilita la sua signoria sopra tutti essi 
col nome unico di Goti, assoggettando i Romani , a’ quali 
ora solevano i Greci Bizantini dar P appellazione d’ Italioti. 
Rimase nondimeno il nome sì de’ Rugi e sì degli Eruli ne- 
gli usi comuni della vita; ma, quando Teodorieo pubblicò 
le sue leggi, altro non s’udì se non il solo de’ Goti a 
dinotare tutte le razze Barbariche in opposizione delle Ro- 
mane. Uno perciò, al dir dello stesso Procopio , divenne 
fin da’ primi giorni della dominazione di Teodorico il corpo 
degli Ostrogoti , degli Eruli , de’-Rugi e degli altri Bar- 
bari; uno per le leggi civili, alle quali doverono tutti 
obbedire , tolta di mezzo qualunque memoria dell’ ori- 
gini e delle razze ; uno per le cure della guerra , la quale 


(i) Supplices Herulos ad Vomitatimi venire jussi- 

mus deferente* jejunam provincia»!. 

Id. Ibid. 
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Amii s’ amministrò sempre in connine. Ma i Rugi soprallulto 
o. e schivarono a tutta possa di contrarre le nozze con popoli 
S diversi, lenendosi arlificialamenle lontani dal mescolare 
il lor sangue con allro, e serbando fra essi l’orgoglio 
del patrio nome. A tutte queste varie generazioni si 
degli Ostrogoti e si de' rimanenti Barbari si diè per la 
prima volta o si confermò il terzo delle terre prese al- 
tra volta dagli Eruli , e venute poscia in fama col titolo 
di Sortì Ostrogotiche. 

§■ 111. Composte in tal modo le cose de’ Barbari , le 
quali più al vincitore importavano, egli voltò i pen- 
sieri a guadagnar gli animi de’ Romani. Nuovi Am- 
basciadori spedi verso Bizanzio, dando i ragguagli della 
'My5 morte di Odoacre. Furono Flavio Fausto, Maestro degli 
Oilicj, ed Ireueo, al primo de’ quali trasmise alcuni ri- 
cordi ( clic ancor sussistono intorno alla condanna della 
memoria d’Acacio) Gelasio Pontefice , rimanendosi al 
tutto dallo scrivere all’ Imperatore. Questi maravigliossi 
di lai silenzio , ma continuò a lacere su’ fatti di Tcodo- 
rico, il quale si stancò c più non volle ascoltar comandi 
nè consigli se non dalla vittoria. Sul terminare dell’an- 
no , in cui cadde Ruvcmia , tornarono senza prò Fausto 
ed Ireneo ; allora il Patrizio Teodorico fece dagli Ostro- 
goti gridarsi Re, omesso il titolo d’imperatore, senza 
più attendere a’ Bizantini; c tulli da un capo all’ allro 
della penisola salutarono il nuovo regno d’ Italia. Il Re 
frattanto ne rincorava i popoli, onorando il Senato di Ro- 
ma , c volgendo gli sguardi benevoli verso i più illustri 
fra’ Senatori. Al pari d’ Odoacre piantò la sede in Ra- 
venna ; e non più delle Gotiche pelli amò coprirsi , 
ma del regio manto e della porjiora , sì che anche 
alcuni Barbari d’ogni qualità, ma non il maggior nu- 
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moro , presero ad imitarne l’ esempio ; di mano in 
mano vennero vestendo la toga ed il saio , deposta la 
ruvida veste, fin che non comparvero vestili alla Romana, 
lieti di calcar, come natia, la terra del Lazio e di pos- 
sedere il suolo de’ Cesari , quasi originario. Altri stellerò 
contenti alle patrie usanze , serbando il decoro de’ lun- 
ghi loro capelli. 

§. IV. Ancora Liberio s’arrese in Cesena, veggendosi 
disciollo da ogni legame di fedeltà versola spenta fami- 
glia d'Odoacre. Disdegnosa natura, che stette salda nel suo 
proposito fin dopo la perdita di quello per cui pugnò, c 
che indi prese ad apertamente rimpiangere. Il suo dolore 
non fu ignoto ed anzi piacque al Re , che ne trasse argo- 
menti di stima per l’avversario, e gli divenne amico. 
Colmollo poscia d’onori, adoperandolo ne’ più difficili 
affari della novella dominazione, sì clic i nomi di Teo- 
dorico C di Lilierio vivranno slrellaincnte uniti a far 
testimonianza presso la posterità di queU’cgregia gara 
della virtù. l’iena ed. intera fu la lode meritala da en- 
trambi quando in nome del nuovo He scrivea Cassiodoro 
d’ essere Liberio mestamente passalo sotto ie leggi del 
vincitore (i). Se Tcodorico potesse mai scusarsi d’aver 
trucidato in un convito il He degli Eruli ( ne avesse o no 
i pretesti ), certamente l’umanità verso Liberio potrebbe 
in qualche modo tenergli luogo d’ammenda. 11 caso 
d’Odoacre non restò senza onori di lagrime sincere , nè 
l’amico principale di lui senza il premio di poter sovente 
giovare a’ Romani, come uvea fatto fin qui; donde vie 


(i) Tris/is ad nosUa jura Iransivil. Cas&iod. Par. //■ 

r'/rist. /<5. 
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Anni meglio apparisce, che Teodorico degli Amali ebbe in 
g. c. Telaggio dal suo predecessore non solo i concetti ma 
■* 4 g6 eziandio gl’ islromenti della signoria , perpetuo imitato- 
re , qual egli fu , e conlinualor d’ Odoacre. 

V. Ma il figliuolo d’ un’ altro amico del Re degli 
Eruli avca da qualche tempo abbandonato le parti di 
lui ; Cassiodoro , cioè , che all’ arrivo degli Ostrogoti 
stava in Sicilia , teatro dell’ avita gloria , e tro- 
vò modi a porre quell’ isola sotto il freno di Teodorico, 
u. in Previde forse le vicende prossime degli Eruli , e gli 
parve che l’ isola , se gli Ostrogoti non l'aiutassero, fosse 
incapace di resistere agli assalti de’ Vandali. Allorché 
Gundamondo chiese , come testé narrai , la pace a Teo- 
dorico , promettendogli di rispettar la Sicilia , già que- 
sta era stala travolta da Cassiodoro -a favorir le ragioni 
degli Amali. Ciò avvenne senza guerra , ma non senza 
intestine discordie , alle quali potè Cassiodoro dar presto 
fine con la sua destrezza e con la sua parola efficace. Così 
egli ne’ principj del recente dominio in Italia ( 1 ) unì le 
menti de’ Siciliani , che tenea per pronti alle querele 
contro i lor .reggitori ( 2 ) : e così la perdita della Si- 
cilia privò i Ravennati de’soccorsi necessarj mentre du- 
rava l’ assedio. Teodorico fu grato a Cassiodoro d’ un 
tanto dono, e l’inviò al governo de’ Lucani e de’Bruzj. 

Trascorso un anno , e tosto che Odoacre venne me- 
no , il Re comandò a Cassiodoro di passare in Ravenna , 
ornatolo della carica di suo Segretario. Allora egli co- 


fi) In ipso quippe imperii nostri exordio. 

Ca.vtiod. P'ar. lib. /. Epist. 3. 

(a) Siculorum suspicantium .... facili* Datura ad querelai. 
Id. Ibid. 
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minciò a comporre le molle lettere , onde fece di poi una 
scelta , che pervenne a noi ed alla quale gli Ostrogoti 
andarono debitori d’ una gran parte della loro celebrità. 
Parecchie furono scritte poco dopo la morte del Re degli 
Eruli ; e fra esse ho già ricordato quella , che Cassio- 
doro dettò acciocché gli Eruli andassero agiatamente di 
Pavia in Ravenna pel Po. Nato era nella città di Squil- 
laci de’ Bruzj , chiara per antica fama nel Seno Scil- 
letico , e speso avea i tempi della sua gioventù 
nello studio dell’ arti e delle discipline oneste: indi per- 
venne di mano in mano a’ massimi de’ Romani onori 
sotto gli Ostrogoti. 

§. VI. Fin da que’ primi cominciamenti del regno un 
Milanese veniva entrando molto innanzi nell’ animo di 
Teodorico. Eira il Maestro degli Officj Flavio Fausto, 
del quale ho toccato ; suo Ambasciadore in Constant i- 
nopoli dopo Fausto il Negro. Consoli entrambi; l’uno, 
dello il giovine, dell’anno 490 , quando il Conte Pie- 
rio mori ; T altro , più attempato , cioè il Negro , nel 
383 , senza niun collega : costui chiamossi anche Aginan- 
zio. Flavio Fausto nacque da Cennadio Avieno, Con- 
sole del 45 o; sposò Ciliegia , consanguinea d’ Ennodio, 
e fecela madre d’ Avieno , che parimente fu Console 
sotto Teodorico : nomi tulli , onde son pieni gli scritti 
e l’ epistole dello stesso Ennodio , che continuava in que- 
sti giorni a vivere in Milano , e tuttora giovinetto ave- 
va ottenuto in moglie una delle donzelle più nobili e 
più ricche di quelle contrade. Gloriavasi anch’egli , che 
fin qui era stato sì povero, d’aver avuto i prinoipj da 
una famiglia Consolare , della quale presumono alcuni 
essere stato Magno , Console del 460. 

Flavio Fausto dopo il suo Consolalo ebbe da Teodo- 
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Ar j ni rico il Magisterio degli Officj. Tornato di Costantinopoli, 
o. c. quantunque senza niun favorévole rescritto d’ Anastasio 
/,ij6 Imperatore , ottenne tosto la Prefettura del Pretorio nei 
primi giorni dell’anno, che seguì alla morte d’Odoa- 
crc , sì come scorgesi dalle lettere di Cassiodoro , e mas- 
simamente da quella intorno a’ Sipontini , della quale 
or ora toccherò. Stefania , vedova d’ Asterio , fu sorella 
di Flavio Fausto ; scrivendo alla quale affermava En- 
nodio , che gli eseinpj del Prefetto , germano di lei , 
avrebbero potuto giovare agli uomini della maggior vir- 
tù (i). Sì fatti Romani splendettero nella Reggia di Teo- 
dorico, non altrimenti che in quella d’Odoacre: nè Boe- 
zio , altro parente d’ Ennodio , era lontano dall’ acqui- 
starvi gli onori c la fama , che poscia si volsero contro 
lui e generarono tanta pietà presso i posteri. 

VII. Dure sorti nondimeno premeano tuttora l’Ita- 
lia quando a Fausto ne fu affidata la Prefettura. L’ in- 
degna correrla di Gondcbaldo Borgognone , 1’ arrivo 
de’ Visigoti dalle Gallio , le violenze di Tufa ed i fu- 
rori di Federigo aveano rcnduta sì acerba La condi- 
zione della guerra tra gli Eruli e gli Ostrogoti , che Ge- 
lasio Papa scrivendo contro il Senatore Andromaco ebbe 
a dire di non esservi rimasta pressoché l’orma dell’uo- 
mo così nell’ Emilia e nella Liguria c nell’ altre prò— 
vincie , ove s’era combattuto, come nella Toscana , ove 
le memorie di queU’elù non danno a credere d’essere stata 
d'assai viva la guerra. So che a quel Pontefice fu ap- 


(1) Fausti germana es ; in cujus Pruefeciurd , </ uoJ Moua- 
ilios inMituat , in veni tur . 

TJ. IÀb. IX. F.pist . iS. 
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poslo (lo stesso indi accadde ad alcuni de’ suoi successori 
nella Cattedra Romana) d’avere con incredibili colori di- 
pinto Icsventure do’ suoi tempi e le ferocie de’ Barbari. 
Pur non intera pervenne a noi la rinomanza de’ dolori 
d Italia dopo l’arrivò degli Ostrogoti suUTsonzo ; c giova- 
nile affatto è il vezzo di credere miti 0 benigne le Bar- 
bariche invasioni. 

Otto mesi dopo la morte d’Odoacre , attcstava Gela- 
sio col pigliarne i suoi contemporanei a testimoni , che 
le calamità dell’Ostrogotica bufera s’ eran distese insino 
alle provincie più vicine di Roma , sconvolgendole con 
fiero impeto. Questi delti e le depredazioni de’ merca- 
tanti Sipontini ci fanno comprendere in qual modo por 
simili casi avesse potuto stremarsi la Toscana. Ed ampie 
contrade in Italia , soprattutto della Liguria, rimasero de- 
serte per lunga stagione dopo la morte di Odoacre fino 
a che Teodorico non l’ebbe ripopolate degli Alemanni. 

Vili. Le miserie de’ mercatanti Siponlini, spogliati 
da’ nemici (1) , rimasero senza ristoro per alquanto spa- 
zio di tempo. Alla fine il Re comandò a Fausto, Pre- 
fetto del Pretorio , che per due anni fossero liberi co- 
storo dalla Sitocotìiia o vendita necessaria delle loro 
derrate (2), senza che potessero per due anni esser punto 
richiesti da’ lor creditori. Non i Greci Bizantini , che 
Anastasio inviò quindici anni dopo la morte d’Odoacre 
a saccheggiar turpemente i lidi d’Italia fino a Taranto, 
ma gli Eruli , come ho già detto , recarono un tanto 


( 1 ) Sipontini nego/ialons vaslali fiostium depopulcitione, 
C assiod. f r ar. Lib. II. Epist. 38. 

(a) Nullà facias coemptione vexari. 

Id Ibid. 
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danno a quei mercatanti di Siponlo, togliendo ad essi 
le loro merci per fornirsi di vettovaglie, senza mole- 
stare in modo notabile i possessori delle terre. Siponlo 
nell’anno, in cui Odoacre mancò, venne a gran fama 
per la grotta di San Michele Arcangelo , alla quale 
trassero per lunga stagione i pòpoli, e massimamente 
sotto la signorìa de’ Longobardi. 

Teodorico mostrassi generoso più dell’altrui che del 
suo verso i mercatanti Sipontini ; ma più generoso assai 
egli apparve quando impose allo stesso Fausto di ridurre 
le gravezze de’Gravasiani e de’ Pontonati, abitatori d’uno 
sterile suolo ( 1 ), alla misura stabilita già da Odoacre: 
splendido elogio così del caduto come del novello Re. 
Alti sensi c non mai lodali a bastanza contiene la let- 
tera , che Cassiodoro scrisse in nome di Teodorico sulla 
necessità d’ adeguar T imposte alla natura ed al pro- 
dotto de’ campi. 

I Gravasiani ed i Pontonati , che ho sospettalo essere 
popoli dell’ Alpi, furono afflitti da due Romani, Probo 
e Gennaro, fino a che il Re non ebbe delle lor genti pietà. 
L’intera provincia dell’Alpi Cozie visse infelice al pari 
dell’ altre nel corso dell’ Ostrogotica guerra. Non era più 
l’antica regione del ReCozio, posta di quà e di là dall'Al- 
pi di Susa e del Monccuisio , la quale distendeasi ne’ giorni - 
di Augusto fiao a’ Calurigi , confinanti co’ Voconzi oltre 
T odierna città di Gap nel Dclfiualo. Perochè Augusto , 
come slava scolpilo nel Trofeo dell’ Alpi, avea con prov- 
vido e maturo consiglio assoggettato all’ Italia tutto il 
paese sottoposto in giro in giro all’ Occidente di quei 


( 1 ) iìterilitas jejuna locorum. 

Cassiod. far. JLib. Jf. EpiU. 38. 
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monli , sempre lenuli por insuperabili , ma superati A ""‘ 
sempre da’ tempi di Bcllovcso c d’ Annibaie fino a’ no* G 8 G - 
siri. Cosi unicamente, se si fosse prestato fedo ad Augu- 49” 
sto , avrebbe l’ Italia potuto a guardia delle sue porte 
combattere nelle Gallie : ma piacque a Costantino od 
a qualche suo successore di restringere i confini d’Italia 
di quii da’ monli lungo l’Oricnlali radici loro, c d’at- 
tribuire alle Gallie una gran parte del reame antico 
di Cozio. Altri paesi col nome d’Alpi Cozie furono as- 
segnati alla provincia, clic di quel regno rimase all’Italia: 
c questi nel secolo d’Onorioedi Valenti niano 1IL° s’al- 
largarono, quasi giusto compenso, fino al Tanaro. In lai 
guisa gl’ Imperatori ultimi d’ Occidente vennero imitando 
l’ esempio d’ Aureliano , clic abbandonò la vera ed unica 
Dacia, formandone un’altra fittizia ed ombratile di qua 
dal Danubio nelle terre dell’Imperio. Teodorico lasciò i 
confini ilei Tanaro, avendo egli annoverato la città d’Asli 
nella Liguria : i Longobardi poscia dilatarono il limile 
della provincia dell’ Alpi Cozie fin verso la Trebbia. 

$. IX. Travagliati non meno de’Sipontini e de’Cozj fu- 
rono dalla guerra gli abitanti del Piceno; ed i lor danni, 
mentre ondeggiava tuttora dubbiosa la fortuna di Tendo 
rico, s’aumentarono [>er la predicazione d’un Vescovo non 
so di qual Chiesa. Era giunto ad un’estrema vecchiezza, 
cd avea nome Seneca. Cosi vicino com’era egli alla 
tornila (i), osò insegnare i dogmi di Pelagio , condannali 
da’ precedenti Concilj non clic dalle leggi d’ Onorio e 
di Teodosio intorno all’originale peccalo, al battesimo 


(i) Cadaver nescio quod indignimi. . . .musco montura, 
d elusi t Papae Ppisl. /7/. Ad otnnes fipiscopos jter Pi - 
cenurìì* , , ,, . 

21 
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de' fanciulli ed alla necessità della grazia divina. Bef- 
favasi di Girolamo e d’ Agostino ; indi giunse ad al- 
lontanar dalla sua comunione un prete abborrontc da 
sì fatte dottrine. Dava precetti, ed era volentieri ascol- 
talo, che gli uomini e le donne sacri al Signore po- 
tessero senza colpa vivere insieme , purché fermi nel 
disegno di non peccare. Trovò seguaci anche in alcuni 
Vescovi della contrada , i (juali non solo si rimasero 
dal fargli contrasto , ma lasciarono por quanto fu in , 
essi perire la severità delle Canoniche ordinazioni, per- 
mettendo a’ Ministri della Chiesa d’uscire accompagnati 
con femmine dalle Diocesi. 

Gelasio arse di zelo, e fe’ venir Seneca dinanzi a se. 
Non altro in lui scorse che ridicola vanità ed ostinata 
ignoranza ; c però , a preservare le regioni Picene da sì 
fatti errori , scrisse a’ Vescovi della provincia per mezzo 
di Romano, Cardinale Diacono, riprovando quelle no- 
vità ed assai più le molli condiscendenze di chi era 
in debito di resistere al decrepito Seneca. Prese a 
confutar da capo le dottrine di Pelagio ; e , credendo 
ricondurre Padello por la vera fede in que’ paesi , af- 
fermò, essere stala l’ignavia de’ Vescovi una sciagura 
maggiore di gran lunga che non gl’insulti stessi dei 
Barbari. Fra queste vicende approssiinavasi al suo ter- 
mine Panno quattro cento novanlatrò , che fu il primo 
del regno di Teodorico in Italia. 

$. X. Innanzi che si compisse quel medesimo anno , 
una legge venne a contristarla e ad accrescere , mas- 
simamente in Liguria , i pubblici affanni. Ben egli era 
consapevole il He delle tristi condizioni ove la Liguria 
vedeasi condotta ; e niuno più di lui conosceva quanto 
le terre prive di cultori vi si fossero già insterilitc. Credè 
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nondimeno , quasi gran senno , di comandare che solo An ( " : 
a’ suoi fautori e partigiani si concedesse il drillo della g. c. 
Romana libertà (i) di far testamento : c che a coloro 496 
i quali per qualunque necessità (2) si fossero divisi da 
lui, seguendo le parti o d’ Odoacre o di Tufa o di 
Federigo , si togliesse il beneficio della legge comune , 
vietandosi a lutti disporre delle proprie sostanze. Molto 
acume d’ ingegno parve a Teodorico d' avere nel pro- 
mulgar sì fatti divieti ; quasi valessero' ad assicurarlo 
nella novità del regno : tutta l’ Italia intanto era in 
duolo pel barbarico atto ed angosciosa temeva più fieri 
oltraggi avvenire. Già i nemici di Tcodorico s’addita- 
vano da chi facea le viste d’ amare l’ adiralo Signore; 
già i tetri rancori e le repentine cupidigie spargeano da 
per ogni dove la paura : ma il nome d’ Epifanio venne 
opportunamente a ristorar ne’ petti Romani le speranze. 
Ninno avea dimenticato quale in Pavia foss’ egli ap- 
parso agli occhi de’ Goti e de’ Rugi , e da quanta rive- 
renza verso lui si mostrasse compreso Teodorico; tulli 
dunque implorarono il patrocinio del Vescovo, che 
non ignorando le difficoltà delle presenti condizioni pro- 
mise d’andare in Ravenna purché insieme con lui da 
Lorenzo di Milano s’ imprendesse lo stesso viaggio. 

$. XI. Ne’ primi giorni del seguente anno s’avviarono 
i due Prelati, recalori delle preghiere del popolo. Co- 
me giunsero nella regia città furono ‘ricevuti con gran- 
di onori da Tcodorico; e Lorenzo , sebbene maggiore 


(1) lllis tantum Jioinanac /ibertalis jus. . . . IciUndi. . . . 

Ennad. in J'ìl. Epiph. 

(a) lllos, «juos aliqua necessita* diviscrat. 

Iti. Ibid. 
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A ™‘ P° r > volle che spellasse al compagno il carico 

o^c. di parlare la causa pubblica in presenza del Principe. 

4‘>j Ricordò Epifanio i pericoli ed i danni de’ Goti solfo 
Pavia , quando erano stretti da una moltitudine d’as- 
salitori ; quando i nemici soverchiavano colanlo per 
l’armi e pel numero (i). Fu la virtù di Dio, egli 
soggiunse , che combattè in favore de’ Goti e comandò 
alle tempeste d' assisterti, o De: Iddio poscia volle , 
che i tuoi nemici 8 ’ uccidessero a vicenda, e ti sgom- 
brassero il passo al legno. Federigo sci seppe con 
ogni altro , che ardi levar tisi contro ; nè più alcuno 
si potè opporre al tuo braccio , governalo dal Si- 
gnore. Perdona dunque nel nome del Signore : sol- 
leva l' afflitta Italia, ed in grazia degl’ innocenti as 
solvi anche i colpevoli. 

Ennodio afferma, clic con severe parole in principio 
risposto avesse Teodoriro. Dura cosa essere la novità 
del regno , dura la sorle di chi è costretto a punire ; 
non volersi punlo con intempestiva pietà corrompere 
la vittoria de’ Goti ed auzi spregiare il giudizio di Dio , 
che l’ avea conceduta. Lo stesso Iddio avea condan- 
nato gli Bruii , c castigò in altra età un Re , che 
venne inopportunamente perdonando; ma poi, chi, 
per sanare il corpo , non vorrebbe recidere un qualche 
membro ? A tali delti già mancava il cuore ad Epifa- 
nio (2) , se Teodorico non P avesse riconfortato col ram- 


( 1 ) Conf ertissimi» iniinicorum cuneis urgebaris . . , . ; arinis , 

numero ad versarli pracstantiorcs 

r.nnod. in Vii. Jipiph. 

(a) Attonita de voluulato regis corda pavor arlabai. 

Id. /bici. 
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meritare in buon punto i meriti da esso acquistali verso 
i Goti durante l’assedio di l’avia (i). E , bandito il rigore, r ' 8 ^* 
promise umanamente al Vescovo di risparmiar tutti , '.y6 

salvo pochi de’ più pericolosi , che disse voler cacciare in 
esilio. Chiamalo poscia dinanzi a se il Questore del suo 
Falazzo , commisegli di pubblicare la legge d’ indul- 
genza; ciò che quegli fece con gran chiarezza e bre- 
vità. Chiamavasi Urbicio, Uomo illustre ; il quale a 
suo senno volgea le cose della Reggia Ravennate , avendo 
ta lama d’ essere giusto cd eloquente. 

XII. Con tale alto di clemenza Teodorico diè i 
principj all ordinameiito vero e durevole del suo regno. 

1 ju civili oude ristettero , cd il maggior numero segui 
gli esempj dati già prima da Cassiodoro , da Urbicio e 
poi da Lilierio , volgendosi gli animi a tollerare od anche 
ad aver cara la novella dominazione. A poco a poco le 
campagne si rifecero de’ perduti abitatori , e successivi 
drappelli di Barbari vennero a fermarvi hi dimora ; donde 
rilevasi che il terzo delle terre d’ Italia lasciate in gran 
parte vacanti dagli Eruli e da’Turcilingi spettò al patri- 
monio del Re, il quale odi inano in mano andava distri- 
buendo quelle terre a’ soprav vegnenti, o gralilicavane i 
barbari più a lui fedeli. L)a ciò suFse il costume , del 
quale si vedrà più d’un esempio, clic le Romane (erre 
già divise cou costoro , fossero essi arrivati o prossimi ad 
arrivare in Italia , s’avessero a chiamar nei contratti li- 
bere dalle Sorti Barbariche. 

Li luogo più opportuno esporrò quali lessero la làccia 


(i) Multa apuli me u posami beneficia tempore confusioni^. 
JJ. IbiJ. 


Digitized by Google 



326 Stob'ia d’ Italia , ole. 

Anni jd governo d’Italia regnando i Coti, ed il reggimento 
e. e. d e ’ suoi Magistrati Romani. Qui giova toccar brevemente 
* 1)6 d’ alcuni oflicj o surti per la prima volta sotto i Goti , 
o voltali ail usi diversi dagli antichi , sebbene ritenessero 
il nome primiero. L’introduzione di tali oflicj non tra- 
lasciò di menomare o di travolgere molte giurisdizioni 
de’ Romani; ma sembrava un cosi gran fatto quel con- 
servar pressocchè illeso il dono d’ Odoacre del reggersi 
lo Stato alla Romana , che molti non posero mente ad 
alcune solenni discordie fra gl’istituti degli Eruli c gli 
altri degli Ostrogoti, massimamente intorno a’Consola- 
ri , a’ Cancellieri ed a’ Conti detti de’ Coti. 

<$. XIII. Più ristretta che non era dianzi riuscì l’auto- 
rità degli uomini Consolari , che Teodorico inviò nelle 
provincie, seguendo Torme degl’ Imperatori passati. La 
giurisdizione di questi Consolari cessava in presenza dei 
Coli, stabiliti nelle varie regioni d’Italia e sottoposti a 
particolari lor Magistrati. Poco differiva dalla giurisdi- 
zione de’ Presidi o Rettori , e comprendeva in se quanto 
appartener potesse al pubblico ed al privato dritto , non 
che al patrimonio ed alle spese della provincia ; carichi 
altra volta de’ Questori. Giudicavano i Iletlor nelle cause 
civili e nelle criminali; custodi nati delle leggi, e ven- 
dicatori della pubblica sicurezza. Procacciavano la riscos- 
sione de’ tributi fiscali , ed eran tenuti discorrere una 
volta l’anno la provincia ; salutati ed avuti cari dal Prin- 
cipe col titolo di suoi fratelli (i). 

1.1067 Straordinario sembra essere stato ne’ giorni, onde ora 


(1) A Principe frater vocaris. 

Cassiod. Variar, IH. VI. Form. ai. 
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favello , il peso civile dc’Cancetlieri ; diversi già da coloro , A jV u 
che narrai spellare al numero de’ Minori Officiali sollo 
Teodosio 11.", soggetti anche alla tortura in alcuni casi. 

Appo Cassiodoro appariscono esser luogotenenti del Pre- 
fetto Pretoriano , ed aver tenuto il suo grado risguarda 
alle materie de’ tributi, del corso pubblico e del Melato. 1 . mftì 
Era debito de’ Cancellieri prestar mano forte a’ piti 
deboli d’ ogni provincia contro i possenti ; ed a tale 
uopo Teodorico deputò loro i Saloni , de’ tjuali or ora 
parlerò. Ecco a qual modo i Cancellieri aveano cangialo 
natura in poco più della metà d’ un secolo , e come 
or si levavano sull’oscura loro condizione dell’età di 
Teodosio , latti lieti del titolo non avea guari da essi 
acquistalo d’ Uomini Chiarissimi. 

§. XIV. Ma niuno de’ nuovi oflicj si levò tanto in alto 
quanto la carica del Conte de' Goti, fornito d’autorità 
civile c militare ad un’ora sopra gli uomini della pro- 
pria nazione. Aveva i titoli d 'Illustre o di Sublime ; 
giudicava le liti fra' Coti ; ma in quali termini si restrin- 
gesse la potestà sua ne’ giudizj fra Goti e Romani , si 
vedrà (pianilo favellerò delle leggi rcggitrici de’ due po~ 

|K)li. L’armi , ond’egli era cinto, e la prevalenza de’ Coti 
laccano assai temere il loro Conte, sebbene Teodorico 
non tralasciasse d’inculcare lutto giorno la modestia e 
la moderazione a’ Barbari. Pur la nativa superbia ed ar- 
roganza de’ dominatori d’Italia non si rammorbidiva 
si agevolmente , come il Re avrebbe voluto ; e vani tor- 
narono sovente i precetti , clic con questo fine dava Cas- 
siodoro nelle sue lettere a' Conti de’ Coli. La nostra pietà , 
scrivea nel nome di Tcodorico , ha in onvrc i violenti 
e detesta la scellerata superbia di coloro , t quali an~ 
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A ^‘. w ripongono al diritto il proprio braccio (t). Perchè ricor- 
°/8^ rere a ^ e Vl0 ^ enze ì sapendosi che ordinati giudizf vi 
v/> sono in Italia , e che speciali emolumenti si danno per 
si fatto motivo a’ Giudici? Se i Ibmani son vicini per 
le loro possessioni a’ Goti , siano duru/tie le menti degli 
uni e degli altri congiunte con amichevole affetto. Ma 
lutto era niente: i Coli per lunga slagionc credettero d’aver 
vinto i Romani ; e questi non poterono mai dimenticare 
d’essere stali padroni. Gli sforzi di Teodorico e l’ elo- 
quenza turgida e ridondante di Cassiodoro non valsero 
sempre a tenere unita l’una con l’altra gente. 1 Conti 
de’ Goti furono soprattutto accusali di voler dilatare la 
loro giurisdizione sopra i Romani , anche se nelle liti di 
costoro non vi fosse alcun interesse di niun Goto ; del clic 
acri rimproveri si leggono fatti a Gildia, Conte di Si- 
racusa. 

XV. I Saloni erano Goti , deputati dal Re o dai 
Magistrati , così ordinarj che straordinarj , a mantenere 
con l’armi l’obbedienza delle leggi c l’autorità de’giu- 
dizj. Somigliavano in parte agl’ I renare hi del Codice 
Tcodosiano. Pendcano dal cenno del Prefetto Pre- 
toriano , dal Maestro degli Oflìej , da’ Cancellieri e 
da’ Conti de' Goti ; ed erano pronti a condursi celcre- 
mente in ogni luogo per le faccende così de’ Goti co- 
me de’ Romani , scortando gli Ambaseiadori delle stra- 
niere nazioni ed anche gli eserciti ausiliari, che tal- 
volta furono, come quello de’ Gepidi , assoldati da Teo- 


fi) Scclestam supcrbiaiti cuin suis ridestati) ur nucloribiis. 

Cassio dor. Cariar. J.ii. III. Fami. J. Comitivae (tot /io- 

rum. 
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clorico. Al Saionc Gundimando comandò egli di condurre 
in Ravenna i marinari delle navi ; a Duda di sovrastare 
agli scavi delle miniere ; ad Aiulfo di far recidere gli 
alberi alti a costruire un’ annata sul Po ; a Tatane di 
accompagnare una mano di saettatori al Conte Giuliano: 
svariate cure , le quali si retribuivano con particolari 
e slrnordinarj donativi. 

Gli uomini più possenti del Gotico regno voltarono 
spesso a colpevoli usi la forza legale de’ Saloni- del 
che gravi querele pervennero al Re. Perciò egli prov- 
vide con suo Editto, che ninno potesse ricorrere al 
ministerio de’ Saioni senza obbligarsi con cauzione di 
ristorare i danni, onde que’ Goti potessero al tutto ren- 
dersi rei. Commise in oltre a’ Questori di far sicurtà 
pe’ Saioni, ed a’ Rettori delle provincie di punirli, 
massimamente con la perdita delle consuete retribuzioni. 

$. XVI. A questo modo, per mezzo de’ loro Saioni, 
si recarono i Goti nelle mani la forza ed il nervo del 
pubblico reggimento nelle civili bisogne de’ Romani. 
Gli antichi Pilofori de’ Goti s’ erano mutati ora in Du- 
chi ed inConti nonché in Vescovi dell’ Ariana creden- 
za ; empievano eziandio il Senato Romano, sedendovi col 
titolo anche di Patrizj (fra’ quali s’ascolterà più innanzi 
annoverarsi Tulo) ed in generale con le desiderate qua- 
lificazioni d’ Uomini Senatorio d’ Illustri o di Chiaris- 
simi o d’altrettali. Da 'PiìoJbri erano usciti gli Asi od 
i Semidei, donde procedette la famiglia del Re Teodo- 
rico, allorché Dcccbalo conduceva i suoi popoli contro 
Cornelio Fosco sul Danubio , ed imponeva i tributi 
agl’imperatori di Roma. 11 nome tuttavia di Pilofori 
più non ricorre, per quanto io sappia, in Italia, dove 
l'aristocratica orma della loro jKtssanza scorsesi da per 
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Anni ogni dove combattuta con maggiore o con minor suc- 
ci. e. cessò da Tcodorico e da’ Re Coli suoi successori. Ma se 
lyH quel nome di Pilofori era perilo nella nostra penisola , 
del che non ardirei entrar mallevadore, dimmi l’altro 
de’ Capelluti o Crini/i ; cioè il minor ordine de’ Goti , 
stabilito da Dcccnco ; i quali serbarono in Italia la patria 
usanza della lunga chioma , ornamento ed orgoglio 
i. 366 della nativa c guerriera lor nobiltà. Diversi affatto furono 
questi Criniti da quelli dei Franchi. Sovente i Ca- 
pelluti appo i Goti inostraronsi riottosi ed insolenti c 
schivi specialmente d’ obbedire alla legge di comparire 
in giudizio per terminarvi le liti. 

Perciò Teodorioo prese alcuni provvedimenti contro 
i Capelluti nell’ Editto , che poi pubblicò. Represse 
ancora le burbanze de’ Capelluti della Suavia o Savia , 
cioè d’ una delle due Svevie di Giomande , ovvero di 
quella che fu prossima della Dalmazia : in questa Svevia 
1.1181 Lfnnimundo, come già narrai, cadde fra le mani del 
giovinetto guerriero degli Amali (1). Di forti Rettori 
avean bisogno le regioni di Suavia e di Dalmazia ; e 
Teodorieo inviò all’ una ed all’ altra insieme unite il 
Conte Osvino , clic per ben due volle fe’scnlirc ad esse 
i freni delle leggi (2). Fridibaldo c Severino eziandìo» 

( 1 ) Svevia era! vicina Dalmata» , imx multimi a Vanitomi* 
dùlabat. 

lornand. De reb. Geticis , Cap. 53. 

Regio Svcvortnn ab Oriente habel /Jnjobttrios , ab Occi- 
dente* l'ixincus, a Meriitje tlurgundioues , a Scplcuiliioiic T/iu- 
ri/igus. 

Id. lbid. Ca/>. 55. 

(a) lliuxtrem Maguitudincm tuam ad Dabnatiarum al«juc 
Suaviac provincia* i/eruin credidimus destinandam. 

Cassiod. Variar. Lib. VII / l'.pist. 33. ( al. 8 ). 
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amministrarono successivamente la Savia: od il Ile , 
facendo scrivere al primo di costoro , volle clic ben si 
sapesse da que’ Capelluti di non essere la lor nazione 
una scusa delle loro violenze (i). 

§. XVU. La Suavia s’inteqionea, lungo la Sava, fra la 
Dalmazia e la Pannonia , che fu culla di Teodorico. Pur 
questa culla sembrò essere abbandonata da lui coni’ egli 
si tramutò sull' Isonzo; nè la riebbe se non dopo alquanti 
anni del suo regno. 11 Nerico venne più presto in sua 
potestà , massimamente il Mediterraneo , già soggetto ad 
Odoaere ; ma di mano in mano anche il Ripense fu 
occupalo da Teodorieo , non so in qual tempo , insieme 
con la Pannouia. Solo Romani sembrano gli abitanti del 
Norieo , cioè i Provinciali od antichi possessori , a cui 
Teodorico scrisse di permutare i lor bovi con quelli degli 
Alemanni. Pochi Goti v’ ebbero qualche stazione milita- 
re, non una ferma dimora, ignorandosi d’aver essi pre- 
so , come iu Italia , una parte delle terre del Norieo. Ro- 
mano perciò vi rimase il grosso della popolazione , la 
quale indi s’imbarbarì quando accompagnossi co' Longo- 
bardi e discese alla conquista d’Italia con Alboino. 

Gran luce , se non mancasse di data , spargerebbe 
su questi fatti un documento scoperto di fresco in Pas- 
savia; una vendila nella quale i nomi, le forinole, i 
riti appartengono a’ Romani , c vi si ricorda Florido 
Preposto di Soldati (i). Nel Norieo a’ giorni d’Odoa- 


(i) Kullum natio cxcusct. 

Cassiod. far. J-.iL. If. Epist. 4'j- Universis Provincia - 
litui s et Capillalis. 

( 1 ) Floiilus Proposi tus , Viyilius Jl/i/cs 

Monumenta Boica , Tom. XX f III. Pars. II. pag. 5 , 
Ex Codice Passaviensi. ( A., iSay ). 


Amii 

ai 

G. C. 
489 - 
4'j6 


Digitìzed by Googte 



333 Storia d’ Italia , eie. 

Anni rre abitò Antonio , nativo della Valeria in Pannonia , 
g. c. il tj naie si ridusse per alquanti anni appo San Severino , 
/,.j 6 ed istituito da lui fu ascritto nelle milizia Ecclesiastica dal 
proprio zio Costanzo , Vescovo di Lauriaeo. Passò in 
Valtellina sull’Arida, nel tempo, sì come credo, che 
il Conte Pierio lece uscire del Norieo Ripense i Roma- 
ni ; quivi trasse i suoi dì col Prete Mario , ma sen 
partì e pose la sua stanza sul Lario non lungi del se- 
polcro di Felice , Martire di Como. Vi condusse gran 
parte della vita , durante il regno di Tcodorico ; 
poscia , volendo schivar la fama , fuggì nel Monastero 
dell’ Isola Lerinese del Mar di Provenza : ed Ennodio 
scrisse di lui pochi anni dopo la sua morte; 

$. X Vili. Giacevano intanto inonorate nel Monte 
Feltro le spoglie di San Severino , stato sì valido an- 
temurale dell’uno c dell’ altro Norieo contro gli Bruii c 
u. 191 gli altri Barbari , vaganti sull’ opposta riva del Danubio. 
Stavano a guardia del corpo il Prete Marciano , compa- 
gno d’Eugippio, c molli venuti da quel fiume , spettanti 
alla Congregazione ivi fondala da San Severino. Al 
quale mollo s’ erano raccomandati per lettere un Se- 
natore d’ Italia e Barbaria, Femmina illustre , sua mo- 
glie; questa, vedova ora, dimorava in Napoli, c scrisse 
a Marciano per veder modo a far trasportare nella sua 
città le reliquie dell’ uomo giusto. Gelasio Pontefice 
consentì, c coll’autorità della Sedia Romana si levò il 
corpo dall’ardua rupe Ferelrana, sovrastante a Rimini 
e non guari lontana di Ravenna , ove fin qui tanto stre- 
pito d’ armi crasi udito. Gran parie d’ Italia vide passar 
la pompa ilei funebre corteggio; alla fine Vittore, Ve- 
scovo di Napoli , col Clero , con Barbaria e col popolo 
intero si fece incontro ul carro , che tutti guidarono 
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lidi c riverenti net Castro ì. Cuculiano . Ivi Barbaria edi- 
ficò il mausoleo, nel quale Vittore jxise l’ ossa di San 
Severino ; ed un Monastero vi si costruì , chiaro per 
vetusta rinomanza, d’onde ne’ susseguenti secoli furono 
queste trasferite iu assai più splendido luogo della stessa 
città, dove riposano fino al di d’oggi, e danno il nome 
ad un altro Monastero , ohe 1’ arti più nobili dell' in- 
telletto umano concorsero tutte ad ornare. 

Se Barbarla fosse la stessa , di cui loda Ennodio i 
verecondi costumi , e che chiama Jiur del Romano in- 
gegno (i), noi so, ed ignoro se Auguslolo vivesse tut- 
tora nel Castello di Cuculio , quando l’ insigni esequie 
celebravansi c quando già era spento l’Erulico regno 
cieli’ uccisore d’Oreste Patrizio. 

<$. XIX. Teoilorico allora con tulle le forze dell’animo 
attendeva incessantemente a porre in difesa i confini 
d' Italia dalla parte d’ Occidente. II Norico , la Savia c 
le Dalmazio ben custodite assicuravano da un lato la 
nostra penisola; dall’ altro facca mestieri di custodire le 
strette dell’ Alpi e delle Bezie. Oltre le terre date a’ Goti 
ed a’ Barbari, elio iueorporarousi ne’Goli, egli assegnò 
salarj e vettovaglie a’soldati , che venne deputando alla 
guardia delle gole de’ monti , delle Chiuse o Chiusure 
da’Homani ( 2 ). Tra le più rilevanti eran quelle d’Aosta , 
travalicale poco innanzi da Gondebaldo. Sotto al Gran 
S. Bernardo ancor si veggono le vaste selve d’ Esscncx e 
della Elusa , la quale ritiene il nome antico •, e fu 


(1) Dorana Barbara , Homani flos genti, 
li ri noti. Opusc. VI. 

(2) Auguàtanis C/usuris . . . sicul in aliò quoque tlccrelurii . . 
Cassi odor, Var. lib. lì. Jìpisl. G. 
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l’uno de’lnoghi deil’ Aostane Chiusure, ne’ quali Teodo- 
rico prose a collocar presidj ed a rizzar castelli 0 difese 
d’ogni maniera. Scrisse a Fausto , Prefetto del Pretorio, 
d’aversi quivi ad aumentare il numero de’ soldati, ed a 
fornirli di tutto il bisognevole come aveva egli decretato 
risguardo all'altre Chiusure ( 1 ) , acciocché la Repubblica 
Romana ( cosi diceva Cassiodoro ( 2 ) ) se n’ avvantag- 
giasse in quegli estremi luoghi , e si vietasse d’ entrare 
ix Gentili , cioè a’ Borgognoni. Comandò inoltre a’ Goti, 
a’ Romani ed a tutti coloro, i quali aveano la cura delle 
Chiuse , di pigliare proficuo esempio da’ supplizi a’ quali 
erano stati condannati alcuni servi , uccisori di Stefano , 
loro padrone. 

§. XX. Gli stessi bisogni cranvi nella Rezia contro i 
Borgognoni , cbelcneano Ginevra e gran parte de’Monli 
Giura. Le due provincia Romane dell’ una e dell’altra 
Rezia furono sottoposte da Teodorico ad un solo Duca , 
insignito del titolo di Spettabile , al quale parimente rac- 
comandò di reprimere gl’impeti de’ Gentili , qualunque si 
fossero, e di punirne co’ dardi la baldanza (3). Vietò che 
costoro si ricevessero senza inchiesta nel regno d’Italia , o 
clic da questo ardisse alcuno d’uscire con troppa facilità. 


(1) Ut ulililas Reipublicae corapleatur in finali- 

bus focis , et quasi a porli quadam provinciac , Gentile* in- 
tioitus excludantur. 

Id. Ibid. 

(a) Universi* Golliis , Romanis , et liis qui Ctusuris prae- 
sunt 

Id. Li 6. IL L'pist. trj. 

(3) hnpetus gentifix (in Rliaeliis) cxcipiiur et jaculis sauciatur 
luriluinda pracnimpiio. 

Id. Lib. J r lL Form. 4 . 
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Ma non tralasciava il He, nel conferire il Ducato delle 
due Rczic, di ricordare a’Duehi di queste che i lor soldati 
dovesser vivere civilmente co’ Pmvìnoialì ; che gli uo- 
mini annali si tenessero lontani da qualunque insolenza ; 
non essere i Goti se non lo scudo e la difesa de’ Romani. 

Uno di sì falli Duchi fu Servalo, clic pel suo nome 
ha le sembianze di Romano , tuttoché Capitano de’Goli. 
Fra questi militavano i Breuni o Rreoni, vinti già da 
Tiberio e da Druso ; annoverali poscia nel Trofeo del- 
l’Alpi e perciò divenuti Romani ; ma serbalo aveano lino 
a Teodorico il patrio nome ne’ eommerej giornalieri della 
vita. Gl! schiavi di Maniario , Romano delle Rezie, fu- 
rongli portati via da’ Rreoni ; laonde il Re commise a 
Servato di procacciarne la pronta restituzione. A questi 
comandi Cassiodoro soggiunse , secondo il suo costume , 
nleuni salutari precetti sulla temperanza, onde vuol esser 
dotato chiunque s’armi della spada ; i quali precetti, seb- 
bene opera del solo Cassiodoro , non debbono togliere la 
lode al Re d’avere assai spesso dato utili e giusti co- 
mandi , nè far credere che l’ essenza dell’ Ostrogotico 
governo in Italia si voglia tenere per una vana e sce- 
nica immagine , prodotta soltanto dalle ^(loriche arti 
ilei Segretario. 

$. XXI. Assai maggiori che non le tracotanze dei 
Hreoni erano quelle degli Ertili Danubiani ; e non 
v’era un Odoacre più, che sapesse moderarli. Ho par- 
lato varie volle de’ crudeli ed infami costumi, che fino 
al tempo d’Anastasio Augusto e di Teodorico«degli Amali 
oblierò gli Ertili del Danubio, i quali non s’ erano voltali 
al Cristianesimo; genti, onde l’roeopio iu que’ medesimi 
giorni veniva notando, che fosser diverse da ogni altra 
d’ Europa , sì per le leggi c sì pel rimanente de- 
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gl’ institeli (i). Rodolfo regnava ora sii tali Fruii, arro- 
. gante verso gli slrauipri ; ma i suoi lo punivano con 
orribili dispregi , se gli cadeva in metile didir loro una 
qualche parola di moderazione o di prudenza. La perfetta 
uguaglianza fra essi, della quale i guerrieri «logli Fruii 
si pregiavano, toglieva qualunque autorità di comando 
ed anche di consiglio al He. Il coraggio , in mezzo a 
tali costumi, era di ciascun guerriero c non dell’eser- 
cito. 

Gran conto faccano tuttavia della regia stirpe de’ loro 
Principi. Oltre- Rodolfo e suo fratello , Procopio ricorda 
tre altri , che vissero a’ suoi dì , c che lontani dal loro 
popolo furono con avidità da esso richiesti di regnare. 
Grandi onori si prestavano parimente al Re , se non 
dissentisse dall’ opinioni de’ più avventati ; ma quando 
e’ giudicava doversene discostare, i colpi c non di rado 
le guanciale l’ ammonivano della natura de’ suoi suddi- 
ti. Così avvenne a Rodolfo, quando a lui parve aversi 
gli Fruii a contentare delle molte vittorie conseguile fino 
ad ora sulle nazioni vicine ; volersi da essi coltivar l’ami- 
cizia con Anastasio Augusto e godere de’frulti della pace. 

XXII. Essendo morto Gcdcoc , il quinto Re de' 
Longobardi , che condotti avcvali nel Rugiland , gli 
succedette Clalfone , proledi lui: sjiento il quale, venne 
al regno il suo figliuolo Tatone. Sotto costui , se non 
m’ inganno , uscirono dal Rugiland i Longobardi , e 
vennero ad abitare ne’ patenti campi , che nella Gcr- 


(i) Nófiois Sì 'roWctii ov xurà. T'ivr'j. toTs a XKtm àvDptwiroiS 
t^pàirro. 


J J roco/j. De Del. Coth. II. Xlf ' . 


Digitized by Google 




Lrnno Trentunesimo. 337 

manica lingua cliiamavansi c si cliiamano Fcldi , ov- Anni 
vero pianura. Molli crcdctlcro di ravvisare nel bel mezzo c. c. 
dell’ odierna Ungheria una lale pianura; ma ella sem- ^ 
bra essere siala piulloslo al Settentrione di Vienna. Clic 
clic sia di ciò , i Longobardi si trovarono in mal punto 
vicini degli Eruli , da’quali narra Procopio che insieme 
con altre genti fossero debellali e renduli Iribularj. Non 
lardarono mollo a vendicarsi ; ciò che venne lor fallo, 
secondo lo stesso Procopio, nel terzo anno dell’ Impe- a. 493 
rio d’Anaslasio. 

Fin qui, dopo la morte di Zenone, gli Eruli di Ro- 
dolfo aveano sopportalo con gran fatica la pace. Troppo 
lunga sembrò ad essi tanta quiete ; laonde si rivolsero 
contro Rodolfo , chiamandolo effeminalo e molle : indi 
proruppero in contumelie sino al punto d’ osar per- 
colergli la guancia. Commosso egli da si fiera ingiuria 
decretò di ripigliar farmi contro i Longobardi , non 
per alcun torto fattogli ma per pura libidine di guerra. 

Il Longobardo Tatone spedi Ambasciadori per chiedere Ire 
volle agli Eruli quali fossero le ragioni di tale minac- 
cia ; promettendo un tributo maggior del consueto e 
qualunque altra onesta condizione^ purché ogni minaccia 
di guerra si dileguasse. Ma lutto fu vano; e gli eserciti 
s' apparecchiarono alla battaglia. 

§. XX 11 I. In vece di questa causa del combattere, proce- 
dente dalla temerità degli Eruli , Paolo Diacono reconne 
un’altra in mezzo, mirabile in se stessa , e tanto più 
quanto men decorosa per la sua propria gente Longobar- 
da. Ma egli giudicò per avventura , che quel fatto tor- 
nasse loro in onore , traendone senza dubbio i particolari 
da qualcuna delle canzoni antiche del suo popolo. Tacque 
delle vittorie degli Eruli ; tacque del tributo imposto , 

22 
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ignorando ì conlrarj racconti, se pur non e’ non volle 
dissimularli, del eonfeni|)ornneo Procopio. Narrò, che 
Tatonc avesse nel Fel(l> una figliuola por nome Home- 
truda, e clic Rodolfo, Re degli Eruli, spedisse un suo 
germano a Tatonc per fermare i palli della pace Ira 
i due pojjoli . Di piccola persona era questo fratello 
di Rodolfo (ciò che in vero difficilmente si crederà d'un 
Principe Ira gli Ertili ) ; perciò Romclruda 1’ ebbe a 
disdegno, quando egli passava dinanzi all’ abitazione di 
lei nell'atto del tornarsene appo gli Eruli, dopo aver 
concluso gli accordi. Nè Romclruda sapeva chi si fosse 
costui ; ma veggendolo seguitalo da nobile stuolo di scelti 
guerrieri, ne fece inchiesta; c, chiaritasi, mandò per 
lui s’cgli appo lei volesse !>er nella coppa. 

L’ Erulo venne senza sospetto ; ma Romclruda prese 
a proverbiarlo «1 a metterlo por la breve statura in no- 
vella : del che l’altro s’adirò c le disse villania, della 
<piale promise Romclruda dovcrnelo, e tosto, pagare , 
infìngendosi con lieto volto d’ aver molleggiato per di- 
letto. Raddolcitolo indi con soavi parole , il fe’scdere , 
quasi a cagione d’ onore , con le spalle volte ad una 
finestra, coperta con prezioso velo. E, quasi ponesse le 
mani ad apparecchiare il banchetto , diè subiti co- 
mandi a’ servi che l’ammazzassero con le lance, non 
apjMMia eh’ ella dicesse loro di mescere. Non indugia- 
rono ; c la rea donna vide cadere trafitto a’ suoi piè il 
fratello del Re degli Eruli : cagione , se presti fede al 
Diacono, della fiera pugna in cui costoro caddero 
vinti. 

§. XXIV. Qui Paolo si ricongiunge con Procopio, ed 
espone poco credibili cose intorno all’ ollracotata gente 
degli Eruli , affermando che Rodolfo non degnò nep— 
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pure d’ esser presente alla battaglia ; ma clic , sicuro Anni 
«Iella vittoria , si mise a giocar sul tavoliere , dopo aver G. d 'a 
fatto cenno ad un suo famiglio di salir sopra un albero; ^ 
di quivi (lassi? il segno del vicino trionfo ; e , se altro 
dicesse , n’andrebbe recisa la sua lesta. Quegli , scorgen- 
do approssimarsi la rotta , non diè fiato ; ma quando 
videla già consumata , cominciò a dolorare , guai a te , 
misera Erulia. Riscosso Rodolfo dal suo gioco domandò, 
non forse i suoi guerrieri fuggissero : ma il servo , 
tu il dicesti , rispose. Troppo lardi accorse allora il Re 
nella mischia; la prova già era stata viola da’ Longo- 
bardi , clic gli si fecero addosso e 1 * uccisero. 

Procopio , sebbene piò schivo e guardingo di Paolo, 
non tralasciò di riferire alcune circostanze della batta- 


glia , le quali possono sembrar ideate dopo il combat- 
timento , quasi valevoli testimonianze della celebrità di 
quella giornata. Scrivca clic un’atra e densa nube coprì 
la parte del cielo , sotto la quale stavano i Longobar- 
di, mentre nell’opposta parte tutt’i sogni naturali pre- 
diccano la mina degli Eruli ; ma questi , cicchi nella 
lor vanità, s’eran beffati dc’più tristi presagj, clic of- 
feriti si fosser mai agli occhj de’ Barbari; aver tanto po- 
tuto P orgoglio ne’ loro cuori , che senza niuna precau- 
zione si sospinsero al macello , e senza niuna fortezza 
sperperaronsi nell’ avversità. Ucciso Rodolfo , gli altri 
fuggirono feriti da tergo: il piò gran numero perì, e 
pochi affatto , narra Procopio , camparono. 

XXV. Nuove favole soggiunge Paolo Diacono in 
questo luogo , affermando che gli Eruli nel fuggire per- 
vennero a non so quali campi verdeggianti di lino , i 
quali parvero loro essere acque da natarvi. Distese fc 
braccia , spiccarono un salto sperando salute : ma sul 
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Anni suolo , dove giacqucr boccone , furono (anlo più ago- 
g. e. volmcnfc trafitti alle spalle con le lance. Un fallo di gran 
’ì!j6 rilievo s’ impara nondimeno presso il Diacono , che i 
Longobardi , falli più ricchi , accrebbero il loro eser- 
cito di varie tribù superale da fssi e cominciarono vo- 
lentieri a cercar la fortuna delle guerre, da per ogni 
dove allargando la fama del proprio valore (i). Fra 
queste tribù furono i vinti Eruli , che dopo Rodolfo , a 
senno del Diacono, più non ebbero alcun Re. In ciò 
s'ingannava egli; o volea parlar solo degli Eruli, elio cad- 
dero in mano de’ Longobardi. Telone prese per se il ves- 
sillo di Rodolfo ( lo chiamavano il bando ) ed il cimie- 
ro , che questi solca portare nelle battaglie, 
i S5g Cosi rinnovossi l’esempio della Mauringa, ove i servi 
si videro liberali col rito della saetta dal giogo della 
servitù e creali cittadini , acciocché s’ accrescesse il nu- 
mero dc’Longobardi guerrieri ( 2 ). Cospicuo monumento 
de’ costumi antichi della nazione d’ incorporare in se non 
solamente i debellati guerrieri , come gli Eruli , ma , se 
fosse uopo , anche i servi , affrancandoli per generali 
provvedimenti e non in piccolo numero. Questi servi 
erano il più delle volte prigionieri fatti nelle guerre ; 
non nasccano perciò ma divennero servi Longobardi. Lo 
stesso avvenne al popolo del superato Rodolfo: erano stro- 
fi) Iam lune Longobardi, ditiores diedi, avcto de diversi ’s 
geniibus , quas superaveranl , exercitu , ui/'V cooperimi 
bella ex petere , et vìrtutis gloriam circumquaquc protelarc. 

Paul. Diacon. Histor. I - XX. 

(a) Longobardi in Mauringara pcrvcnicnlcs, rr bell atorv: \ r 
rossi XT AMPLIARE TfUMBPV M , PLURES A SERVILI IVGO 
ERJSPTVS p AD I.IDERTATIS STATI M PERDUXERE. 

Id. llnd. I - A ///. 
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ni eri e nemici , ma la loro disfalla rendctleli cittadini e Anni 
guerrieri Longobardi , allo stesso modo che i Ungi si o. c. 
trasformarono in Goti. Nè più s’ascolta, che i popoli di 
Rodolfo conservassero il loro nome negli usi del comune 
linguaggio: e fra’ popoli, clic vennero con Alboino in 
Italia non s’odono ricordare gli Eruli: tanto essi eransi 
bene incorporati ne’ vincitori. Ecco in qual maniera 
Telone diè le consuetudini de’ suoi padri a’ nemici: ed 
in pari modo il suo popolo dielle di poi alle genti Ro- 
mane in Italia. 

§■ XXVI. Ciascuno di quegli Eruli passati nella citta- 
dinanza Longobarda conservò i servi, come innanzi alla 
morte di Rodolfo ; ma i servi eziandio vissero soggetti 
come i padroni al dritto consuetudinario de’ vincitori , 
quando le leggi non erano scritte nè appo essi nè appo 
altri barbari. Tali consuetudini da’ Longobardi chiama- 
vansi , e si chiamarono anche in Italia , Cardafrcde. 

I pojioli barbari hanno maggior potestà d’ imporre ai 
vinti d’ogni sorta gli usi e costumi con l’ efficacia mula 
ma viva dell’ esempio , che non forse le nazioni civili 
con le molte lor leggi c co’ frequenti loro, scritti. La 
memoria de’vecchj custodiva inviolate le Longobardiche 
QtrdaJ'rede , scolpite ne’ [ietti da generazione in gene- 
razione. 11 trionfo di Talone mostrò alla Meolica razza 
dell’ Erulo gli usi affatto a lei slranieri del guidrigildo. 

II quale s’ insinua più agevolmente che non s’abolisce 
ap|>o i barbari; polendosi le pene pecuuiarie dell’omi- 
cidio volontario recarsi ad effetto più prontamente delle 
corporali fra genti armale : del clic ottima testimonianza 
nel comi delle Storie presenti faranno le lunghe orme 
lasciale dal Longobardico guidrigildo in Italia , quan- 
do già il regno loro da lunga età era caduto , e quan- 
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A dj ni do rinlcllello ili Ronja fugava da per ogni dove le 
disumane reliquie della barbarie. 

♦ 9 ® $• XXVII. Degli Eruli , clic salvaronsi da’ Longobar- 

di , una parie con le mogli e co’ figliuoli venne ad abi- 
tare nel Rugiland , incolta solitudine , donde i Rugi s’ c- 
rano dipartiti ; ed ora , se Procopio non s’ inganni» , 
militavano tutti nell’ esercito di Teodorieo in Italia. Que- 
sti Eruli perciò s’ innovarono verso i confini de’Gepidi, 
cd ottennero supplicando potervi dimorare. La rimanente 
porzione degli Eruli non seppe restarsene intorno ai 
luoghi, ove la lor possanza s’era fiaccala, e deliberarono 
• di cercar nuova sede in remote contrade, imitando il 
divisamenlo d’ Atanarico , riparantesi co’ suoi Visigoti 
nel Caucaland. Tra que’che vollero nascondere nell’e- 
stremità della (erra 1’ onta del nome loro , erano i più 
nobili, c massimamente alcuni Principi del regio san- 
gue : questi guidarono 1 ’ Erulo per lungo cammino in 
mezzo a’ popoli Sciavi, cioè Slavi, senza ofTesa e senza 
danno. 

Dopo avere attraversalo un ampio deserto , giunsero 
alle regioni del Baltico c de’ Vanii , ovvero de’ Varini 
di Tacito, adoratori altra volta, e forse anche ora , 
1-487, della Dea Erta. D’ ivi passarono presso i Dani o Danesi, 
49 ° de’ quali s’ode per la prima volta, se ben rammento, 
il nome in Procopio ed in Giornande ; ma quegli scrive , 
che gli Eruli nella lor fuga verso il Baltico non patirono 
mai violenza da niun popolo ; e questi racconta , che i 
Dani , da lui situati nella Scandinavia , scacciarono 
l’ Erulo da’proprj confini. Coloro, i quali prestarono fede 
a Giornande , caddero nel gravissimo errore di credere , 
che gli Eruli non si potessero discacciar dal Dano sen- 
za tenerli per originarj della Scandinavia ; quasi non 
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avessero potuto condursi da brevissimo tempo a stabilir Anni 
la sede colà, secondo le narrazioni di Procopio, do[>o la g. c. 
vittoria Longobarda. jjjfT 

In altro libro delle mie Storie cercherò la situazione di 
si fatti Dani ; ora mi giova dire che fu ella sul Baltico, 
c che, superate le foci di quel mare , gli Eruli si det- 
tero nuovamente al jialrio costume d’affrontar lieti l’O- 
ceano. Perciocché narra Procopio d’essersi essi allonta- 
nali dal paese de’ Dani , e d’aver navigato verso l ignote 
regioni Settentrionali della vastissima Tuie, assai distante 
dall’ isola di Brettagna , c maggior d’ essa le dieci volte : 

In Tuie, piena di popoli, obbedienti a tredici Re; nella 
quale non tramonta il sole per quaranta di circa il sol- 
stizio d’ estate , nè muore per altri quaranta verso il 
solstizio d’ inverno. Colali racconti vietano di credere , 
clic la Tuie di Procopio fosse quella di Pi tea, cercata i. 19 a 
ora in Islanda , ora fra 1’ Orcadi , ed ora nella lui— 
Inedia ; nè qualunque altra Tuie de’ Romani scrittori. 

Lo qualità della Tuie degli Eruli vinti da’ Longobardi 
convengono solamente alle regioni più vicine del polo 
Boreale in Europa, dove i Lapponi traggono quella, che 
a noi sembra cotanto misera vita. Ivi fra gli altri giunse 
la famiglia di due giovinetti , usciti dal regio sangue 
degli Eruli ; Todasio ed Aordo , che si vedran tornar 
sul Danubio a’ giorni dell’ Inqieratore Ciustiniano ; e 
clic forse aveano fra’ loro seguaci un qualche drappello 
d’ Eruli, fuggiti all'arrivo di Teodorico dall’ Italia. Che che 
fosse di costoro , le trasmigrazioni degli Eruli giovarono 
alla fama di Tcodorico, propagandola verso il Baltico e 
la Scandinavia ; donde poi vennero a lui gli Amba- 
sciadori degli Eslii e d’altri popoli. 

$. XX VI 11. A malgrado degli Eruli, e forso degni 
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Anni lor precauzione per lacere le cause vere della loro 
c. c. andata, dovè rifarsi chiaro nell’ estremità Settentrionali 
436 d’ Europa , ed assai maggiore che dianzi non era , 
il nome de’ Longobardi. Dopo quel tempo, credo , 
pervenne anche in Irlanda , e si dettarono da’Bar- 
1. co di le canzoni sopra l’antico Engusio , del quale favel- 
lai ; si confusero eziandio più d’ una volta i nomi dei 
bardi e de’ longobardi. S. Patrizio morì nello stesso 
a. 4 93. anno ( altri credono due* anni avanti ) della rotta de- 
SUir17 gli Eruli , quando i Longobardi erano tuttora lor 
tribulnrj : piccolo popolo , sebbene valoroso , nè ac- 
cresciuto se non de’ servi affrancati di Mauringa ; ciò 
aumenta per avventura l’ inverisimiglianze che Darcrca , 
1. ,25 7 la sorella di S. Patrizio già da me ricordata, fosse di- 
venuta moglie d’ un Longobardo. 

Circa la metà del secolo seguente , se giova credere 
alla rinomanza, fu composto un inno in onore di San 
,, °’ Patrizio daFiec, Vescovo di Sleplo. Sarebbe questa la 
scrittura più antica de’ popoli non Romani d’ Europa , 
dopo Ulfda: c perciò un utile monumento a parago- 
nare fra loro con buon successo le lingue di varie na- 
zioni , ponendo i fondamenti di sì fatto studio sopra la 
Cronologia, senza il lume della quale s’avranno molli 
suoni c molte voci degl’ idiomi presenti , non degli an- 
tichi : enorme peso degl’ infiniti Vocabolarj , clic ora 
vengono in luce. Lo studio delle lingue del Medio-Evo 
diventa oggidì principalissimo per chi ne scrive le Storie, 
avendo già Teodorico recalo in Italia ed in altre prò— 
vincie a lui soggette i libri d’ Ullila. Ho detto esse- 
re sol dalla nostra penisola uscito fin qui ciò clic si co- 
nosce intorno alla lingua Ulfiiana; simile alla Snmscrita , 
secondo gli odierni giudi/j dell’uomo. Mollo più siuii- 
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gl tonti al Samscri/o parvero non ha guari tempo le tren- A ™“ 
la quattro strofe, onde si compone l’inno di Ficc: e ^ c. 
però Samscrùtc/ie potranno in breve parere le poche 4 uC 
voci Longobarde inserite a quando a quando nelle leggi 
di Rolari , se s’ascoltasse chiunque ama comprendere la 
maggior parte de’ popoli della terra nella famiglia de- 
gl’ Indo-Germani. Ma la lingua de’ compagni di A limi- 
no e di Ilolari , che si parlò in Italia , ben poteva 
essere un meseuglio cosi de’ Germanici dialetti come 
degli Erulici e di que’delle varie nazioni , onde si veniva 
ingrossando a mano a mano l’antica c scarsa tribù dei 
Longobardi lodali da Tacilo. 

XXIX. Talone vincitore non prese il titolo di Re 
nè degli Eruli nè delle altre genti da esso incorporale 
nella sua ; ma solo , e così fecero in Italia i suoi suc- 
cessori , cbiamossi Re di quella primitiva e tenue tribù. 

Unico tra’ Barbari del Medio Evo è 1’ esempio degli 
Alani, che ritennero il patrio nome nella loro confe- 
derazione co’ Vandali. Se Genserico ed i suoi figliuoli 
appellaronsi Re si degli uni e sì degli altri , ciò dimo- 
stra la politica c civile uguaglianza de’ due popoli, av- 
venuta per liberi accordi. Ma il silenzio di Talone o di 
qualunque altro suo successore intorno al titolo del suo 
attuale dominio sulle tribù diverse dalla Longobarda è 
certa pruova , che tulle perdettero insieme col nome 
l’essere; incorporate com’cllc valersi o nella principale, o 
ned la più vittoriosa. Farlo della perdila legale del nome 
d’ogni tribù, avendo giù esposto più volte, che il nome 
usuale rimase a ciascuna, ma senza dritti particolari, 
nè politici nè civili , e senza gloria. 

Fino i Tailali serbavano a’ giorni di Talone Longo- 
bardo , e serbarono per lunga stagione , il lor nome j. g ,c 
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A "”' nelle Gallic, ove o furono collocati dagl’ Imperatori nella 
g. g. qualità di Gentili, o si stabilirono a mano armata do|*o 
vjij la grande invasione de’ Barbari al tempo d’ Onorio. Nelle 
private loro famiglie avranno qualche volta rinnovato 
qualcuno de’ loro costumi antichi ; ma in tutto il resto , 
quando cessarono alla caduta dell’ Occidentale Imperio 
d’ essere Gentili ovvero assoldati , vissero secondo la 
legge del paese. Fu questo nella provincia di Potieri , e 


da loro appellossi Tifaugia un villag 


che anche 


I. 66 j 


oggidì ricorda l’antichc loro dimore sulle rive della Se- 
vra. Eran divenuti Cristiani , ed aveano perciò abban- 
donato gran parte de’ loro infami costumi. Polenn dirsi 
Komani , quando cominciò a romoreggiar nelle Gallie 
Clodovco, che assoggettolli cou lutti gli altri ; [>oscia 
furono da’ figliuoli di lui, e non di rado, vessali con 
imposte nella qualità , fatta ornai certa , di iloniani. 
Parimente llomani da lunga età erano in Italia divenuti 


alcuni ile’ Gentili Taifali , c degli altri barbari , onde 
i. 916 toccai , seguitando gl’ insegnamenti della Notizia dell" Im- 
perio -, c soprattutto alcuni (le Gentili Sarmali , che si sta- 
bilirono in Oderzo, in Padova, in Vicenza, in Cremona, 
in Torino, in Tortona, in Novara, in Vercelli, in 
Bologna c nel Sannio. Anche gli Fruii annovcraronsi 
tra si fatti Gentili : e quelli, che fermarono il piede in 
Italia sotto gl’ Imperatori , dovettero sembrare già fatti 
lloinani ad Odoacre, tuttoché avessero potuto non tra- 
lasciare , o ] lochi o molti , d’ andar lietamente ram- 
mentando a’ vincitori sopravvenuti la comune origine 
loro. 


§. XXX. Mentre in Italia e sul Danubio cadeva d 
regno degli Er,uli , Clodovco tornava dalla spedizione , 
in cui avea vinto i Toringi. llivolso tosto i pensieri a 
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dilatar la signoria sopra i Romani , c non trovò riposo 
fino a clic non ebbe, or con l’aperta forza ed ora con 
1* astute arti , soggiogato le contrade rimanenti delle 
Gallie. Dalla città Orleanesc , a lui lasciata in retaggio 
da suo padre, cominciò ad affliggere i paesi vicini della 
Loira con frequenti e rapide incursioni, massimamente 
alle foci del fiume colà dove si vedea non lontana l’isola 
Eriensc, oggi della di Noirmonlicr, nell’ Oceano. Dissi, 
che in questa i Monaci del Monte Giura mandavano 
per lo stesso fiume a prendere il sale: ma i Franchi 
già vietavano con le lor correrie un tal commercio , 
premendo con assiduo tumulto il tratto situalo tra’ con- 
fini delle regioni di Potieri e degli Armorici. 

Santo Eligendo, che presedeva tra’ Monti Giura dopo 
San Romano c San Lupicino al Monastero di Conciato, 
pensi') di voltarsi al Mar Tirreno per provvedersi del 
sale ; il che avvenne quando Teodorico avea riordinato 
in qualche modo le cose d’Italia, e rifattala in parte 
de’ gravi danni che Goudcbaldo recò alla Liguria. I 
Monaci del Giura vennero sugl’ Italici lidi ; ma questo 
sembrò lungo e duro esilio a’ loro compagni , c tra- 
scorse gran leinjK) avanti che tornassero in Condato , 
mentre alcuni altri spediti dianzi all’isola di Noirmou- 
ticr si riconducevano a casa , liberi d’ ogni pericolo e 
rispettali da’ Franchi , benché idolatri. 

$. XXXI. Clodovco frattanto riguardava con senno i modi 
più acconci a guadagnar gli animi del Romano, tropi*) 
scorato per la legge de' diciassette Capi. Da un altro 
lato gli ricorrcano alla mente l’ albagie de’ Franchi, 
dissimulate forse ma non meno vive dopo che la regia 
scure stramazzò in SoLssons il percussore del vaso Re- 
mcnsc. Al giovine figliuolo di Childcrico piacque adunque 


Anni 

di 

G. C 


4 » 9 - 
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A ".‘“ d’imporre stabili freni alle sue Germaniche tribù , mer- 
Cj 'aq' * a promulgazione d’una legge più ampia e rigorosa. 
4*j'6 Fu questa la Salica , divisa da prima in sessanta cinque 
titoli originarj, che poi si ridivisero; alla quale narrai 
1. 1010 c| lc pi;, d’ogni altra s’aecostasse la Guclferbitana : jx>- 
seia slampossene un’altra c forse più sincera copia (i). 
Leggo scritta per la prima volta o piuttosto tradotta in 
Latino pe’Franehi, già mercè la lunga dimora nelleGallie 
usi a comprenderlo, qualunque fosse stato l’idioma della 
precedente Legge Salica, la quale altri Imi iscesi a Fara- 
i. iou8 mondo. Quella di Clodoveo fu promulgata prima del 
" 1 suo battesimo , notandosi un alto silenzio in essa risguar- 
do alla Religione Cristiana ed al guidrigildo de’ Vescovi 
non che degli altri Sacerdoti. Quando poi Clodoveo 
diventò Cattolico, soggiunse nuovi altri titoli a’ primi 
sessanta cinque ; così anche fecero i suoi figliuoli ; po- 
scia la Legge Salica fu ritoccala da Dabogerto e final- 
mente da Carlo Magno, che l’ introdusse in Italia. 

La Legge Salica si promulgò ed ebbe tosto vigore 
ne’ paesi, che distendeansi tra il fiume Ligeri c la fo- 
resta Carbonaria ; ovvero tra la Loira e l’Ardennc : ma 
parecchie città Romane in quel tratto non eransi ancora 
date a Clodoveo , nè si dettero prima della conversione 
di lui al Cristianesimo. Sulla destra riva della Loira s’al- 
largava il suo paterno retaggio dell’ Orleanese , donde 
i Franchi sospingevansi a molestare il confine degli 
Armorici ed impedivano il passo a’ Monaci Giurcnsi di 
Santo Eligendo: non comprendo perciò i timori di chi 
non crede aver Clodoveo allargala la sua signoria pri- 


(i) I.og. Salic. [Ex Man. Regio Parisi enti , Num. 44°4- 
opud Pardessus ( A. 18 +S ) ). 
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ma del suo battesimo fino alia Loira , e giudica volersi A d ’! ni 
nella Legge Salica intendere non per questo fiume il o. c. 
Li gerì , ma un altro, fosse la Lezcra di Treviri, od il 
Laccara del paese di Liegi od anche il Jars , clic passa 
per Tongri e si perde nella Mosa. 

Tra la Carbonari» ed il Ligeri occupato arcano i Fran- 
chi a libilo , e come piacque a’ più forti senza norma o 
misura, una parte delle terre de’ Romani di Siagrio ; 1 ’ 
altra parte rimasta era in mano de’ vinti senza elio la 
legge de’ diciassette Capi avesse dichiarato gli attributi 
rii questa possessione Umana. Ma la Salica non tardò 
a riconoscerla per libera c per legittima presso i vinti, 
nè fece alcun molto delle pubbliche imposte (2) ; sch- 
iume queste dipoi si fossero a mano a mano riscosso 
da’succcssori di Clodoveo. E però a'Romani di Siagrio, 11.191, 
dichiarali Possessori dalla nuova Legge Salica, rimase- 17 * 
ro , come già divisai , gli ordinamenti delle lor Curie 
con l’ uso del lor dritto civile Romano , e soprattutto 
del Codice Teodosiano , in ogni punto che riguardasse 
il godimento , cioè il possesso , e 1 alienazione delle cose 
da lor possedute. 

§. XXXll. Cosi Clodoveo cd i suoi guerrieri , scuo- 
tendo l’armi nell’assemblea dell’ esercito , mutarono la 
qualità civile de’ Romani di Siagrio , concedendo ad essi 
la nativa lor possessione. Senza nn tal dono , i drilli 


(a) Si Romanus homo Possessivi, . . . Tit. XLI. §. 7. Man. 
Paris. Num. 4404. 

Jiomanu* homo Possessori , illesi qui ina in r.ioo tu com- 
m iNF.r PROPRIAS POSSIDliT. Tir. XLtr, §. , 5 . A/S. Ful- 
f/t-ns. ap. Iterai- toni, et Tit. XLllf. §■ 7. Leg. Satic. enuoul. 
a Caroto. 


Digitized by Google 


3ò'o Storia d’ Italia , efc. 

A J. ni delle conquiste Barbariche l’avrebbero travolta, incor- 
re- P° ran ^°^ a ne ’ vincitori ; ciò che non fecero i Visigoti 
4 g<i ed i Borgognoni perche ricevuti a palli nell’ Imperio , 
nè gli Eruli c gli Ostrogoti , che presero solo il terzo 
delle terre, lasciando per questo semplice atto e con- 
validando la possessione del rimanente in favor dei 
Romani. Solo presso i Longobardi questa negossi a’ vinti 
d’Italia, cosi perchè mancò il fatto d’ogni divisione di 
terre , della quale dovrebbe trovarsi ma non si trova 
un qualche vestigio nelle lor leggi avanti Carlom&gno, 
come perchè in si fatte leggi non comandossi a’ Lon- 
gobardi giammai di rispettar la possessione Romana. Se 
ciò non si fosse imposto a’Franchi dalla Legge Salica , la 
Storia delle Gallie somiglierebbe tanto a quella d'Italia 
quanto per non essersi dato a’Longobardi un simil co- 
mando, al quale nulla può supplire in niun caso, ella 
oggi se ne discosta. La legge Salica dichiarò in oltre 
ingenui o cittadini que Romani Possessori (i) , ed in- 
genui anche gli antichi Tributarj (2) : gli altri , cioè , 
che prima della caduta di Siagrio pagavano in plebeo 
e jiovero ma cittadinesco stato la capitazione , 0 dati 
crausi al mestiere di liberi Coloni c linaiuoli. 

XXXIII. Con miglior animo volle il Re nobilitare 
i Soldati di Siagrio , che già furono confusi co’ Tribu- 
tari dalla legge de’ diciassette Capi. Crearono i Fran- 
chi un ordine affatto nuovo fra’ vinti, detti Concitati del 
Re nella Legge Salica , e delter loro un guidrigildo 
di trecento soldi, supcriore a quello de’ semplici guer- 


( 1 ) La rubrica è sempre in tutt’i più diversi testi De 

lioiuicidiis 1NGENUOMJM. 

(a) Itiiii. 
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rieri Franchi , la vita do’ quali si tassava sol jter du- A ^ ini 
genio (i). Ma la vila degli Ans trust ioni o fedel i del He c- c. 
valea seicento soldi ( 2 ) : c però i Romani Convitati non <,■/> 
jK>lerono tenersi lieti se non pervenissero a que’ gradi ed 
onori degli Anslruslioni : ciò che concedevasi a pochi , 
non a tulli; e per privilegio, non per drillo connine: 
altrimenti sarebbe assai presto sparita ogni distinzione 
Ira Franchi c Romani. 

Qui per l’appunto cominciava la miseria politica dei 
tre ordini di llomani. Se i Convitati sliinavansi la metà 
meno degli Anlrustioni , anche gl’ ingenui Possessori 
Ira’ Romani ebbero la metà del guidrigildo assegnalo 
a’guerricri Franchi , ovvero cento soldi come nella legge 
de diciassette Capi : e gl’ ingenui Tribntarj uno di 
quarantacinque soldi , quanti la Legge Salica da Clodo- 
vco fino a Carloniagno minacciò a chi uccidesse un 
cervo dimesticato (3). Ciò esposi, clic nella Legge Sa- 11 '7 1 2 3 
lica il guidrigildo assegnato a ciascuno de’ tre ordini 
Romani fu sempre maggiore del prezzo da pagarsi per 
la vita de’scrvi regj : ciò accadde, | torchi 1 anche i servi 
del Re si divideano in varj gradi, o de' maggiori tas- 
sati con cento soldi, o de’ minori, o de’ minimi e ru- 
stici. Ma se i Convitali ottennero la preponderanza sui 
servi maggiori del Re, gl’ ingenui Possessori abiterò 
l’onta ctl il danno di rimanersi uguali a que’ servi ; e 
gl’ ingenui Tributar] discesero più in fondo, nò sopra v- 
vanzarono se non agl’ infimi. 


(1) Tit. XLI. §. 1. Manus. Paris. Num. 4404. 

(2) Ibid. §. 3. 

(3) Log. Salir. Guclplicrbiianac, Tit. XXXIH. ( al. -V.V.V//. ) 
§ 2 ' 
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Lasciando in disparte i cotanto inviliti Tributar / , 
giova ricordar la novella vergogna elio si diffuse in- 
torno a 'Possessori quando non i soli maggiori servi del 
Re , ma eziandio i Lidi o Liti pertinenti a ciascuno 
de’ Franchi furon (assali dalla Legge Salica per cento 
soldi (i). Non entrerò in alcuna delle molle dubitazioni 
sullo stalo de’ Liti : ma la Legge Salica di Clodoveo 
gli ebbe per capaci d’essere affrancati (2) ; e Carlo 
Magno ragguagliò Je loro condizioni a quelle degli Aidii 
d’ Italia nella servitù de’ loro padroni ( 3 ). Simili dun- 
que alle Litiche ( altri direbbe aNÌ Atdionali ), si per la 
medesimezza del guidrigildt e sì per molte apertissime 
disposizioni del dritto de’ Franchi, furono dal quinto se- 
colo al nono le qualità de’ Romani Possessori delle 
Gallic : sebbene costoro non fossero soggetti a vedersi 
affrancali come i Liti. Oltrodiohè dalla Legge Salica di 
Clodoveo si stimava pari a’ Liti ( non tralasciai di no- 
tarlo ) qualunque Romano, clic fosse ucciso da stuoli 
di gente armata. Si poso altresì un’ odiosa uguaglianza 
fra le pene d’ aver battuta 0 tratta pc’ capelli tanto una 


(1) Solido* CCC, si qnis titani aliena m /.v oste occiderit. 
Hec /pila /alio Legis S aliene , Nani. ay. apud Georgish et 
Nani, do apad Pardessus. 

L'omicidio commesso nell’esercito si' pagava (re volle piu 
( TU. LXIU. Leg. Sai. MS. Parisi n. Nani. 4*04. ). 

(a) Lcg's Snlicac MS. Parisin. Num. 4404. ncc non Guclplierbi- 
I anar, Tit. \ XVI. 

Log. Salic. Emcnd. a Carolo , Tir. XXVIII. 

(.1) Aldioncs vcl Aldiac cà lrgc vivant in ItaliA, in servitu- 

ti- iiomin'okum si-onuM, <[uà Liti vivunt in Francia. 

Caroti Magni, Leg. 83 . inter Longohardas. 
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Lila come una Romana (i). Questi acerbi dileggi patì 
un vinto delle Gallie dalla Legge Salica , per molti ri- 
spelli assai più mite che non la precedente de’dìcìas- 496 
sette Cojh. 

$. XXXIV. Le leggi civili concedute a sì fatti Romani 
Possessori ed agli altri uomini del loro sangue, la 
durata degli Ordini ovvero delle Curie nelle città state 
di Siagrio c simili apparenze della Romana vita nella 
Legge Salica formarono i primi lineamenti di quelle , 
che dopo Glodoveo chiamaronsi leggi personali di due 
o più popoli. Quando i Franchi ebber dappoi conqui- 
stato nelle Gallie il regno de’ V isigoti e de’ Borgognoni , 
permisero parimente agli uni ed agli altri 1’ uso delle 
lor leggi personali ; ovvero delle Visigotiche e delle 
Burgundichc , affatto aliene dalla Salica. Credettero 
alcuni, che fino da’ più antichi tempi le Germaniche tribù % 
avuto avessero la consuetudine di lasciare a qualunque 
straniero il godimento delle sue .leggi personali', ma nè 
certe nè chiare furono intorno a ciò le condizioni di tali tribù 
quando elle vissero nelle selve di Germania , ove i forestieri 
talvolta erano ricevuti con gran festa nella qualità d’ospi- 
ti , e talvolta odiati e respinti come inimici. La Legge 
de’ Franchi Ilipuari chiarì ben presto quanto nelle loro 
contradesi tenessero in piccol conto gli stranieri , massima- 
mente se Romani , tassandosi la vita di costoro por cento 
soldi , mentre quella del Franco Salico venuto nel paese 
de’Ripuarj valeva dugenlo : e cento sessanta costava la 
vita degli stranieri d’altre nazioni Barbariche, cioè del- 


(1) Tit. LX.XV 1 I. (a/. LXXT'I). 5.9. Lpg. Sai. Guelplierbi- 
tauae, De Mulierc cesa in vel cxcapillatam {tic). 

23 
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Anni 1 ’Alemanno , del Uavaro, del Borgognone, del Frisone 
g. c. e del Sassone (i). Ancora prescrissero i Ripuarj, che se 
4^6 un nomo dimorarne nel loro paese fase chiamato in 
giudizio, avesse a rispondere secondo la legge del luogo, 
nel quale nacque (2) ; ma tale Slalulo si scrisse dopo 
Clodovco , e quando la Cristiana Religione altamente 
regnava su’Ripuarj. 

Nuovo del tutto era stalo il caso dianzi occorso nelle 
Gallie non di alcuni uomini condottisi a vivere presso 
una Germanica tribù, ma di due Nazioni trovatesi luna 
vicina dcH’altra sulla stessa terra e sotto un medesimo 
Re : qui perciò solamente si potè la prima volta dubitare 
' se Clodoveo avesse avuto a lasciare o no le leggi per- 
sonali, cioè le sole civili , a’ Romani di Siagrio. 

Odoacre innanzi Clodoveo diè i primi esempj delle 
, leggi pei' sonali , da lui ampiamente confermate a’ Ro- 
mani. Dico personali , ponendole a riscontro con quelle 
de’ Barbari , poiché le leggi Romane fin qui erano state 
le sole a regnare su tutto il territorio d’Italia. Gli esempj 
del Visigoto e del Borgognone a nulla riescono, perchè 
spettanti a popoli collocati dagl’ Imperatori nell’ Im- 
perio. Solo Genserico avrebbe in Affrica potuto pre- 
cedere ad Odoacre , se quel Vandalo non avesse con- 
sentilo le leggi del dritto civile a’ Romani per più cru- 


(1) Lex Ripuariorum, Tit. XXXVI. §. I. II. III. IV. Si Ro- 
manus ad vena. 

(a) Lex Ripuariorum, Tit. XXXI. §■ III. Hoc autem consU- 
luimus, ut infra pagum Ripuariorum tana Franci quam Bur- 
gundiones , Alamanni , seu de quàcumque natione , commora- 
tus fucrit, in judicio interpellatili , iicut lex loci continct ubi 

NATCS FUEBIT, SÌC REil’ON J)EA.r. 
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dclmente rubarli ed opprimerli. Genserico in oltre avea 
cessalo co’ suoi Vandali d’ esser Germano; e mai non c. 

489- 

furono Germani gli Eruli d’ Odoacre , uomo sommo tra 496 
i Barbari. Di qui s’ apprende , che i fatti degli Eruli e 
de’ Franchi risguardo alle leggi personali non possono 
volgersi a chiarir ciò che avvenne intorno ad esse 
appo le Germaniche tribù , passate nell’ isola di Bret- 
tagna ed in Italia : essendo stato sempre nell’ arbitrio 
di Clodoveo e degli Eruli concedere o no le leggi 
personali ai vinti Romani c d’ ogni altra nazione. 
Dall'averle nondimeno i Franchi Salici e Ripuari per 
lunga età concedute ad ognuno de’ popoli conquistati da 
essi , generassi appo i posteri l’ errore di giudicare , 
che tult’i Barbari avessero dovuto fare lo stesso, e che 
fosse stato sempre ad un modo cosi nelle foreste di Ger- 
mania come nelle provinole occupate di mano in mano 
dagli Anglo-Sassoni e da’ Longobardi. 

<J. XXXV. Grande incremento all' autorità regia di 
Clodoveo su’ Franchi provenne così da’ favori come dalle 
durezze della Legge Salica verso i Romani di Siagrio. 

Da un canto sperarono costoro in Clodoveo, ed il ten- 
nero per l’ unico sostegno della lor gente ; dall’ altro Clo- 
doveo li volle aver sotto la sua mano per opporli col 
maggior numero c con le loro più civili discipline ai 
Franchi Ma la potestà di Clodoveo crebbe oltre ogni cre- 
dere , allorché i Barbari consentirono , che Si stabilisse 
nella Legge Salica d’essere in balia del Re d’innalzare 
i maggiori tra’ suoi servi fino al grado ed alla dignità 
di Sarjibarom : uomini variamente creduli essere o Luo- 
gotenenti de’ Conti o periti nelle leggi , ed invitali per- 
ciò a seder ne’ pubblici giudizj. L’uccidere uno di sì 
fatti Sagìbaroni costava , se nati cittadini od ingenui , 


Digifeed by Google 



356 Storia d’ Italia , eie. 

A j' i " seicento soldi ; e trecento , se usciti dalla condizione 
l - di servi regj (i). Da questa si potevano prendere an- 
geli che i Conti de’ Franchi , ovvero i Grajioni , secon- 
do una Ricapitolazione antica della Legge Salica (2) ; 
e mollo più da’ Romani Possessori , stimati quanto i 
Liti e quanto i servi maggiori del Re , col prezzo di 
cento soldi. Se veramente i Sagibaroni furono ( il che 
a me non importa cercare ) scelti fra’ dotti nella scienza 
delle leggi , furono essi al certo Romani una parte , 
non Franchi. 

Ma ne’ giudizj a ^ ,r0 era ^ a giurisdizione de’ Conti o 
Grajioni, c, se vuoisi, anche de’ Sagibaroni , altro 
il dritto di sentenziare , proprio di tuli’ i cittadini Bar- 
barici. Welle foreste Germaniche, la giurisdizione con- 
ferivasi dall’ universale suffragio de’ guerrieri Franchi ; 
dopo l’arrivo nelle Gallie, cresciuta che fu la possanza 
regia, que lle divennero i dispensatori e gli autori d ogai 
giurisdizione. Pur lullavolla uè Clodoveo nè i suoi suc- 
cessori avrebber voluto 0 potuto senza lor grave danno 
privar della giurisdizione il popolo vincitore: laonde, se 
i Re la confidarono ad alcun uomo di sangue Romano, 
e massimamente ad alcun Convitalo , ciò recossi ad 
effetto per via d’ un qualche privilegio , che sollevato 
avesse quell’ uomo all’ onore di Franco c permessogli 
di vivere pienamente a Legge Salica. La quale , nel 
fermare il guidrigildo agl’ingenui , parlò ( cosi leggi si 
nel testo pubblicato dall’ Heroldo ) non solamente dei 


(») Log. S.'tlic. Man. Paris. Rum. 4404. Tit. L1V. De Gra- 
fionc occùum. 

(2) Reuapil. Leg. Sai. Rum. 27. apuli Georg òli. 
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Franchi c de’ Barbari , m i d’ ogni uomo ancora , clic 
vi vesso a lai modo e secondo quella medesima Log- u - c - 
gì* (i). Invano prolendcsi di leggere in altra maniera le *y» 
parole di Clodoveo : se il Re polea condurre i Barbari 
all’onore di Salici , non veggo perché gli fosse vietalo 
d’ innalzarvi altresì alcuni pochi di stirpe Romana. Saldo 
in tal moilo rimaneva il dettato , che la spada sola dei 
Franchi avesse nel regno loro a governar le sorti gindi- 
z arie d’ ogni abitatore di questo , qualunque ne fosse 
1 origine o la razza; salvo a’ cittadini d’ogni generazione 
di concorrere ne’giudizj a terminar ogni litigio. 

XXXVI. Il Grqfione o Conte ( due nomi della 
stessa carica ) , o nato o divenuto Salico , sospendeva 
il suo scudo e presedea ne’giudizj, chiamali Malli dai 
Franchi ; d’ intorno a lui od al Sagibarone , che gli 
suppliva, si poncano i Bachimburgi, ovvero i citta- 
dini d’ ognuna delle stirpi ammesse dalla Legge Salica 
nelle Gallic , i quali giudicavano e sul fatto e sul drit- 
to , secondo la stessa Legge Salica , o la Civile Romana 
ed ogni altra: il Conte, senza giudicare, udiva i pa- 
reri e promulgava le sentenze , che poi faceva eseguire 
con la sua giurisdizione , ossia con la potestà della spada , 
soprattutto contro i riottosi ed i possenti. Passeggierò cd 
anzi fuggitivo era il nome di Bachimburgi , nè dato loro 
se non in alto di sentenziare nel Mallo : indi le cose 
cangiamosi , e la qualità di Bachimburgo si restrinse 
in pochi , de’ quali riuscì annuale o triennale , poscia 


(i) Log. Sai. Elorolil. Til. XLIV. §■ 1. De homicidiis ingenuo- 
ntin. Si qtiis il igenn us Franco aul Barbarmi], ani homi netti qui 
Salica lege vivi! , occidcril, eie. 
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Anni perpetuo l’officio, si die ben presto il nome anche cessò. 
g. c. Questi furono i Malli d’ un Gradone o Conte ; infe- 
^96 riori si riputavano quelli tenuti dal Tungino o Cente- 
nario: i Malli degli uni presso i Franchi si dissero talvol- 
ta Grafìe , degli altri 7 ’unginie. Nella vasta distesa delle 
Gallie tra la Carbonaria ed il Ligeri , dovunque un cento 
famiglie s’unissero, sorgea l’ autorità del Tungino, che 
ivi aprir poteva il suo Mallo ed alzare lo scudo , pari 
a quello del Grajione ma in minor numero di casi ; 
essendo che molte questioni di dritto agitar si doveano 
innanzi al Conte od al Re. Alcuni atti di giurisdizione 
volontaria , non contenziosa , faceansi parimente colla 
autorità del Tungino ; molli più assai con quella dei 
Conti e del Re , non che degli Ordini ovvero delle 
Curie , se si trattasse principalmente di registrar le ven- 
dite o le donazioni od altri atti nelle Gesle Munici/xili. 
Quando i Franchi ebbero appreso dalla stirpe Romana 
1’ usanza del testamento, più volentieri che non presso i 
lor Grafioni o Tungini pigliarono a convalidarlo ed a 
pubblicarlo per via di tali Ceste. Ma chi voluto avesse 
tra’Franchi manomettere il suo Li/o , dovea presentarsi 
al cospetto del Re , gitlando in aria una moneta o da- 
naro in segno della conceduta libertà (1); d’onde poi 
quegli aflrancati n’ebbero l’appellazione di Danariali. 

$. XXX VII. Fra poco d’ora parlerò de’ costumi sim- 
bolici osservati cosi nelle Tunginie come nelle Grafie. 
II dritto civile , contenuto ne’ primi sessanta cinque Titoli 
della Legge Salica, merita d’essere innanzi ogni cosa de- 


(1) Tu* XXVI. Leg. Salic. MS. Paris. Num” 4404. ncc non cl 
Guelpherbitan. De libertis extra consilium domini sui diluissi*. 
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lineato , del quale scarsi ed esili erano i concetti appo i A ™‘ 
Franchi; agreste semplicità di popolo fiero, ma ignaro 
tuttora delle fraudi , tenute non di rado per leggiadrie Vj 6 
presso le genti più innoltrate nella civiltà. Poche regole 
ivi si trovano sulle doti ; poche sul pagamento dele- 
bili contralti ; nè queste vanno prive di molla pietà 
verso i debitori, fossero ingenui o Liti (i). Gli Allo- 
dj , che poi divennero , mutata in parte la significa- 
zione , sì famosi nella Storia d’ Italia e soprattutto del 
Reame di Napoli , odonsi nominati per la prima volta 
da Clodoveo (2) : perpetuo argomento di dispute per 
intenderne il primitivo significato , che indarno si tenta 
scoprire col soccorso d’ alcune parole degli odierni lin- 
guaggi Germanici , le quali poterono allora non aver 
lo stesso valore d’ oggidì. Alcuni restringono la potestà 
della voce Allodio alla sola porzione delle terre conqui- 
state, venuta in sorte a ciascun guerriero de’ Franchi ; 
altri, a'quali m’accosto, l’allargano a tutto il patrimo- 
nio ed al retaggio di ciascuno tra cotali guerrieri. Una 
porzione di questo patrimonio od Allodio era la Terra 
Salica ; vocabolo d’ assai più impedita e difficile in- 
terpretazione , credendolo molti adoperato a dinotar 
tutti gl’immobili posseduti da un Franco Salico, e 'cir- 
coscrivendolo molti ad esprimere solo i terreni annessi 
alla Sala ovvero all’abitazione di quel Franco, lo sto 
con quelli a cui sembrò esser le Terre Saliche la parte 
del X Allodio , pervenuta dal padre o dalla madre al 


(1) Lex Salica Guclpherbitana , Tit. LI!. ( al LI.) De fidi» 
factas. Tit. LIV. ( al. LUI ). De rem piislalain. 

(2) lbid. Tit. LXtl. (al. LXI). De A lodi*. . 
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Franco: questa parte, nella morte di lui, non passava 
punto alla figliuola , esclusa dall'eredità dell’ avo c dei- 
lava, ma non esclusa dall’ eredità degli averi acquistati 
per qualunque altro titolo da’ genitori. Così possono co- 
modamente spiegarsi tali parole : ma incerto è il tempo 
in cui furono scritte, se prima o dopo del battesimo 
di Clodoveo, sapendosi ch’egli già divenuto Cristiano 
ampliò e rivide la Legge Salica. Narrai , che nel Mano- 
scritto Eccardiano di Wolfembiillel , anziché a’ maschi , 
davasi alle donne il retaggio della Terra Salica ; ciò 
parventi conforme , se il Guelferbitano testo non errò , 
a’coslumi antichi d’alcuni Barbari , anche Germanici , 
appo i quali regnarono talvolta le donne su’ popoli, esclu- 
dendo fino i maschi. Ben presto, e forse per opera di 
Clodoveo fatto Cristiano , gli usi mutaronsi , nè più le 
donne oltcnnero a danno de’ maschi alcuna porzione 
della Terra Salica : precetto , che allargossi d' età in 
età e divenne in tutta 1’ Europa famoso per l’ errore in 
cui caddero infinite generazioni d’ uomini , supponendo , 
aver la Legge Salica vietato alle femmine di regnar 
sulla Francia. 

Ignoto è tuttora in questa Legge l’ uso del testamen- 
to, e le successioni sono regolate da essa. Prima non co- 
noscevansi altri modi a trasferire il dominio delle cose che 
le donazioni e le vendile : poscia vennero i testamenti , 
mercè i quali si potè dividere in uguali porzioni Ira 
i fratelli e le sorelle il patrimonio intero d’ un defunto, 
senza distinguer le diverse origini delle sue possessioni. 
Ciò che anche mulossi di poi all’apparire de’ feudi. La 
Qrenecruda 0 cessione ignominiosa degli averi quando 
un Franco non avesse possibilità di pagare i guidrigil - - 
di per gli omicidj da lui commessi e quando i suoi pa- 
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rcnli non volessero jiagarc per lui (nel qual caso i’ omi- 
cida eliiarilo insolvibile dovea morire ), spettava senza 
dubbio a’ costumi antichi de’ Franchi tuttora idolatri : 
ne favellai perciò nel favellare di Faramondo. Utile 
freno che o Faramondo od altri Salici prima di lui ven- 
nero imitando por avventura, ma co’ patrj riti , dal dritto 
Romano , mentre militavano in qualità di Gentili nelle 
Gallie. Il retaggio e la trasmissione delle private vendette 
appo i Germani rendea necessario , che i parenti cercas- 
sero di salvar con le loro sostanze il sangue dell’ ucc isore 
ad essi congiunto. La Crcnecruda fu in onore appo i Fran- 
chi Salici, anche Cristiani, fino a Childeberlo II. 0 : questi 
abrogolla sì come cagione della mina di molle famiglie: 
ma ben presto la Crenccruda tornò in osservanza. l)a- 
goberto e Carlo Magno lasciamola entrambi sussistere , 
come dianzi , nella Legge Salica : c , quasi a biasimarne 
indirettamente l’abolizione, ne vollero commendare l’an- 
tichità , notando che la Crcnecruda si praticava fin dal 
tempo del Paganesimo. .11. perchè Dagoberlo c Carloma- 
gno delter novello vigore agli ordinamenti di Clodovco 
su’ modi , con cui poleaifo i parenti levarsi dalla pa- 
rentela dell’uccisore per non pagare il suo debito del- 
l’ uccisione (i). 

Oscuri e brevi cenni fece Clodovco a’ dritti delle perso- 
ne, a’ matrimoni , alla maggior età de' giovinetti ed alla 
tutela delle donne, diversa della paterna c dalla ma- 
ritale. Colui che sposar volesse una vedova dovea pa- 


(i) Lex Salica GuelphcrbitAiin , Til. LXIII.(fir/. LXII), et Tit. 
LX. Mali. Paris. Num. 4404. He eo qui se de parculillà lette- 
re v u 1 1 . 
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A r gar Ire soldi ( ciò chiamavano il fìeippus )-a' primo- 
geniti della sorella o della nipole del defunto marito , 

496 od , in difetto di costoro , al figliuolo della cugina ma- 
terna ; indi al fratello della madre , ovvero allo zio ; 
ed in ultimo luogo al proprio germano del defunto , 
purché costui non avesse avuto alcuna parte nella fra- 
terna successione. Se lutti mancassero fino al sesto gra- 
do, cadevano i tre soldi nel fisco. Altre sembianze ha 
colai Jtìcippus de’ Salici , ed altre il Mundio Lon- 
gobardo : questo dichiarato perpetuo dalie leggi e tenuto 
eziandio da’ figliuoli sopra le madri} quello non difiìnito 
nè regolato da Clodoveo se non mercè i tre soldi , che 
ben poterono essere 0 l’espiazione dell’avere un Salico 
indotto la vedova d’altrui a romper la fede già data ; 
od un donativo a’ parenti ; od un balzello in favore del 
Principe. Che che si fosse il Jieippus, pagavasi con or- 
dine affatto arbitrario ed avverso a quello stabilito dalla 
Legge Salica per le successioni ordinarie. 

Le regole intorno alle trasmigrazioni d’ un Salico 
dal villaggio, dov’egli era stabilito, in un altro sono 
l’ultima parte del drillo propriamente da noi appellato 
civile , che condensi nella Legge Salica di Clodoveo ; 
spettando a diverso argomento i Titoli sull’ ordine 
giudiziario da tenersi ne’ Malli. Ma le multe del gui- 
drigildo faceano parte in quel secolo cosi del civile come 
del politico dritto. Anche a tal modo allargata era tenue 
si fatta suppellettile di leggi civili ; ma tuttodì veui- 


(1) Leg. Sai. Manus. l’aris. Kum. 4404. Tit. XL 1 Y. De Rei- 
pus. 

{2) Ibid. Tit. XLV. De Migrantibus. 
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vano imparando i Salici una qualche nuova disciplina 
da’ Ilomani di Siagrio : poscia il Barbarico regno si ' 
dilatò sulla maggior porzione delle Gallie. Crebbero al- 
lora i civili bisogni de’ Barbari , ed in mille occorrenze 
della vita l’ intelletto de’ vinti apri le menti de’ vinci- 
tori e li soggiogò , imponendo ad essi di parlare nella 
lingua del Lazio ; e quindi non solo d’ apprenderla , ma 
di farla imparare a’ Barbari d’ogni tribù, i quali dalle 
selve di Germania superavano a mano mano il Beno c 
venivano ad ingrossar l’esercito di Clodoveo, incorpo- 
randosi ne’ Salici. 

Pochi precetti parimente, ma giusti e chiari, svolgonsi 
nella Legge Salica sul detto de’ leslimonj , sulle scuse 
legittime per non testificare ne’ Malli c sulle pene di 
quelli tra guerrieri che non impediti da valevole cagione si 
rimaneano dal comparirvi. Ampie dilazioni concedeansi 
a’ debitori ; e lunghi termini di notti , secondo le varie 
distanze tra il Ligeri e la Carbonaria : massimamente 
nel caso di doversi sequestrare in mano d’ un terzo le 
cose rubate a qualcuno : ciò che diceasi Filtor/o ( 1 ). 
Con molta umanità si praticavano altresì le spro- 
priazioni , dopo reiterati precetti di pagare : termini 
dinotati dalla Salica Legge con le voci d’ aversi a col- 
locar un Sole o più Soli al condannato. Di gravi pene 
andavano i Rachimbm gì multali se non volessero 
giudicare o se giudicassero male (2): ma ninna ugua- 
gliava i castighi minacciati ad un Franco il quale , 


( 1 ) Lex Salica Emendata a Carolo. Til XLIX. De FUtorhs. 
(a) 1 6id. Til. LX. De Rachlml'Urgis. 
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Anni chiamalo in giudizio piò volle , dispregiasse di venire 
fife, al Mallo. Punivasi con la conlisca degli averi e con 
quella scomunica civile , onde ho piò volle favellalo , 
j 10I2 clic niuno potesse riceverlo in casa e dargli un pane , 
senza pagar quindici soldi ; fosse anche la propria sua 
moglie (i). 

XXXVIII. Piò vaslo era il discorso della Salica 
Legge intorno a’ delilli diversi dagli omicidj e dalle fe- 
rite o percosse odali’ altre violenze contro le persone : 
qui propriamente la fantasia de’ consiglieri di Clodoveo, 
se non di Furamondo , largheggiò. Furono con sotlil 
cura divisati un per _ uno i furti dell’ api , de’ cani , 
delle capre , delle pecore , de’ pigri ed immondi ani- 
mali , non che degli orli , dell’ erbe ne’ campi , degli 
alberi , degl’ islrumenti di campagna o de’ inoliai e 
delle frulla de’ verzieri. Tutta la vita, che i Salici non 
menavano alla guerra , già e’ la conducevano arando o 
facendo arare il suolo, ed avendo cura de’hoschi e dei 
prati delle Gallie : la caccia era un supplemento per 
essi ed un’ immagine della guerra ; paghi di grossi 
cibi c di rozzo vestilo. Questa era la loro scienza in 
tempo di pace , nè il loro Codice s’innalzava punto so- 
pra piò alti concetti. 

JNella lunga esposizione delle violenze de’ Franchi, la 
Legge Salica ricorda gli strazj delle donne anche nei 
tempi di Carlo Magno ( 2 ) ; ma le multe per averle 


(1) Lex Sai. Emcnd. a Carolo, Tit HX. De eo qui ad Hf al- 
luni venire conteinpscril. Et quicumque ci panati detieni , aul 
in Iiospilium colligcrit , etiam si uxor ejus propria -ut , . . . XV . 
solidi» eiilpabilis. 

(a) Ibid. Tit. XXII. De inauu inulieium non stringeudà. 
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martoriale od uccise , nou che per aver niorlo i fan- 
ciulli ed i deboli sono assai maggiori nella Salica Legge 
che non pe’ capi delle violenze ordinarie contro le per- 
sone : questa fu vera lode , questo fu esempio insigne 
de’Franchi Salici di proteggere la debolezza ; ma uon 
ignoravano l’uso delle saette attossicate (t). L’aver ucciso 
un guerriero ed eziandio un Lido nell’ esercito punivasi 
con triplice pagamento &\ guidrigildo pe’ cittadini, e di 
multa p c Lidi. Nè parmi,, se debbo dir lutto il mio 
pensiero , che nella Legge Salica si scorgano l’ orme 
di ciò che poi negli Annali del Medio-Evo e della feu- 
dalità chiamossi pillilo d'onore, il quale sfidò si sovente 
a battaglie singolari gli autori di qualunque benché me- 
noma ingiuria ; trovandosi un diffuso catalogo delle 
multe poste ad ogni contumelia di parole ( 2 ). Cosi 
operavano per vie di legge in tali casi que’ silvestri guer- 
rieri prima della loro conversione: ma, se la vicinanza 
del Romano di Siagrio allargava i confini dell’ intelletto, 
ella era insegnatrice altresi di civili vizj a’Salici. 

XXXIX. Le costumanze legali , che rimasero appo 
essi approvate dalle nuove lor leggi , furono reliquie 
elei loro antico essere immaginoso così ne’ campi di 
battaglia come nelle foreste. Tali riuscirono i riti usati 
del gillar per aria quattro pugni di terra e d’ esser nella 
Crenecruda scalzi c nudi , e dover salire sopra una 
siepe con un palo fra le mani (3); gli altri di rompersi 


(1) Lcx Salica Guelplicrbitana , Tit. Wll. §. 2. De Vulneribus. 

(2) Ilici.. Tit. XXX. ( al. XX Vili). De Conviciis. 

( 3 ) Lcx Salir. Emendata a Carolo, Tit. LX 1 . De Chrenecru- 
M. In carni*! disunclus et discalualu.s, min palo in manu su- 
pra sepern salire dolici. 
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ncll’allo di rinunziare alle parentele quattro rami d’alno 
sul capo (i), e di lanciar le festuche nel seno altrui a 
rendere intere l’alienazioni o le donazioni ( 2 ). Di si fatte 
festuche son piene dopo la venula di Carlomagno le 
Carle d’Italia nel Medio-Evo. Alzati gli scudi n c Malli 

0 d e Gradoni o dei Tunpini, recavansi ad effetto nelle 
diverse occorrenze sì fatti simboli, de’quali non v’eb- 
ber giammai legami di più schietta e verace fede nè 
subbietti di maggior venerazione appo i Franchi ed un 
gran numero d’altri Barbari. 

Meno agresti e più forse Romane sembrano essere state 

1 usanze testé additate d’affrancare i Liti col danaro 
c di sj tosar le vedove pagando il Jieippus. Quelle stesse 
vedove , che prendevano un secondo marito , dovea- 
no pagar T Amasio a parenti più prossimi del defunto 
per aver pace con essi (3) : danari tassati diversa- 
mente secondo la dote , i quali han qualche simiglianza 
con quelli del Longobardico Anaprip , onde nel suo 
luogo favellerò. Doveva in oltre la vedova congregar 
otto Salici, acciocché facessero testimonianza davanti a 
que’ parenti d’ aver ella soddisfatto V Acasio e lasciato 
nella casa del suo primiero matrimonio il letto fornito , 
lo scanno coperto e le sedie recale ivi dalla sua casa 


( 1 ) Lex Sai. Emcnd. a Carolo, Tit. LXIII. In Mallo ante 
’l'unginum ambulet , et ibi quatuor fustes al ni non super caput 
Miurn franga!. 

(a) Ibid. Tit. XLVIll. De biffatomi ae. 

(3) Capitola Chlodovaeclii , Cap. VIJ. De muliere viduà quae 
se ad alium maritum donare voluerit. Omnes titilli testes scilis quia 
et sfehasium dedi, ut pacsm habbam pahevtum. 

Perii-, Monum. Germanica, IT'. 4. Ex Codice Lugdu- 
nensi ( Hata corti ni ). 
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palema. Qui apparivano i Franchi degni degli antichi Ami 
lor progenitori: e, se i buoi e l’aratro simboleggiavano g. c. 
la fedeltà e la fatica de’ severi matrimonj di Germa- ffi 
nia , lo scanno ed il letto lasciati nella casa delle pri- 
me nozze dinotavano affettuosa e pia osservanza verso , ^ 
la memoria de’ trapassati. Piene altresì di vera dignità 
sono le leggi ove si comanda il rispetto per le spoglie 
mortali dell’uomo in molti casi, e per le tombe. 

A tal modo il Franco Salico, serbando alcuni tra gli 
istinti generosi della natura umana , traeva i giorni 
prima che una luce migliore venisse a riscaldarlo. Ma 
le caldaie bollenti , cotanto inimiche alla scoperta del 
vero ; gl’ iniqui gnìdrigildì , che assicuravano a’ più 
polenti od a’ più ricchi l’impunità, ed altri feroci co- 
stumi durarono , mescolati a turpi errori , come fu 
quello di credere che le streghe vivo mangiassero l’uomo. 

Di ciò , come di cosa enorme per una mente Cristiana , 
si rise in Italia Rolari, Autor dell’Editto Longobardo (1); 
ma non tanto potè che Carlo Magno trascurasse d’ in- 
serire nella Legge Salica da lui emendata le multe di 
dugento soldi contro le streghe divoratrici (2). Gli omi- 
cidj a vendetta e le guerre private delle famiglie in- 
sanguinarono per lunga età la terra de’ Franchi , sì 
come in generale ogni altra de’ Barbari : ma indegno 
costume chiedeva , che le teste degli uccisi , collocate 
sopra un palo , s’ esponessero agli ocehj di tutti per 
dimostrare di non esservi stato delitto d’occulto assas- 
sinio : e che la guerra sarebbe finita col pagamento 


(1) Rolhar. Lcx 379. 

( 1 2 ) Lcx Salic. EmemJ. a Carolo, Til. LXVII. De Herebiirgio. 
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A d“‘ del guidrigUdn. Di lai costume s’udì ragionar anche da 
^8g C ‘ Carlomagno , che minacciò le pene di quindici soldi a chi , 
senza il permesso del Giudice , spiccasse una di quelle 
leste dal suo stelo (i). Nella frequenza delle risse Ira i 
Franchi , assai sovente dovettero que’ pali rizzarsi : e le 
Gallio furono travagliale di veder dopo i Romani risorgere 
i. a5s in parte l’infame usanza, della quale narrai che Posi- 
douio s’era inorridito, aggirandosi tra le funeree cas- 
sette ove il Gallo custodiva i leschj de’ suoi spenti ne- 
mici. Con la Legge Salica gli errori dell’ intelletto dei 
Franchi passarono in Italia, e si congiunser con gli errori 
dell’ intelletto Longobardico , mentre il senno di Roma 
serbava gli avanzati modelli dell’ antica civiltà Greco-Ro- 
inana, tralignante, sì, e già punita in Occidente dai 
Barbari ; ma la civiltà di Roma Cristiana dovea di bel 
nuovo spargersi nella terra per maggior tratto di paese 
che non fu dato di fare a Roma idolatra. Concessione 
alta di Dio in prò dell’Italia; dove, oltre Roma, s’in- 
nalzarono Amalfi , Napoli e Venezia quasi vividi fari 
e validi castelli contro la barbarie. 

Fine del Trentunesimo libro. 


(i) Si qui» caput liorainis, yt/od inimìcus shus in palo mi- 
re rit , sinc pcrinissu Jutlicis , tollere praosunipscrit , solili. XV. 
Cui pati ilis. 

Le x Sa/ica emendata a Carolo, Tit. LXìX. § 3. 
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Il Pontificato sul terminare del quinto secolo. 
Conversione di Clodoveo. 


Anni 489-Ì96. 

§. I. Atroce ingiuria contro il nome Romano era il 
decreto , con cui toglieva Teodorico tulle le facoltà 
di far testamento a’ Romani. Annoveravansi queste fra 
le principali prerogative della cittadinanza perfetta , 
eh’ essi chiamavano d’ottimo dritto ; ed il privarne alcu- 
no giudica vasi una delle massime pene Romane, si che i.nas 
da molla età la lingua del Lazio avea travolto le con- 
dizioni della voce intestabili al peggior significato d’in- 
famia. L’ ignoranza del testamento , nella quale vivea- 
110 i Barbari di Germania , era non lieve manifestazione 
della loro peregrinità. Troppa distanza , solo per questo, 
se altro stalo non fosse , divideva il mondo Barbarico 
dal Romano : ma la maggior causa della peregrinità nei 
Barbari , accolti e stanziati nell’ Imperio , stava nel viver 
essi privi del dritto della Città od almeno àeW Italico e 
del Latino , come allora parlavasi; essendo affatto diver- 
so da questi dritti l’altro conceduto a' Barbari d’abi- 
tar nella Spagna e nelle Gallie con le denominazioni 
ài Ospiti, cioè di stranieri, non che di Leti , di Gentili 
e di Federati. Cotesti Ospiti , e soprattutto alla caduta 
dell’ Imperio, si fecero padroni delle sue varie provincie 
ma Roma li risguardò sempre quali peregrini . assoldali 
da essa per via della concessione lor fatta delle terre , 
o degli officj Romani accettati sovente da’ loro Capi c 
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A j l "‘ Ite. A (juoslo concello non ripugnarono i Franchi , e 

v '^‘ Clodoveoamò non poco i lìornani (itoli cd onori, che dopo 

496 1’ occupazione delle GaJlie gli diè l’ Imperatore Anasla- 
sio. Gli Eruli cogli Ostrogoti non furono certamente da- 
gli uomini simili a Severino Boezio ed a Simmaco nè da 
niun Romano tenuti per proprj concittadini ; e quegli 
Ostrogoti non regnarono tanto in Roma dopo Boezio , 
che perduto avessero per lungo volger di tempo la qua- 
lità di forestieri. Verniero poscia i Longobardi , che 
sempre invano assalirono Roma non conquistala da lo- 
ro, e non ottennero il dritto della Citò giammai ; ora 
nemici aperti ed ora occulti , nè congiunti con essa tal- 
volta se noti pel fatto di brevi c d’ infide paci, governate 
secondo il talento de’ varj Principi da’ rispetti religiosi 
verso i Ponteliei più che non dalla possanza dell’ armi o 
dalia fede pubblica de’ palli. Ma se (toma, compiuta che 
fu la ruina degli Ostrogoti , non concedè il dritto della 
sua Città, i Barbari , rigogliosi per le lor vittorie, lo dis- 
degnarono : ed inutile sarebbe il voler dare a que’ vincitori 
un privilegio non chiesto da essi 0 piuttosto abborrito , 
mentre gloriavansi tutti del nome di Barbari , che vale 
anche stranieri. Gli stessi Visigoti , che tanto per l’assenza 
del guidrigildo accosta, varisi alla natura de’ Romani , 
si vedranno vietare il matrimonio tra il Barbaro e la 
Romana. Essi aveano regnato dopo Ataulfo in Ispagna 
circa due secoli e mezzo , allorché Cindasvindo , Re 
loro nell - età di Rotari Longobardo , abrogò il dritto 
Romano, dandogli l’ appellazione di dritto spellante a 
gente straniera. Pur tullavolla egli ne commendava io 
studio (1), e già prevaleano tra’ Visigoti sin dai primi 


(1) sit.lF.NsV. GRNl'IS kfiibm v» sxcneiTnu vti- 
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anni dulia lor signoria "li usi del testamento (i) , affatto 
incogniti al He Molari nell’ Italia. Solo i Franchi, si 
crudeli co’ Romani jicl guidrigildo , non dimenticarono 
al lutto, come ne’ suoi luoghi dirò, la lor qualità di 
Leti e di Gentili verso Roma. 

11 nudo fallo , comune ad ogni animale privo di 
ragione , dellesser nato in Italia non producea civilmente , 
che alcun si potesse dire concittadino de’ Romani ; ed anzi 
ciascuno studiossi professarvi la sua particolare cittadi- 
nanza e legge Barbarica dopo Carlomagno. Berciò stra- 
nieri a Roma innanzi al Mille si tennero i Barbari, 
partoriti o no nella nostra penisola : piacque indi a 
pochi ottener il drillo della Città , ricca sorgente di 
gloria vetusta. Roma frattanto, che incivilito gli avea e 
trasformato in nuovi popoli, cessò dopo il Mille di ripu- 
tarli Barbari, e li sottopose ad un nuovo dritto uni- 
versale , che fu anche Romano , regolando in altra guisa 
gli attribuii della stranianza fra gli Stati Europei. Mi- 
rabile operii , ed assai più vasta di quella, che ardirono 
sperare alcuni a’ giorni di Teodorico; mercè la quale 
videsi Roma sovrastar non solo -alle genti state suddite 
dell’ Imperio ( a queste unicamente allargar si poteano 
i desiderj di Boezio ) , ma sì a tutta T Europa , eccetto 
le provincia Bizantine. Ciò vie meglio apparve nel 
duodecimo secolo quando T Italia non più s’ ebbe per 
una parte nè del primitivo Imperio d’ Occidente nè 

eit.it ts imbuì pennittimus ; ad nrgotiorvm Dtsces.ua- 
> T E \t paoni rem us. 

Jjp.x libisi golfi urti m , Lib. II. Tit. I. Leg. 9 

(1) Si pater vcl mater intfst at 1 discesserint , eie. 

Ijex ff'isigol/torum , Liti. IP'. Tit. U. Lrg. /. inter -IS- 
TI QV jIS. 
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del rinnovalo in favore di Carlomagno , ma formò una 
sola Nazione, favellante un linguaggio unico, sebbene 
divisa in parecchie razze d’origini affatto diverse. Al- 
lora si dileguò la generale peregrinità de’ Barbari ver- 
so Roma , e surse la particolare delle nazioni odierne 
così tra ciascuna d’ esse come di tutte verso l’ Italia , 
presa nel suo significalo novello , che era il più accon- 
cio all’ unità di quel suo idioma: Parlossi egli dall’ Alpi 
al Faro, ed in tutta la nobile isola, che primiera sep- 
pe ingentilirlo e renderlo caro a tutte le generazioni. 
Altrove dappoi si trasferì lo scettro della favella. 

$. II. Quando Teodorico ebbe , in grazia di Santo 
Epifanio , perdonato a’ Liguri ed agli altri Romani , 
trasse in disparte il Vescovo , e gli palesò il disegno 
d’ inviarlo nella Reggia di Lione ad ottener la libertà 
de’ prigionieri fatti da Gondebaldo. Dura la sorte di 
quegli sventurati, tratti repentinamente in servitù; non 
meno dura la sorte della Liguria, priva de’ suoi cul- 
tori , e coperta oramai di bronchi e di spine in gran 
parte. Le viti erano stale soprattutto recise dal Barba- 
rico nembo de’ Borgognoni : tutto perciò vi spirava po- 
vertà ; e da per ogni dove scorgcasi lacera ed afflitta 
la faccia della travagliala provincia. 

Il Re ne fece motto a Santo Epifanio; e questi , scor- 
gendo le difficoltà dell’ impresa , non volle pigliarla se 
non gli si desse Vittore, Vescovo di Torino, a com- 
pagno della via e de’ pericoli ; uomo fornito di tutte 
le virtù. Non fu negato un tanto conforto ad Epifanio , 
che partissi lieto di Ravenna per tal promessa, dopo 
aver avuto da Teodorico i danari a redimere i prigio- 
nieri. Col Vescovo stava in Ravenna Ennodio, appena 
pervenuto al suo vigesimo anno , c già ordinato Dia- 
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cono. Le splendide larve delle dotali ricchezze di sua 
moglie lo aveano , e’ lo confessa , travialo ; ma no » 
tardò a rientrare in se stesso, ed ottenne dalla giovi- 
netta sua sposa , eh’ entrambi si dedicassero, tuttoché 
avuto avessero un figliuolo, a’ pensieri della Religione; 
del che magnifiche lodi alla fortezza di quella donna 
leggonsi negli scritti del marito. Il suo parente Fausto , 
dopo l’Ambasceria di Costantinopoli ed il Magisterio da 
lui ottenuto degli Officj , era collega o divenne per bre- 
ve ora successore d’Urbicio nella Questura del Palazzo; 
Ennodio gli diè contezza del suo ritorno da Ravenna 
in Milano, scrivendo a lui Questore nella qualità di Dia- 
cono (1): ma Fausto non lardò, come già dissi, ad 
acquistare il cingolo di Prefetto del Pretorio, mentre 
nel litio inverno i due pietosi Legati s’ incamminavano 
alla volta del paese Burgundico , ed Ennodio li segui- 
tava nell’aspro cammino di là dall’ Alpi. Superarono 
l’ erta de’ monti ( non ancor terminato il mese di 
Marzo ) , recando una risposta di Papa Gelasio alle 
lettere inviategli da Rusticio o Rustico , Vescovo di Lio- u. *70 
ne , insieme con un soccorso di danari. 

$. HI. Fra le molte calamità, diceva il Pontefice, 
dalle quali sono pressocc/tè sommerso, non mi sono 
state di lieve conforto le tue lettere , scolpendo in qual 
modo i Vescovi delle Gallie compatiscano a’ mici do- 
lori. Tu non ignori di quanta utilità riuscito mi sia 
il sussidio, che mandasti , e quello che ricevei dui 
nostro fratello Eonia , Arcivescovo d'Arlcs. L' altro * 


( 1 ) Quacstori Fausto Emiodius Diaconus. Ravenna tligrcssus 

Mcdiolanutn pcrveni hyeine impellente. 

Ennod. L.it>. II. E/iisi. aó. 
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nostro fratello Epifanio di Pavia si conduce ora nelle 
vostre regioni per redimere i prigionieri : tu cerca 
d’ aiutarlo , e fa eh’ egli conosca da per se quanto 
marni. L’empio nome d' Acacia mi travaglia , nè io 
ti dirò come sia grave la persecuzione da me pa- 
tita per questo capo , nè a quali strette in tutto il 
resto io mi vegga ridotto (x). Non ti gravi lo scri- 
vermi al ritorno d' Epifanio ciò che i Vescovi delle 
Gallie pensano intorno ad Acacio: per quello che ap- 
pai- tiensi a me starò saldo, nè verrà meno il mio 
zelo. 

Gli aiuti del danaro spedito da Gonio e da Rustico 
alla Chiesa Romana chiariscono la trista condizione di 
Roma e dell’ Italia nell’ anno , in cui morì Odoacre , 
non che la riverenza de’ Romani delle Gallie verso la 
Capitale dell’ Imperio, sebbene caduta in mano de’ Bar- 
bari, al pari dell’ altre provincie Romane. I vincoli della 
comune fede Cattolica in mezzo all’Arianesimo de’ Bar- 
bari, ed i timori che non s’oscurasse il lume della Sede 
Maggiore davano eccitamento a sì falle liberalità di Ve- 
scovi lontani e travolti anch’essi nel turbine di quell' età. 
Come seppe che i due Vescovi d’Italia s’approssimavano 
a Lione, Rustico venne loro incontro di qua dal Ro- 
dano; e, ricevutili con oneste accoglienze , seppe il fine 
del loro viaggio. Pose tulle le sue cure a renderlo pro- 
ficuo , facendoli accorti dell’ astuzie di Gondcbaldo e 
del facile ingegno con cui sapeva egli dissimulare i con- 


fi) Dilectionem tuam non latigabimus , se ri ben ics quain in 
drcto fuerimus. 

Gelasti Capae Epìel , XJ r . ( piuttosto XVI ) Ad Ruttìcum. * 
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celti della sua mente (t). Ma il Ile, mosso dalla fama A £. ni 
degli Ambaseiadori , mandò per essi : c tosto venne a 
salutarli, racconta Ennodio, tuttala turba de’ Cristiani, 496 
cioè de’ Cattolici , eh’ erano a’servigj di Gondebaldo. 

IV. Arduo viaggio , disse il Vescovo di Pavia, si 
compie da me contro la natura de’ luoghi e della sta - 
gione per venirti supplichevole innanzi a favellarti 
d’ umanità e di clemenza. Il Principe , che regna 
in Italia , inviommi con parte del suo tesoro nel 
paese de’ Borgognoni a redimere i Romani tuoi pri- 
gionieri. Deh ! ti piaccia entrare in egregia gara con 
lui , sì che l’Italia rivegga senza niun prezzo i suoi 
figliuoli / Alla tua discesa da' monti, chiede vam tutti 
se il Borgognone , stato sempre lo scafo e la difesa 
del Remano (2), volesse ora opprimerlo e condurlo in 
servitù; perciò niuno fuggiva , sperando il suo me- 
glio da te.- Nè vi furono matrone le quali, nel ve- 
dersi avvinte da' ceppi Burgundici , non t' invocas- 
sero , ferme nel pensiero che liberate l’ avresti; nè 
donzelle , a cui paresse , poter elle impunemente ve- 
dersi , te vivo , tratte a vergogna ( 3 ). Non fu tua 


(1) Quac esseri t asluliae regia edocuit Objcctiones aut re- 

sponsione» callida». . . .intra penetrale pecloris. 

l'.nnod. in Vii. Bpiphan. 

(2) Scimus et evidentcr agnoscimus Nonne vos estis BUR- 

GUNDIONES NOSTRI? 

•Jet. lbid. 

( 3 ) Elisi» collo manibus matrona sublimi» , cutn traheretur ad 
vincula , promisit sibi vindiccm tc fulurum. Virgo ab stupratori» 
insidiis pudorem suum tibi crcdebal displiceru posse , si perderei. 

/et. lbid. 
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<jucsl' Italia , quando combattevi per i Imperio , mo- 
strando iltuo ferralo petto a' suoi nemici ? Patrizio 
Romano fino da’ giorni degl’ Imperatori CHibrio e Gli- 
cerio , non forse il tutto delle cose d Italia stette altra 
volta nelle tue mani? E ben ora sappiamo quali ri- 
cordanze tu serbi di Boma , quali delle sue maraviglie. 
Beslituisci adunque i Bomani , che certo non possono 
esserti stranieri ( 1 ), alla lor patria; provvedi nel 
tempo stesso alla tua gloria , or che Teodorico , il 
Re possente d Italia, brama stringa' con te più 
assai che amichevoli nodi. Cosi possa la tua regale 
famiglia fiorir tra i Borgognoni , ed il tuo figliuolo , 
nello sposare una donzella degli Amali , volgere in 
mente pensieri^ di Latina generosità , facendo plauso 
alla liberazione de’ prigionieri. 

(ìondebaldo ris|>ose in questa sentenza: 

Persuasor della pace , tu ignori certamente i dritti 
della guerra , e credi che sia possibile il vincere 
senza offendere il nemico. Altri sono i doveri di 
chi combatte; altre le virtù , alle quali tu m esorti, 
del perdonare, lo dunque dovea lasciarmi beffare 
in Italia sotto la mentita speme d una confedera- 
zione ? Ma no : io respinsi la contumelia con la 
contumelia , e volli conoscere , guardandoli fiso nel 
volto , i miei nemici. Ora non ricuso parlar d' ac- 
cordi.- e sarò cosi leale nell'amicizia come fui già 
rigoroso nella vendetta. Itene frattanto , uomini 
santi; siate pur sicuri della mia fede , aspettando 


(1) i\on Jjominilms ex ternis istud ini pendìi. 
JSnuoil. in Vii. lipi/j/ianiì. 
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che vi faccia dichiarar quali cornigli nelle preseti- Am>s 
fi occorrenze mi sembreranno essere più opportuni al g. c. 
mio regno ed a me. 4$f 

V. Quando Epifanio parlava , un uomo d’ alto 
animo fu veduto piangere di tenerezza e di pietà pei 
Homani (1). Era Laconio, che teneva i primi onori 
nella Reggia de’ Borgognoni; amico e confidente del Re, 
al quale giammai questi non (acque i più segreti pen- 
sieri dell’animo. La famiglia di Laconio aveva goduto di 
Curuli officj : chiara per le virtù , e per la nobiltà nelle 
Gallie , al pari di quella del giovinetto Diacono , che 
assisteva ora si pietosamente a’ due Vescovi. Ben presto 
fra loro fermarono vincoli d’amicizia, della quale ab- 
biamo a testimoni tuttora tre fra l’ Ennodiane lettere , 
piene di stima e d’ affetto. Laconio avea nel Palazzo 
Lionese le parti che Leone avute avea in quello d’Eu- 
rico appo i Visigoti : cospicui Romani , dall’ opera dei 
quali non si poteano astenere i Barbari , se amavano 
dare alla lor dominazione una qualche stabilità coll’ap- 
prender l’ arti e le discipline d’ t ogni sorta , negate alla 
loro indole. 

Il Re, fatto venire Laconio a se, rincorollo e lodò le 
lagrime da lui versate in prò de’ Romani d’ Italia. Co- 
rnandogli star di buon animo , e rompere senza prezzo 
i ceppi de’ suoi concittadini : sol si pagasse il riscatto 
di coloro , i quali avessero combattuto contro il Borgo- 
gnone. Laconio non indugiò a recare in mano d’ Epi- 
fanio e di Vittore i quaderni , ove i nomi e lo stato dei 


(1) Animorum indice* ( Laconii ) lacrymae testabantur. 
Jd. ibid. 
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A d" i prigionieri Irovavansi dcscrilli : allora fra lieti abbrac- 
cio. ciamenti e giulive dimostrazioni di carità i Vescovi ono- 
496 rarono Laconio , ringraziando il Re ; ne la fausta no- 
tizia stette lungamente nascosa , e tosto si divolgò in 
Lione come nelle rimanenti città del regno , che i pri- 
gionieri tornavano a casa. 

VI. Da tutte le campagne Burgundiche vedeansi le 
moltitudini di coloro , i quali aveano fin qui tollerato 
si misera vita, concorrere in Lione, paurose ancora del- 
l’ ottenuta libertà , ed avide al tutto di vie meglio farse- 
ne certe, contemplando i volli e stringendo le ginocchia 
de’ due liberatori. Quattro cento in un giorno solo ne 
andò Ennodio dirizzando , munitijdelle debite carte, da 
Lione alla volta delle Chiusure d’Italia (1). Si fece Io 
stesso nell’ altre città del regno , e sopratulto di Sa- 
paudia 0 Savoia, i confini della quale allargavansi al- 
lora più assai che non oggi , arrivando verso Graziano- 
poli ovvero Grenoble da un lato , e dall’ altro fino ad 
Ebcroduno, che noi diciamo I verdone , fra gli Elvezj. 
A seimila sommarono i prigionieri fatti liberi senza il 
riscatto , e solo per le preghiere del Beato Epifanio : 
degli altri, per cui si spesero i danari di Teoderico, 
Ennodio non potè ben sapere il numero , perchè molti 
fuggirono. 

Ma già tutti que’ danari erano terminati , e non per- 
tanto rimanevano parccchj , su’ quali non sarebbe 
disceso il beneficio del Re. Vennero in aiuto di 


(1) Testi* hujus rei ego sum; per cujus marni* piciacia.,.- 
ad Clausura. 1 

ld. Ibid. 
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quell’ afflitta genia Santo Avito di Vienna , e Siagria , 
femmina ' Lionese , della quale diceva Ennodio , che 
sarebbe stato mestieri scriverne prolissamente la vita ; 
Siagria, da lui chiamata il tesoro della Chiesa. Gran fi- 
ducia , nè senza prò , ebbe Siagria in Santo Eugendo 
dei Giura. Con le larghezze di lei e del Vescovo di Vienna 
ottennero i Legati che cessasse l’amara servitù de’ Ro- 
mani , e che la massima parte de’ Liguri] potesse alla 
fine rivedere le patrie mura (i). 

$. VII. Al fausto annunzio del riscatto gioirono i cuo- 
ri d’ Italia , e celebrarono il pacifico trionfo del Vescovo 
di Pavia. Ma non parve ad Epifanio d’ aver conseguito 
intera vittoria, se prima non si conducesse in Ginevra 
nella Reggia di Godegisilo ad implorare, che anche i 
prigionieri quivi soprattenuti si restituissero. L’ esempio di 
Gondebaldo giovò al fratello ; ed anche il Re Ginevrino 
slegò i disumani ferri e prosciolse dal giogo della servitù 
gli sventurati uomini di Liguria. Nuovi e non meno 
lieti drappelli di costoro si congregarono al cenno del 
borgognone, i quali pigliarono la via dell’ Alpi. Epifa- 
nio li guidava insieme con Vittore di Torino, e4 Enno- 
dio avevane cura , sì che ad un tratto si ridussero in 
Tarantasia , benedicendo il caro duce ; di quivi egli , 
dopo il terzo mese della sua Legazione , rivalicò i monti 
e col suo glorioso trofeo discese in Pavia. 

Rivedeano T Italia , ma poveri e spogliali la più gran 
parte d’ogni sostanza così per la forza de’ tempi , che 


( 1 ) MaximA parte auro illorum ( S . Aviti et Syagriae) 
cffecUun est ne servilura pubes Ligurum ducerelur. 


Id. llnd. 


Aiiui 

di 

U. C. 
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correano , come per le rapaci arti d 'alquanti nobili pei 
sonagli : donde maggior danno sarebbe forse proc» 
dulo al misero stuolo che se continuato avesse la vii 
nella Burgundica servitù. Epifanio prese a rinfrancar! 
da tanta calamità , scrivendone a Teodorico in Ravenna 
il quale non tardò a dar tali provvedimenti, che lui 
ridersi ristorali ne’ loro drilli , e non di rado avvenne 
che alcuno de’ più bisognosi trovalo si fosse il più ricce 
In quel viaggio , se non m’ inganno , Ennodio udì 1 
fama e poi scrisse la vita d’Antonio Lerinese. Dettò pa 
rimente le forinole religiose , con le quali davasi agl 
schiavi la libertà nelle Chiese , creandoli cittadini Romani 
secondo il beneficio conceduto a queste da Costantino 
tale per virtù Àd\' Ecclesiastiche Geste divenne Geronzio 
schiavo d’ Agapito, che poi fu salutato Patrizio da Teo 
dorico ( 1 ). 

f. Vili. La formolo della cittadinanza Romana con 
ferita da un rito religioso nella Chiesa o dinanzi a’ Ve- 
scovi contribuì a tener viva nell’ Europa del Medio-Ev< 
la gloria di Roma eziandio fra’ Barbari, che antiponevan» 
alla Romana la propria loro Barbarica cittadinanza. Ui 
di costoro ( del che addurrò non pochi esempj di tratti 
in tratto ), che si sarebbe adirato se altri noi chiamasi 
col nome nella sua nazione , soleva entrare in Chiesa 
quivi , per la virtù della Corniola Ecclesiastica , crear de 


(1) Geronlius, pue.r Agapili , Romanac urbis perpetuo posi 
esultare collegio: scclssi . isrtcts gestis. 

JEnnod. Opusc. Pili. 

Vedi nella Legge de’ dici a saette capi c nella Salica il signif 
calo sen ile «Iella voce puer. 
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suo servo un Cittadino limano ; qualità, che al tulio A j|" 
mancava nel Padrone. Scaduta era la possanza di Roma , ( ^ ; ; 
nè più sussistano le legioni ; ma nella Chiesa il Barbaro *'/> 
senlivasi compreso di rispetto verso Roma; e, se volea con- 
cedere al suo servo il maggior grado possibile di libertà 
o dignità cittadinesca , recitava , quasi dimentico dell’ es- 
sere Barbarico , le parole usale dalla Chiesa Universale 
in prò de’ servi di tutte le razze. Nella bocca del Bar- 
baro in tale occorrenza il titolo di Cittadino Romano 
tornava per breve ora , grazie al costume religioso , ad 
essere il maggior titolo di grandezza , di fama e d’onore. 

I Pontefici Romani e gli altri Vescovi, a’quali racco- 
mandava la Religione manomettere quanto più potes- 
sero i servi , sebbene le Chiese fossero posseditrici di ser- 
vi , e di redimere ti prigionieri , non fallivano al 
nobile officio. Gelasio Papa difendea le vite de’ servi 
delle Chiese , ed avendo Brumario , Uomo Spettabile , 
uccisone uno pertinente a quella di Salpi , scrisse a" Ve- 
scovi Giusto e Sereno che se costui non s’ assoggettasse 
al loro giudizio , egli fosse per l’indegna ingiuria per- 
seguitato innanzi al Giudice della provincia. La solleci- 
tudine di Gelasio allargavasi da per ogni dove ; ora 
dichiarando a’ Vescovi di Sicilia, chele facoltà delle Chiese 
non appartenevano loro se non dopo aver alimentato 
le vedove , i pupilli ed i poveri , oltre gli stipendj dei 
Clerici , e dopo essere stati larghi verso gl’ indigenti stra- 
nieri ed i prigionieri ; ora inviando i ventotto Capi che 
leggonsi dei suoi Decreti a’ Vescovi di Lucania e de’ . 
Bruzj , dove si comanda fra l’ altre cose che ogni Vesco- 
vo partisse in quattro i redditi della sua Chiesa , pen- 
sando a’ poveri e non serbandone se non una sola per se. 

Pietro e Felice, Clerici Nolani , s’ erano arroganlemen* 
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A "?' te levati contro il proprio Vescovo. Era forse Giovanni 
Talaia, l’ Alessandrino. Affrettaronsi d’andare in Raven- 

496 na , e comperarono il favore d’ alquanti Barbari nella 
Reggia (1) , lacerando il Vescovo con ogni sorta di di- 
spendj e d’oltraggi. Credette il Pontefice dover compri- 
mere cotanta licenza , e spedi Severo Vescovo presso 
Teodorico a svelar le fraudi ordite da coloro , si che 
il Re chiarissi del vero e trasmise i due baldanzosi al 
giudizio della Sede Romana. Leggonsi ancora fra’ pochi 
scritti a noi rimasti di Gelasio quali fossero le sue cure in 
prò di molle Chiese , come la Grumentina in Lucania 
e l’islionese, non che l’ altre di Falcria, di Vibona , 
di Brendesio e di Pisa ; talvolta fornendole di Ministri e 
talvolta eccitando gli animi all’ osservanza de’ Canoni , 
venuta meno in mezzo a’ furori dell’ Erulica e Gotica 
guerra. Ma l’ integrità della fede Cattolica occupò in- 
nanzi ogni cosa i suoi pensieri ; e 1 ’ eresia di Pelagio , 
che largamente ripullulò in Occidente a’ suoi dì , non 
ebbe più animoso nè più svegliato avversario di quel 
Pontefice. Ammoniva e pregava i Vescovi, che le fa- 
cessero contrasto , scrivendone massimamente ad Onorio 
di Dalmazia , il quale maravigliossi di tal diligenza : ma 
Gelasio gli rammentò, che ben questo era il debito della 
Romana Chiesa del prender cura di tulle Poltre sparse per 
la terra; essere stato questo il costume de’ Maggiori (2). 


( 1 ) Ad Comitatum fìlli mei Regi» Theod urici .... redemptis 
siiti Barbari s. 

Gelasti , Epistolarum decern fragmenla , Nutrì. 3. 

(a) Cura Sedi» Apostolicae , quae mure rnajorum cu scTts 

PER MUSDUM DEBETUR EcCI.ES US. 

lei. Ejiist. VI. ad Hanoriiim. 
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La ricchezza de’ Palrimonj posseduti dalla Chiesa Ro- 
mana , massimamente in Sicilia , dava i modi a tener 
sempre viva una si ampia vigilanza, ed a soccorrere 49 
quanti Vescovi perseguitati da’ Vandali venissero in Ro- 
ma ed. in Italia. Colali Palrimonj .furono l’antico ger- 
me di quella che col volger de’ secoli divenne sovranità 
civile de’ Romani Pontefici sopra parecchie provincia ; 
ma i tempi sono ancora lontani , ed i primi effetti di 
tal causa non apparvero se non a’ giorni di Pelagio U.° 
e di Gregorio il Grande. Qui basta notare, che 7 i La- 
tifondi pertinenti a si latti Patrimonj cominciarono in- 
sensibilmente a passar sotto un nuovo dritto , il quale 
fa religioso c civile ad un’ ora ; donde procedettero nuo- 
vi concetti è nuove forme di signoria* Nè i suoi Pa- 
trimonj bastavano alla Chiesa Romana per condurre a 
termine le molteplici opere della vasta sua carità'; e 
8 è già veduto in qual maniera Eonio d’ Arles e li usti- 
ciò di Lioae avessero inviato soccorso di danari a Ge- 
losia 1 Preti Eufronio e Restituto lo recarono in nome 
d’ Eonio ; con ciò , rispose il Pontefice , l’ Arcivescovo 
Arelatense ha pi' avveduto alla sostanza della Santa 
Congregazione Cristiana ( 1 ) : onesti doni e volontarj. 

$. IX. La squallida faccia dell’intera Italia dopo la mor- 
te d’Odoacre , le miserie della Liguria e così dell’Emilia 
come della Toscana rinfrescarono l’ antica querela delle 
menti , che duravano tuttora devote al Paganesimo. Ne 
secolo precedente a quello di Teodorico degli Amali 
Simmaco attribuiva i danni dell’Imperio all' essersi tolta 


j <• 


(i) Ad providendam Congregationi Sanctae substantiam. 
Gelasi », Epist. X1T. ad JEoniuin. 

2J 
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A ' im via dal Senato 1’ ara della Vittoria , del che si ridea 

di # 9 

<; a c - Santo Ambrogio aJFermando , che oramai quelle divinità 

' fjQ bugiarde s’ erano chiarite impotenti a difendere il Ho 

inano. Alla stessa guisa ora, ne’ primi anni di Teodo 

rico, doloravano molti Romani , c *pui di tutti Andro- 

u. 58 niaco , per la cessazione , onde favellai , de’ Lupercali . 

Crebbero si lattamento i susurri ed i raucori , che Ge- 

* 

lasio giudicò non poter più tacere senza colpa. Impercioc- 
ché non tulli eran Pagani coloro , da’quali si rimpian- 
gcano simili feste j ma oravi altresì di quelli che laccano 
professione pubblica del Cristianesimo, e fra questi An- 
dromaco Senatore, contro cui scrisse il Pontefice: 

Tu dunque ardisci venire spargendo nel volgo , che 
a rinfrancare il carpo da' morbi sia mestieri di sa- 
crificare al demonio , invocando il Dio Febbruario, 
ed a. ristorar la fortuna dell' Imperio di ristabilire le 
solennità Lupercali ? Per tah parole, tu , non più Cri- 
stiano e non ancora Pagano , tifai difensore iniquo 
d’osceni riti e di turpi cantilene. Or che diremo ? 
Che anche le siccità e le grandini si potranno, mercé 
i Lupercali , schivare ? Che, la loro mercè , Urna fu 
salva da’ furori di Brenno e d’ Alarico ? Abbiami 
pure i Pagani una si stolta illusione ; ma io Pon- 
tefice Cristiano giammai non patirò, che il mio f to- 
pato debba cadere per la mia pigrizia o pel mio si- 
lenzio in tali errori: e mal /’ apponi dicendo che i 
mici predecessori tollerarono per lunga età la cele- 
brazione di simili feste, non essendo stati uditi 
punto i richiami loro e non avendo potuto viticci • gli 
ostacoli delle contrarie volontà la loro voce. 

X. Cosi parlava quel severo ingegno Affricano : 
più acre intanto e’ si levava contro le sempre rinascenti 
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eresie , più maschio c veemente mostravasi nella causa A ““‘ 

d’aversi a dannar la memoria di Acacio. I Greci ac- ®- c - 

4 09- 

eusavano d’ inflessibile durezza il Pontefice; non rima- w» 
nersi egli contento, ch’Eufemio di Costantinopoli se- 
guitasse le parli Cattoliche del Concilio Calcedonese ; 
ninn bisogno esservi , mentre l’Ortodossa credenza trion- 
fava, di rattristare i cuori col condannarsi un nome 
stalo caro al popolo Bizantino ; sì fatta non necessaria 
ed anzi pericolosa inquisizione saper più di vendetta che 
non di giustizia ; vivere affatto alieni da tali processi 
gli animi, ed insigni uomini, comunicando con Eufe- 
mio , aver fatto chiara testimonianza dell’ innocenza 
del suo pensiero, fra’ quali solcano alcuni ricordar San 
Daniele Stilila , che chiuse i suoi dì nell' obbedienza 
del Patriarca di Bizanzio. Soggiungeano i Greci, altro 
non aver fatto Acacio se non obbedire a Zenone Augu- 
sto ; del rimanente vani essere senza un Concilio spe- 
ciale i giudizj contro il Sacro Pastore della Città Im- 
periale. , ■ 

Gelasio , ascoltando sì fatti romori , vieppiù s’ accese 
di zelo. Scrisse nuovamente a’ Vescovi di Dardania , dai 
quali s’ erano spediti alla volta di Roma i Diaconi Ci- 
priano' e Macario ; esortando tutti a stare in guar- 
dia contro l’ insidie d’Andrea, Arcivescovo di Tcssalonica 
ed amico de’ disegni Acaciani. Tornò con nuove lettere 
a confortare i Vescovi di Dardania e dell'Illirico nella 
fede Cattolica , veggendo che alcuni statano ancora dub- 
biosi , quasi mollo perplessa ed impedita fosse la causa 
d’Acacio: esser morto egli fuori la comunione della Sede 
Romana pc’.suoi pensieri e brogli Eutichiani: volersi tener 
Eutichiano chiunque parteggiasse per la memoria o pei 
fautori del condannato. Se Acacio peccò in grazia di Ze- 
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Anni none , avea egli nondimeno saputo resistere apertamente 
g. c. a Basilisco in difesa del Concilio di Calcedonia ; poscia 
4 ^éT molossi e divenne tenero cosi del follone come dello sci- 
lingualo; quindi cacciò d’ Alessandria Giovanni e d’An-- 
liochia Calendione, riempiendo tutto l’Oriente di tra- 
gici tumulti. Aver veramente buon garbo il Vescovo 
di Bizanzto a dimenticare si presto, che la sua città fu 
suffragane* della Tracica Eraclea ; la sede degl’ Impe- 
radori nobilitar le città, ma non poter cangiare i gradi 
e gli onori attribuiti dagli Apostoli alla Chiesa Roma- 
na , Capo di tutte l’ altre: aver sovente gl’imperatori 
dimorato in Treviri ed in Milano , in Sirmio ed in 
Ravenna senza che i Vescovi di queste città credesser 
giammai d’ aver acquistato nuova dignità. Una parte 
delle stesse cose venne Gelasio significando a’ Vescovi 
Orientali, con affermare non esservi stalo mestieri d’un 
Concilio per condannar Acaciò ; ma il Concilio fuvvi 
e si tenne in Roma sotto Felice. 

§. XI. Quali fossero state intorno alla causa d’Acacio 
le risposte , che Gelasio chiedea nelle sue lettere a Ru- 
sticio di Lione , ignorasi ; pur la non interrotta con- 
cordia de’ Vescovi delle Gallie con lo stesso Gelasio c 
co’ Pontefici , suoi successori , non lascia d ubi IR re che 
que’ Vescovi aderissero al dettame della Romana Sedia. 
La sola opinione di Santo Avito pervenne a noi, giudi- 
cata da molti non propizio a Roma, ciò che patmi resi- 
stere al vero. Parecchi anni eran trascorsi dopo la morte 
di Gelasio, e la causa d’Acacio agilavasi tuttora con 
grande impeto degli animi , allorché il Vescovo di Vien- 
na espose al Re Gondebaldo, tuttoché Ariano, le tristi con- 
dizioni della fede Cattolica in Oriente, colpa non lieve del- 
l’ Imperatore Anastasio , il quale s’ era chiarito nemico 
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del Concilio di Calcedonia. Mortali veleni ( 1 ) parve ad A" 0 ' 1 * 3 * 5 
Avito aver preparali agli Ortodossi Acacio, non pub- g^c. 
blico difensore ma timido amante degli Eutichiani er- <,s6 
rori ( 2 ), da’ quali abborriva il grosso del popolo di Bi- 
zanzio. Così Acacio , al parere d’Avilo , fortuneggiava in 
grazia di Zenone Augusto (3): e così egli , Avito soggiun- 
ge , morì nè punito nè assoluto (4) : arsero poscia le 
discordie Ira’ Sacerdoti , e ciascuno senti della memo- 
ria d’ Acacio secondo sentiva rettamente 0 no intorno 
alle ragioni della fede Cattolica (5). 

XII. Assai più gravi danni , che Avito non pre- 
vide, cagionarono le dispute Acaciane all’Italia, quando 
elle sotto i Goti ed i Longobardi trasformaronsi nello 
scisma , detto de' Ire Capitoli del Concilio Calcedonese, , 
Negli alti di questo larga sorgente s’apriva di liti non 
solo intorno al dogma Eutichiano sulla natura di Gesìi 
Cristo ma su’dritti della Sede Bizantina, impugnati, co- 
me narrai, da San Leone, Pontefice Romano, e da’ suoi 
successori. Le teologiche dispute concepivano fiamma 
novella per gli orgogli di molti Orientali e per gli odj 


( 1 ) Letabundum virus. 

S. A vili , JEpist. 3. Donino Gundobado Regi. ( scrina nel 
bì3 ). 

(a) A inalar magi*. trepida* qaam asscrtoi publieu*.. 

Id. Ibbl. . 

(3) In gratiam Imperatori* sacculi sui. 

Jd. Ibid. • 

• ( 4 ) Nop impunita s tantummodo, veruni et iudiscussui interni. 
Id. Ibid. 

(5) Ut quisque recte aut prave de fidei radon* couccperat, 
ita etiam de predicatori* memorii. 

Id. Ibid. 
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Anni contro Roma; od intero volersi rigettare , diceano , il 
o. c. Concilio di Calcedoni», od intero accettarlo eziandio nelle 
49 tì parti favorevoli a’ Vescovi di Bizanzio: essere Costantino- 
poli perciò divenuta dopo Roma la Sede Seconda , e non 
potersi negare alla Città Imperiale il posto d’onore sulle 
Chiese d’ Alessandria e d’Anliochia. 

Gelasio dettò un suo libro a dimostrare, che i Canoni 
del Concilio approvati dalla Sedia Romana sotto San 
, Leone faceano legge per tutta la Cristianità , non cosi 
quello, contro cui fin dal principio aveano protestato i 
Legati Ponlificj; alla quale protèsta dettero ascolto, e 
poi si sottomisero al Pontefice, Marciano Augusto ed 
Anatolio di Costantinopoli. Di qui si scorge quali pri- ' 
ma d’Acacio fossero state P opinioni de’ Pontefici e dei 
Principi sulla preminenza delia Chiesa Romana. E pe- 
rò Ennodio scrivea, essersi fatta questa venerabile per 
lutto l’ Orbe della terra , ed aver voluto Iddio , che 
i successori del Beato Pietro , giudici delle umane 
colpe , non fossero sottoposti per le proprie se non al 
giudizio del Cielo (r). 

XIII. Adatto diversi dagli ambiziosi propositi degli 
• Augusti Bizantini erano quelli de’ Cesari d’Occidente in- 
torno al Primato del Romano Pontefice. Tuttoché il trion- 
fo della Religione Cristiana sotto Costantino si fosse ac- 
compagnato coll’ innalzamento di Bizaji/io', non mai era 
venuto in animo a quell’ Imperatore, che la Sedia della 


(1) Deus. . . .Scdis islius Praciulein suo, siuc quaestione, re- 
serva vii arbitrio. . . .volens Beali l’clri Successore* cucio tantum 
debere innoccntùm. 

JBnnod. In 'Apologetico prò Synt.do. 
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ci’Uà da lui prediletta sovraslar dovesse non dirò alla 
Romana, ma si all’Alessandrina ed allAnliochcna; ed 
e .vide senza rancore pubblicarsi al suo cospetto il Ca- 
none di Nicea , dal quale si regolarono , secondo gli 
tisi antichi , le prerogative della Massima c delle due 
altre Maggiori Cattedre della Cristianità. 1 Teodosii e 
Marciano s’ invaghirono di subblimar oltre misura la 
Costantinopolitana , se avesser potuto prevalere. 

A Valcnlioiano 11I.° ed a Placidia , sua madre, non 
erano ignote le brame degli Orientali su tal subbiello ; 
ed avendo Giovanni, Primicerio de’Notari clic in Ra- 
venna vesti 1 insegne della suprema dignità , sconvolto 
i privilegi dello Chiese in grazia degli Ariani, fra cui 
annovcravasi egli per avventura, Placidia s’ affrettò, con 
legge data in Aquileia (i) nel nome del suo fanciullo fi- 
gliuolo, di ricondurre agli onori antichi si fatti privilegi, 
e d’esentare i Clerici da ogni altro Giudice che dal 
lor Vescovo ( 2 ). Ma già Valentiniano , uscito de’ fau- 
ciulli, era pervenuto al suo vigesimo sesto anno, quando 
una sua Novella promulgala in Roma venne ad attestare, 
che il Primato della Sede Apostolica proeedea dal me- 
rito di San Pietro , Principe de’ Vescovi e gloria della 
Città Ropiana (3). Soggiunse, che ciò crasi fermalo dal 


(1) Cod. Tlicod. Lib. XVI. Tit. II. Leg. 47. De Episcopi! , 
Ecclesie, et Clericis. ( 8 . Ottobre 425 ). 

(2) Ibid, Clerico* , quos indiscretim ad Saecularcs luilices de- 
bere deduci infaintiu Praesumptor edixerat, I£f>iseo/>alt shulitni- 
tiae reservamus. 

( 3 ) Leg. Novellarmi], Iuter Novella* Tlieodosii. Tit. XXIV. 
De Episcoporum ordinatiouc. ( fi. Giugno 445 )• 


Anni 

di 

G. C. 
4H0' 
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A ”"’ Santo Concilio, cioè di Nicea, ed inviolabilmente fino 
c * a’ suoi di custodito nella pratica ; illecita esser perciò 
496 la presunzione dell’ altre Chiese, che s’operasse nulla 
senza l'autorità della Romana (1): in tal modo sola- 
mente s’ avrebbe la pace nelle Chiese , quando la loro 
universalità imparasse «a conoscere il suo reggitore (a). 
D’indi passò Valentiniano a confermar gli atti di San 
Leone contro Ilario d’Arles, il quale avea deposto Ce- 
lidonie dal Vescovado Besanzonese, vietando a’ Vescovi 
delle Gallie non clie di tutto l’Occidentale Imperio tentar 
nulla contro le consuetudini antiche, secondo il detta- 
to delle quali aveano a tenersi per leggi le decisioni 
date dal Vescovo dell’eterna città (3); doversi perciò 
da’ Rettori delle provincie costringere gli altri Vescovi 
a venire in giudizio , se chiamati , dinanzi al Ponte- 
fice (4). 

So che la causa d’ Ilario Arelatense fu ne’ secoli più 


Sedi» Apostolicae Primatum, Sancii Petri Mcritum, quia 
Frinceps est Episcopalis Coronae, et Romanae dignilas ci vi tati*. 

{1 ) Ibid. Sacrae ctiam Synodi firmavit auctoritas , nc quid 
praeter anctoriiatem Sedi» istius inlicitum pracsiunptio adtem- 
piare nitatur. 

Haec hactenus inviolabiliter custodita . . . 

(a) Ibid. Tunc demum Ecclcsiarum pax ubique scrvabitur, si 
Rectorern sutim agnoscat vifirEUSiTAS. 

(3) Ibid. Perenni sanctione decemimus ne quid tara Episcopi» 
Gallicani» quam aliarum provinciarum contr. 4 coysusruDl- 
eea r rersRJSM liceat viri Venerabili» Papae urbis aeternae 
auctorìtatcm templare : sed illis oannibusque prò lege sii quidquid 
sanxit vel sanxerit Apostolicae Sedi» auctoritas. 

(4) Ibid. Quisquis Episcoporum ad judicium Romani j4n- 
tistitis evooalus venire neglexerit , per modcratorcm cjusdcra 
provinciac a (lene cogatur. 
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vicini a noi difesa dagli avversarj de’ successori di Leo- 
ne il Grande ; nè ignoro, che a questi avversarj la 
Novella di Valentiniano 111.° sembrò dettata in grazia 
del Pontefice per inganni c per lusinghe di Placidia. 
Ma io non cerco nella Novella se non la testimonianza 
storica intorno alle consuetudini antiche d’ Occidente ; 
nè a questa , che consuona con tante altre , tolgono il 
pregio le male arti , anche se vere , dell’ Imperatrice 
per ottenere il trionfo di San Leone sopra l’Arcive- 
scovo d’Arlcs. Non più ella era già tra’ vivi allorché 
Maggioriano Augusto pubblicò nella stessa città d’Arles 
un’altra Novella, che non abbiamo intera e che poi 
entrò a far parte del Visigotico Breviari ■> d’ Alarico. 
Ivi riprovaronsi le violenze di coloro, iquali ordinavano 
a suo malgrado un Clerico ( 1 ); attentato che l’ Impera- 
tore dicca dover esser alieno dalla verecondia de’ Ve- 
scovi : e però, se alcuno ardisse commetterlo, fosse 
chiamato e ne incorresse il biasimo dinanzi al Ponte- 
fice Romano ( 2 ). Autorità spirituale che i Cattolici cre- 
dono aver egli avuta da GESÙ CRISTO , non da Va- 
lentiniano o da Maggioriano Augusti ; necessaria per 
1’ unità dell’ Universale Chiesa ed inerente alla natura 
diffusiva della fede vera ; ma "essersi tale autorità , 
dopo le stragi od i martirii de’ primi secoli , esplicata in 

\ • ' . 

l 


(1) Novellar. Majoriani , Tit. II. De Episcopali judieio/et de 
Seteria negoliis , et ne qui* invilii* Ctericus ordinctur. ( a8. 
Farro 4G0 ). 

(a) Ibid. Quia Episcopum a verecundii esse non convenit alic- 
nm ; ad Apostolica* Sedia DBrtKETUR'.4STisriT£M , ui illi 
irRcverendùsinià Sede nolani illicitae pracsuiuplionis incurrat. 
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A ™ 1 varie guise dal suo germe divino per I' umane vie o 
de’crcscenli bisogni e delle successive conversioni de’ po - 
4 ‘jc poli , o degl’ insulti Barbarici ; ora mercè le leggi de- 
gl’ Imperatori , ed ora col rifugio che cercavano in Ro- 
ma da lolla la terra gli oppressi , come l’Alessandrino 
Patriarca Giovanni Talaia , ed i condannati nelle ma- 
terie religiose , i quali accorreano volentieri sulle rive 
non del Volga, della Senna o del Reno, ma del Tevere. 

XIV. Non è mio intendimento additare i pa- 
cifici modi, co’qnali solcasi da' Fedeli nei primi tre se- 
coli di persecuzioni terminare ogni loro litigio innanzi 
a’ Vescovi ed a’ Sacerdoti. Dopo la pace della Chiesa , le 
leggi de’ Principi riordinarono la giurisdizione ( che altri 
ne -creda e ne dica ), chiamata Udienza V escavile, nei 
"9 1 giudizj civili de’ Laici. Già (sposi, che Costantino avea 
riconosciuta e confermata la volontaria giurisdizione , 
se due litiganti estranei al Clero s’ accordassero a voler 
essere sentenziali da’ Vescovi ; ma dubbiosa o falsa del 
lutto parve ad alcuni un’altra legge, che diccsi data 
dallo stesso Coslanliuo ad Ablavio, Prefetto del Preto- 
rio , con la quale anche la giurisdizione contenziosa 
venuta sarebbe nelle mani de’ Vescovi , sol che uno di 
que’liliganli avesse chiesto l ’ Udienza Vescovile (i). Ad 
altri lascio si fatte controversie , le quali oggi riardono ,* 
intorno alla seconda e più ampia legge di Costantino J 
ma non tacerò d’ essersi già i costumi nel principio do» 
quinto secolo rivolli a tale , che solo il chiedere 1’ U- 


( 1 ) Appendi» Codici* Thcodosiaiii No vis Coiistilutionibus <*- 
mulatior, opera cd studio Incoia immondi , eie. Num. i. |a 
risii*, iG3i. 
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danza Vescovile sospendeva od impediva il corso deci- A “f“ 
vili giudizj avanti a’ Magistrali ordinarj. Ne abbiamo ©• c - 
prova manifestissima in una N ovella da me in altro luogo 4 <jG 
riferita di Valeuliniano 111.° Imperatore , ov’egli , dopo 
aver esposto la diversità dell’ opinioni su tale argomen- *• »>9* 
to (i), tolse a’ Vescovi d’entrar nell'esame delle cause 
private senza il conse&so di tutte le parli ,• riserbando 
solo ad essi le controversie civili tra due o più Clerici. 
Tuttavia le contrarie usanze prevalsero in varj luoghi 
ed in diversi tempi ; le persone laiche , non ostante il 
nuovo divieto, trassero assai sovente la contraria parte 
innanzi a’ Vescovi ; allora , credo , tornarono alla me- 
moria degli uomini gli antichi provvedimenti di Costan- 
tino sulla Vescovile Udienza , c rinacquero le dubbiez- 
ze, onde parlava l'Imperator Valentiniano, sulla retta 
maniera d’ interpetrarli. Vera o falsa che dovesse cre- 
dersi la legge Costantiniana , ella fu risguardata per 
conccdilrice di piena giurisdizione à’ Vescovi , e tenuta 
sì come verissima per lunga età ; inserita poscia nelle 
svariate raccolte di Canoni e di Capitolari. S’ ella 
fu falsa ( il che si nega da un recentissimo e dottissi- 
mo illusfrator del Codice Teodosiano ( 2 ) ) , gli autori di 
questo favoloso scritto avrebbero giudicato , e forse in 


( 1 ) Novellar. Valenliniani, Tit. XII. De Episcopali judicio et 
ùiversis negotiis, etc. ( i5. Aprile 45a). 

De Episcopali judicio diversorum sa epe causa/io est. 

( 2 ) Gustavi Haenel, Augustissimo Sa torni in Regi a Consiliis 

Aulicis De Constitutionibus, quas lacobus Sinnondus Paii- 

siis anno i63i. edidil , Dissertano. Lipsiao , Typis 13. G. l’eub- 
neri , 1840 . in 4 * 


Digifaed by Google 



3f)6 Storia d’ Italia , eie. 

A ”"' buona fede , che così dovesse restituirsi si falla legge 
g. c. alla sua purità , sostituendovi le parole ài contenziosa 
, y 6 giurisdizione a quelle di giurisdizione volontaria ; e 
l’inganno si sarebbe ribadito per Je consuetudini, onde 
la pratica venivasi da per ogni dove propagando nel 
Medio-Evo, che daddoveroi Laici vedeansi giudicare il 
più delle volle da’ Vescovi. Ciò non togliea , che dopo 
i Vescovi anche i Duchi ed i Conti ed i Laici sedessero 
ne’giudizj, come si vedrà occorrere in Italia ne’ secoli 
Venuti dopo Carlomagno. 

§. XV. Qui parmi opportuno il luogo d’ attendere alla 
1.1107 rn ' a promessa ricordando le leggi più rilevanti, che sono 
comprese nel sedicesimo Libro del Codice Teodosiano 
intorno alle cose Ecclesiastiche, massimamente per ciò 
che risguarda l’ Italia. 11 Sedicesimo , di cui ho fa- 
ll. »i3 velluto , è pieno delle leggi di Costantino e de’ primi 
Augusti Cristiani sullo siabilimento della Religione, le 
quali avrebber potuto in vero sembrar superflue quan- 
do ella regnava senza contrasto nell’Orbe Romano; 
e però Giustiniano tralascionne parecchie nel suo Co- 
dice. Ma non riuscivano affatto inutili allorché Teo- 
dosio 1I.° poneva le mani al suo vasto lavoro, e non 
erano spente del tutto le reliquie del Paganesimo. U 
1. ii 08 Codice Teodosiano fu , come già dissi, pubblicato nelle 
Gallie, ove non ebber vigore giammai le più recenti leggi 
di Giustiniano. 

Niuna maraviglia perciò, che il Sedicesimo fosse sfato 
ivi la maggior fonte del dritto, e che Ineinaro di Reims 
chiamalo 1' avesse nel nono secolo il moderatore delia 
Santa Chiesa insieme co’ Canoni. Parlava della Chiesa 
delle Gallie , non di Roma nè di molte regioni d’ Italia , 
che s’ erano difese contro i Longobardi ed aveano ri- 
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fenufo il Codice Giustinianeo. Prima d’ Incmaro avea A ( "‘" 
la Legge de’Ripuarj asserito, che la Chiesa vivesse ^ 
col dritto Romano (1) ; la Chiesa , cioè, delle Gallie 
alla quale Clodoveo , non meno che a’ rimanenti Roma- 
ni , lascialo avea l’uso del Codice Teodosiano quando 
non s’ era compilalo punto il Giustinianeo. Queste pa- 
role della Legge Ripuaria restringevansi unicamente ai 
casi delle manomissioni de’ servi , che il Teodosiano 
permeltea nelle Chiese ; molli nondimeno presero ad al- 
largare in ampio e bugiardo signilìcato quell’ ingenua 
notizia con animo di mostrare , che gli Ecclesiastici 
usciti del sangue Barbarico non solo nelle Gallie ma 
in Italia dovessero abbandonar il dritto nativo e passa- 
re a vivere secondo il dritto Romana Larga sorgente 
d’illusioni, delle quali dovrò di tratto in tratto e non 
rade volte favellare. 

S’ apre il Sedicesimo con quattro leggi sulla fede Cat- 
tolica : una di Valentiniano li. 0 , che puniva di morte 
coloro, i quali mettessero un Cristiano a guardia d’un 
tempio Pagano (2) ; 1 ’ altre due di Teodosio , che i 
popoli avessero a seguitar la Religione insinuata dal 
Bealo Pietro a' Romani, e da essi custodita fino a’ giorni 


(1) Lex Ripuariorum , Tit. LVItl. De Tabulariis. 
Qualiscumque Francus Ripuarius serrimi suum prò animat 
remedio rei prò prelio secundum legem Romanam libertà re vo- 
luerit,' in Ecctesià in inanimi Episcopi vadal cum tabuli» , et 
Epiacopus. . . jubcat ut ei tabulai secundum Ugem Romanam , 
qua Ecclesia nrir , seri bere Caciai. . 

(a) Cod. Thcod. Eib. XVI. 'l it. 1. Lrg. I. De fide Catho- 
licà. ( 17 . Novembre 365 ). 
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A "'" di quell’ Imperatore (i) ; la stessa elicsi tenne dal Con- 
c. e. eilio ft iccno ( 2 ). L’ ultima fu inserila per errore nel Teo- 
dosianó; quella, cioè, del medesimo Valenti niano , clic 
loda il Concilio Ariano di II ini ini, c concede cosi a’ Catto- 
lici come agli Eretici la facoltà di celebrare le lor ra- 
dunale nelle Chiese (3). Santo Ambrogio altamente si 
levò contro si latta licenza : opera dell’ Imperatrice Giu- 
stina e de’ Goti Ariani, Federali di lei nell’ Occiden- 
tale Imperio. 

§. XVI. Alle quattro leggi seguono due di Costan- 
tino su’ casi, ne’ quali potevano i Clerici liberarsi dalle 
civili cariche (4) ; un’altra, con cui egli proscioglie dai 
legami degli Ordini ovvero delle Curie gli ascritti alla 
milizia ecclesiastica prima del 320 (5) ; e la più fa- 
mosa di tulle , ovvero 1’ Editto permettente a ciascuno di 
lasciar morendo i suoi averi alla Chiesa Romana. 

Di qui surscro le; grandi liberalità testamentarie, donde 
si formarono principalmente i Patrimonj. Piena ed in- 
tera fu in ogni tempo l’ immunità de’ Vescovi dalle ca- 
riche Municipali; ma varia quella de’ Clerici, secondo 


( 1 ) Cod. Tlieod. Jhid. Log. 2 . Cunc/ns populos in t.-ili volnmus 
Religione versari, quam Divinimi Petrum Apollo] uni tradì di**; 
Romani* religio usquf. vonc insinuata, dedarat. { 28 . Fcb. 38o ). 

( 2 ) Iòni. Lt-g. 3. Ut vcrac ac Nicenae fidei Sacerdolia casta 
permaneant. ( 3o. Luglio 38 1 ). 

(3) Ibid. Log. 4 . Àrirainensis Concilù decreta. . . .in aeter/uim 
munsura. ( 23. Gcn. 386 ). 

( 4 ) Cod. Tlieod. Lib. XVI. Tit. 11. Leg. I- 2 . De Episcopi*, 
Lr desìi* et Clerici*. (3i. Ottobre 3i3. e ai. Ottobre 319 ). 

(5) fùid. Log. 3. ( 18 . Luglio 32o ). 
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il (ulento c le discordi leggi degl’ Imperatori. Costanzo A “j*' 
Augusto esenti eziandio i figliuoli nati da genitori non <^c. 
appartenenti a ninna Curia c divenuti Clerici. Coloro ■,<$; 
i quali spellassero alla Curia prima del Sacerdozio non 
si liberavano, se non ponendo un altro ed idoneo loro 
congiunto in lor vece , o cedendo ad essa ovvero al 
sostituto le proprie sostanze. 1 Clerici, campati dal Te ri- 
torte delle Curie 0 della milizia o d’ alcune partico- 
lari corporazioni ( tali nel Codice Teodosiano si ram- 
mentano i fornai ed altri più vili ofìicj), viveano franchi 
da’censi, ossia da’ Testatici, e da’ pesi sordidi non che 
da quei delle Parangarie, del Melalo e del Crisar- 
giro (1). Molli favori veggonsi altresì conceduti da Co- 
stanzo e da Giuliano Cesare «'Clerici mercatanti, spc- iogi| 
rando che da’ loro banchi dovesscr procedere grandi 
conforti e limosino «'poveri; ma Valentiniano 111 . 0 con 
miglior consiglio inibi a’ Clerici le mercature, allonta- 
nando nuovamente dal Clericato i soggetti alla Curia 
od alla milizia od alle diverse consorterie d’arti e me- 
stieri : leggi rinnovate sovente , ma non sempre con 
frutto , dagl’ Imperatori. Anche le mogli ed i figliuoli 
ed i ministri di coloro i quali passavano al Clericato, 
viveano immuni da’censi o Testatici (2): ardua ma- 
teria di liti e di controversie ricorrenti , alle quali s’udrà 
essersi voluto dar termine da Liutprando, Re de' Lon- 
gobardi. Uno de’ più nobili attributi, che le leggi de- 
gl’imperatori lasciavano a’ Clerici era d’intercedere per 


(1) Cod. Tlico'l. Lib. XVI. Tit. ti. Log. 10. De Episcopi*, 

«Ir. ( 26. Maggio 353 ). ' 

(2) lbij. 


* • * / ^ 
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Anni li rei eoadanaali al supplizio (i), e d’appellare in lor prò 
g. c. dalle sentenze (2). Vietalo a’ Clerici per lo contrario 
496 d’ appropriarsi per forza i rei ; d’ usar senza necessità 
nelle case de' pupilli e delle vedove; di condurre nella 
propria donne , che non fosser madri o sorelle od altret- 
tali. Kon volersi ordinare Cherci oltre le necessità delle 
terre , a giudizio de’ Vescovi , c non senza le preghiere 
de’ popoli , nè concedere un tale onore a tutti ed 
anzi essere i ricchi plebei da riputarsene indegni , 
dappoiché , dieea Costantino ad Ablavio , debbono gli 
opulenti sottostare a ciò che chiede il secolo da essi, 
e fa mestieri alimentare i poveri con le ricchezze 
- delle Chiese (ÌJ). 

La più gran riverenza verso i Vescovi si scorge per 
entro alle leggi degl’imperatori nel Codice Teodosi ano, 
tanto se ne lodino lo zelo in insegnar la fede Cattolica 
quanto se raccomandino loro di guerreggiar contro gli 
errori e l’eresie lutto dì ripullulanti. Costanzo Augusto ed 
Onorio proibirono , che i Vescovi comparissero in giu- 
dizio ( salvo i casi d’ alcuni enormi delitti ) se non al 
* cospetto cf altri Vescovi; c vollero, che si tenessero per 
pubblici delitti 1 ingiurie gravi ad essi recale. Alla di- 
gnità loro spettava , sì come accennai , di giudicare i 
Clerici nelle cause civili , di sentenziarli e punirli per 


(1) Cod. Theod. Lib. IX. Tit. XL. Leg. 16. De poenis. ( 37. 
Luglio SgS ). 

(a) Ibid. Lib. XI. Tit. XXX. Lcg. 57. De appellationibui, 
eie. ( 22. Luglio 3g8 ). 

’ (3) Jhid. Lib. XVI. Tit. II. Leg. 6. De Episcopi*, ctc. 

( 3i . Maggio 3a6 ). 
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le loro colpe , o di rimovcrli dall’erclesiaslica gerarchia , A ‘ 1 ' D ‘ 
se indegni; nè solamente d’ ordinarli al Sacerdozio , ma c. 
di fermarne il numero. L’autorità di giudicar nelle 496 
cause civili de’Clcrici tcneasi procedere dall’ indole non 
litigiosa del Cristianesimo e da’ precetti di S. Paolo. 
Nuovo stimolo alla nativa sollecitudine contro i riti ed 
i templi de’ Pagani soggiunsero gl’ Imperatori dichiaran- 
do, che dritto e pensiero speciale de’Vescovi erano difen- 
der la Religione contro* il Paganesimo , e mantenere 
inviolata la disciplina degli asili e de’ rifugj nelle Chiese. 

Tali sul terminare del (plinto secolo duravano in tutto il 
loro rigore gli ordinamenti del Teodosiauo intorno alla 
difesa ed alle faccende , quasi dirò, esteriori della Catto- 
lica Religione. Il permesso dato in principio alla sola Ro- 
mana d’ acquistar terre od altri averi per virtù de’ testa- 
menti c delle douazioni s’ estese di mano in mano a tutte 
l’altre Sedi. Particolari privilegi leggonsi dati da’ Prin- 
cipi all’uopo di costruire o di ristorare i Tempj Cri- 
stiani , ed apposite contribuzioni comandate perciò alle 
provincie. Da prima furono immuni que’ Tempj dall’ 
annona e da’ tributi-, divennero poscia soggetti ad al- i, 1090 
cuni canoni o pagamenti di varia sorta. S’ arricchiron 
talvolta de’ redditi e degli edifiej tolti agli Eretici : eb- 
l»ero a lor guardia un ordine peculiare d’ Avvocati , di 
Economi e di Difensori , e molte pene intimaronsi a chi 
non ne rispettasse i privilegj ; fermo rimanendo che non 
altrove fuori delle Chiese potessersi celebrar le ragunale. 

Nè il peso di curare i ponti e le pubbliche vie, al quale 
in Oriente per legge di Teodosio li. 0 soggiacquero le 
sostanze anche dc’Tempj Cristiani , gravò le Chiese in Oc- 
cidente fino a che una contraria disposizione d’ Onorio non 
fu abolita da Valenliniano Ili." e da Giustiniano : delle 

26 
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quali cose riparlerassi quando si favellerà di quel che 
intorno a ciò avveniva in Italia sollo i Longobardi. 

§. XVII. Spellano tulli all’ Orientale Imperio i prov- 
vedimenti contro chiunque si facesse a contendere sulla 
Religione Cristiana, eccetto un solo che per la non in- 
solita incuria d’ Antioco e degli altri compilatori del 
Teodosiano, vi si trova ; dettato da Valenliniano II. 0 in 
favor degli Ariani e del Concilio di Rimini. Teodosio I.° , 
dimorando nella città di Slobi della Macedonia , mi- 
nacciò non lievi castighi a chi disputasse pubblicamente 
intorno alla fede: passalo poscia in Costantinopoli pose 
a tal delitto la deportazione. Arcadio ammonì tutti co- 
loro, i quali viveano sotto l’ autorità del Maestro degli 
Officj , d’ astenersi da ogni tumultuosa congrega colorita 
col pretesto di Religione ; doverne andare i colpevoli pu- 
niti con la perdila degli averi c del cingolo Palatina 
Nella medesima sentenza egli scrisse a’ Rettori delle pro- 
vincie : ma queste precauzioni ebbero un loro partico- 
larissimo e deplorabile scopo, la cacciala, cioè, di 
San Giovanni Crisostomo da Costantinopoli per opera 
di Teofilo d’ Alessandria e di Porfirio d’ Antiochia. 
Sciagure antiche ma oramai cessate , di cui non occor- 
rea più favellar nel Sedicesimo : e però ben fece 
Giustiniano a cancellarne dal suo Codice le memorie, che 
mercè il Teodosiano sorba ronsi lungamente nelle *Gal he. 

$. XVIII. Lo stesso avvenne intorno alle leggi sugli Ere- 
tici ; vasto e spinosissimo campo . che Antioco si piacque 
d'allargare oltre ogni misura nel suo lavoro. Più di tren- 
ta sette consorterie d’ Eretici egli ricordò , che appresta- 
no una degna trattazione alla Storia dell’ eresie , onde 
in ogni tempo fu afflitta la Chiesa di Dio. Non parlerò di 
quelle dell’ Oriente nè dell' Affrica ; ed egli sarebbe Irop- 
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pa sazietà solo il riferirne le strane denominazioni, conve- 
nienti a ciascuno degli errori è delle malattie intellettuali, 
che allontanavano la mente de’ settarj dall’ unità della 
Chiesa Cattolica. Ma nò i Manichei nè gli Ariani si 
restrinsero in alcune provincie dell’, uno e dell’altro Im- 
perio; essi proruppero da per ogni dove in Roma, in 
Italia ed in tutto 1' Orbe Romano. Anche' i Donatisti , 
che accompagnati da’ loro ferocissimi Circoneellioni 
sconvolsero l’Affrica sì crudelmente , vennero in Roma , 
e v’aprirono un Jor tempio sopra un monte, donde con- 
seguirono il nome di Moritesi. Nè vi mancarono i Fri- 
gi . delti altresì Priscillianisti. 

A’giorni così d’Odoaere come di Teodorico tacquero 
in Italia le leggi contro gli Ariani raccolte nel Codice 
di Teodosio ; tacquero nelle Gallie , mentre Ario co'suoi 
dogmi ampiamente regnava su’ Barbari. Piccolo frutto 
fecero i ^Donatisti Moritesi di Roma ; e non trovo che 
fosser più da doversi temere sotto il Pontificato di Ge- 
lasio. I Manichei si fecero sempre più arditi nella 
Città , dove il lezzo più reo d’ ogni nequizia umana 
piombava; ma per opera del Pontefice San Leone insigni 
giudizj s’ agitarono contro essi nel Senato. Furono con- 
vinti d'impuri segreti e di tenebrose laidezze tra quelli, 
che diccansi gli Eletti e l’ Elette. Pur non le leggi degli 
Imperatori e non le pene minacciate valsero a sbarba- 
re l’iniquo seme, che per lunghi tempi si veune svolgen- 
do in tutta la terra con varj nomi nel Medio-Evo. 
Già pochi anni dopo San Leone sorgeva sull’ Eufrate 
l’ empio Xenaia di Gerapoli ed in Persia quel Mazdak , 
de' quali ho favellalo. L’ultimo, senza esser propriamente 
Manicheo , professò dogmi simili a que’ degli Eletti 
e dell’ Elette di Roma , dando gli errori Occidentali 
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conforto ed aiulo agli originarj d’ Oriente e ricevendo- 
ne a vicenda , si che iunumerabili generazioni caddero 
nel gregge Manicheo , e turbarono in più e più luoghi 
lo Stalo con l’ appellazioni ora d 'Eacratiti e d 'Apota- 
cliti ; ora di Sidilarj , d’ Idroparastati e di SaccoJ'ori. 
Questi dipoi si trasformarono in cento modi ; ma niu- 
na delle sette uscite da quella radice venne a tanta ce- 
lebrità ne’ secoli seguenti quanto quella de’ Catari e dei 
PaterinL Anche i Manichei , antichissimo danno , trovò 
in Roma il Pontefice Gelasio, e fe’ bandirli secondo le 
leggi del Teodosiano ; ma essi , come, racconterò , 
ebbero protezione dall’ Imperatore Anastasio in Oriente 
al pari di Xenaia e di Mazdak. 

Notati d’ infamia , se non venissero a penitenza , vcg- 
gonsi questi e tutti gli altri Eretici nel Codice di Teo- 
dosio , e tenuti come se non più vivessero col drillo 
Homauo: incapaci perciò ne’ giudizi! d’essere testimo- 
ni ed inabili cosi a far testamento come a ricevere alcu- 
na donazione (sebbene Teodosio II.” per privati motivi, 
dopo aver tolto un tal diritto, rieoneedulo l’avesse agli 
Eunomiani ) ; allontanati dalla milizia c dagli onori ; 
espulsi assai sovente dulie loro sedi c condotti altrove ; 
battuti più spesso con flagelli di piombo ; ma niun 
generale ordinamento del Teodosiano coudannavali a 
morto , salvo alcun caso particolare di sedizioni e d'as- 
scmbramenti o d’ altro , sì come avvenne sotto lo stesso 
Teodosio I.°, che abbandonò all’ ultimo supplizio i Ma- 
nichei Encratiti e SaccoJ'ori ed Idroparastati. Trattati 
sempre con più gravi pene i lor Dottori e Sacerdoti, e 
messi a morte, su dopo essere stati banditi dalle loro città 
vi tornassero ; divenuta pubblica l’accusa contro gli Ere- 
tici, e pubblico il delitto d’eresia; richiesti d’ officio dal 
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Giudice jier via d’ inquisizione i ^ci ; aspramente punito 
chi gli «occultasse o ricettasse. I Coloni ed i servi eran 
multati con la perdita d’una terza parte di lor peculio , 
se dediti ad una falsa credenza ; e , se Cattolici , per-* 
meltcvasi loro con pericoloso esempio di denunziare 
il padrone : ma potevano i servi, massimamente dei 
Donatisti, per miglior consiglio deli Imperatore Onorio, 
fuggir nelle Chiose appo i Cattolici , ed ottenervi Ja 
lilierlà quando mai volesse il padrone astringerli a'proprj 
riti. La civile persona roslituivasi agli Eretici pentiti 
dell’errore ; con ciò essi tornavano al comun dritto, ed 
i figliuoli riaveano il retaggio de’ lor genitori. 

§. XIX. Uguali pene leggonsi date dal Codice Too-, 
dosiano agli Apostati , 0 che costoro dalla Cristiana Re- 
ligione passassero a’ templi ed all’ are de’ Pagani , od 
alle Sinagoghe de’ Giudei ed agli scellerati misterj dei 
Manichei. Solo a’ non battezzati Catecumeni permise il 
Primo Teodosio di far testamento in favore non d’altri 
se non de’ fratelli germani e de’ nipoti ; ma questi Ca- 
tecumeni diventavano incapaci d’ aspirare a qualunque 
successione degli estranei. Grave in Italia fu il tumulto e 
numeroso lo stuolo di coloro, i quali apostatarono sotto 
Valenliniano II."; e però egli promulgò in Padova leggi più 
severe , che non quelle del suo Collega d’ Oriente con- 
tro i Fedeli , macchiantisi di Giudaismo e datisi n’ne- 
fandi secreti od all’ occulte radunanze de’ Manichei (1 ). 
L'audacia di costoro fu ancor più severamente repressa 


( 1 ) Cori. Theod. Lil>. XVI. Tit. Vii. Leg. 3. De Apostati!. 
( ai. Maggio 38a ). 

Qui luitacis se poltuerc conlagiis et M.inicheorum nefanda se- 
creta et sedei osos scolari maltiere recessus. 
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da Yalentiniano III. 0 ^cri censure meritò nel Teodo- 
siano l'opinione degli Eretici , che predicavano U neces- 
sità d’ un secondo battesimo, e spezialmente de’ Dona- 
1i-ti. Contro si fatta dottrina gl’ Imperatori non cessarono 
giammai di pubblicar proibizioni e castighi Gn da’ tempi 
del Primo Valentiniano ; esecrando il dogma perverso , 
che coloro tentavano abbellire col pretesto d’ esser ques'o 
ini nuovo e però più salutare lavacro. Pur tullavulla molti 
si lasciavano ingannare dalla speranza dell’ efficacia 
maggiore del secondo battesimo: ed Onorio più degli 
altri suoi predecessori sperò di far argine a tali travia- 
menti , che chiamava dolci errori del mal credalo in- 
lelletto (i). 

XX. Un altro errore surse a’ suoi dì, non mai udito 
dianzi, e pieno d'atroci superstizioni, le quali aulis- 
sero l’ Affrica ed accennarono all’Italia. Erano quelle de' 
cosi detti Cellcoli , che ardivano dirsi Cristiani , ma s'ac- 
costavano a’ Giudei ed a’ Samaritani ; ed anzi fu voce, 
che usciti ne fossero: turbe arroganti, riducenti noi) 
di rado nelle brigale a vaneggiar su’ Sacramenti de’ Cri- 
stiani , ed in ispeziulità sul Battesimo. Un do 1 Cellcoli 
giudicò doversi questo rimutare con nuove fogge a suo 
senno: e sembra, che tutti costoro non avesser dismesso 
]’ uso della circoncisione. Adoravano il Dio del Cielo ; 
Giudei nel mezzo de’ Cristiani e Cristiani verso i Giudei. 
Tentarono allargarsi con la lor predicazione ; ma Ono- 
rio , acciocché non prendessero a travolger le menti 
Cristiane, li minacciò delle pene del delitto di maestà, 


(1) Cod.Theod.Lit). XVI. Tit. VI. Leg. 4. Ne Sanctum Bap- 
ti»ma iteretur. ( 13. Felv ^o5 ) v 
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sì che ristellero ; ed in breve , per quanto apparisce , il A ™‘ 
nome loro si dileguò nell’ Imperio. , c - 

In altro libro delle Storie presenti narrerò le condizioni »y6 
de’Giudei d'Italia ; qui , nel mio rapido cenno al Sedicesi- 
mo del Teodosiano, mi giova solo ricordar gli statuti con- 
tro chiunque tentasse uscir de’ confini della modestia col- 
I aprir nuove Sinagoghe , o celebrar nozze con Cristiani 

0 circonciderli. Onorio escluse in avvenire i Giudei da 
ogni milizia Palatina, e tolse di presente il cingolo mili- 
tare a chi trova vasi ascritto nell’esercito : ma non proibì 
a quelli, che fosser versati negli umani siuJj, d’ esercitar 

1 avvocheria. Valentiniauo III. 0 comandò, che dal padre 
Giudeo non si potesse diseredare il figliuolo, divenuto 
Cristiano. Grandissima festa con lieti tripudj e banchetti 
fu sempre appo i Giudei la solennità d’A man, l’insolente 
Ministro, che ascese in sul patibolo fatto da lui preparare 
per Mardocheo , zio d’ Ester ; ma frequenti dileggi della 
Croce di Gesù’ Cristo ( e giungeano talvolta fino a bru- 
ciarla ) mesceansi fra’giuochi e le mostre dell’Anian: 
al che provvide il giovine Teodosio con severi ordina- 
menti dati ad Anlemio, Prefetto del Prelorio. Fe’noto 
per lo contrario , che non fosse di pericolo agl’ inno- 
centi Tesser Giudei: di ciò scrisse a Filippo, il Pre- 
fetto del Prelorio nell’ Illirico , ponendoli sotto la tutela 
delle leggi , anche se rei ; e pigliando a salvarli da’ fu- 
rori della plebe, che spesso bruciava senza ragione le 
lor Sinagoghe o le lor case. 

1 Samaritani , de’ quali toccai, nou aveano lasciato n.»5* 
Roma ne’ giorni di Papa Gelasio. Coulendeano co Giudei 
del Primato; gli uni dicendo, chejl Dio di Mosè adorarsi 
doveva in Gerusalemme, gli altri sulla loro montagna di 
Garizim. 1 Samaritani furono del pari allontanati , per 
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So C °" lam,amen, ° d ’ °norio , dalle cariche del Palavo , od 
«V C ., Valcnliniaoo III.» il precelto di non nuocere 
® ° r % iluo11 , che passassero alla Religione Cristiana. 
™° sparsi per tulio l’Egitto e l’ Oriente : astretti non 
di rado al corpo de’ Navicularii e vessati sovente a 
cagione della loro credenza. Fuvvi sotto il Primo Teo- 
dosio chi cercò di ridurre tutta la loro gente a pagar 
c tasse per le navi; ina 1 Imperatore venne in soccorso 
de Samaritani , permettendo che i più poveri ed i pro- 
caccianti ne’ più minuti c vili commercj nc fossero 
immuni. Teodosio II.° nondimeno con una Novella, 
«love inveì contro gli Eretici, rammentò i Samaritani 


corno non meno colpevoli degli altri , e quali nemici del 
noine Romano. 

J. XXI Ledevo! cura d’Antioco nel compilare il Co- 
dice leodosiano fu certamente d’ inserire per entro al 

dtcesimo un Titolo, col quale vietasi al Giudeo d’a- 
vere scinovi Cristiani. Costantino Imperatore avea conce- 
duto a si fatti schiavi la lilwrlà solo nel caso che il 
] ladrone volesse circonciderli ( delitto punito capital- 
mente da Costanzo ) : poscia dichiarò , che il Giudeo 
non potesse comperare nò possedere schiavi se non 
• ella propria nazione : si confiscasse Io schiavo non 
d origine Giudaica; s’ egli fosse Cristiano , si confis- 
cassero , rimanenti averi del Giudeo. Ma Onorio in 
Occidente pose fine a tale severità, permettendo a quel 
pojxilo avere schiavi Cristiani, purché rispettasse la loro 

‘ lgl0 . n °' .. e,OV,ne Teodosi ° stette pi ù in su’ rigori 
r spoglio ,! Giudeo del dritto non solo di comperar.* 
ma eziandio di riceverne a titolo di «lunazione: poscia 
prescrisse che mimo s’attentasse ,1' averne, acciocché 
gli uomini religiosi ceni, iminati non Jósscro dal do- 
minio d' empii padioni. 
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J.XXII. Ilo detto, che l'indebofiinento del cullo gentilesco 
non rallenne Anlioco dal suo consuelo proposito d’inserir 
nel Tcodosiano le leggi an lidie degl’ Imperatori , c di ve- 
nirne ingrossando in modo enorme il Sedicesimo. Inutile 
perciò alla Storia del Medio -Evo torna l’esposizione dei 
provvedimenti di Costantino, di Costanzo c di Teodosio 
contro gli Aruspici ed i sacrifìcj , massimamente notturni, 
favoriti da Magnenzio Tiranno ; sulla chiusura dei 
templi e suli’ adorazione de’ simulacri per 1’ Osroena, per 
l’Egitto c per le più lontane provi noie dell’ Imperio. 
Ma non vuoisi dimenticare la previdenza di Costante 
nell aver comandato , clic intatti rimanessero gli edili- 
cj de’ templi Pagani situati fuori la Città di Iloma , i 
finali perciò furono indi rivolli con miglior sorte agli 
usi Cristiani , e sono anche oggidì splendidi subbici ti 
ili maraviglia giustissima. Nudi e deserti per queste 
leggi rimasero i templi Pagani ; e lunga stagione in 
molli luoghi trascorse innanzi che i Cattolici pensassero 
a farne il lor prò , benedicendoli : ma gli Eretici cor- 
sero rapidi a celebrarvi le loro assemblee , il perchè 
Irradio si sospinse con gravi minacce al rimedio, stanzian- 
do fin la pena di morte agli Officiali dell’Imperio, che 
uon iui|)cdisscro un tale abuso. Le leggi a noi rimaste 
d' Onorio intorno a’ templi Pagani appartengono all’Atfri- 
C;i > 11011 «ili Italia. Fin qui degli cdilìcj e del culto ivi 
prestato. In quanto allo persone de’ Pagani, dispose il 
bionne Teodosio , che volessero alfallo tenersi divisi 
dalla milizia c dagli onori : c , se alcuni fossero tro- 
tti nell atto d’ ofierirc abbomincvoli sacrificj a’dcmo- 
n i > perdessero la loro sostanza c si cacciassero in esilio. 
Ma proibì saggiamente, che i Cristiani corressero addos- 
50 a Pagani ed a Giudei, se costoro vivesser tranquilli, 
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condannando i primi a restituire il triplo ed il quadruplo 
°^Sq' l ^'" e cose ‘ n ma ^ P un, ° rapile: poscia, trasporlato dal 
suo zelo , non imitò gli esempj di Costante Augusto e 
volle, che in generale si distruggessero (pena la testa) i 
templi Pagani , ove pur alcuni rimasti fossero in pie- 
di. Divisò ancora, che s’espiasse il luogo collocandovi 
la Croce (i). 

<$. XXUl. Un argomento , che per sua natura sarebbe 
stalo proprio del Sedicesimo , Antioco amò trattarlo nel 
nono Libro del Teodosiano. Parlo della violazione delle 
tombe, le quali nel quinto secolo erano fuori d’ogni città 
per elfe'lo delle leggi civili, che vietavano di seppellire in 
essa i cadaveri. Giuliano Imperatore, mentre stava in An- 
tiochia , rescrisse a quel popolo detestando l’ enormità del 
portarli di lìtio giorno ed in mezzo a gran calca di 
gente al sepolcro ; ciò che a lui nel suo idolatrico fervore 
sembrò augurio nefasto. Pareagli, che non dovessero gli 
occhj di chi avesse veduto le pompe d’ un funerale ri- 
volgersi a supplicare gli Dei ne’ lor templi. Fattosi dun- 
que a vendicar la sua religione de’ Mani , provvide che 
le spoglie mortali deU’uomo si recassero di notte tem- 
po , e tolta di mezzo qualunque ostentazione , all’ ùl- 
tima dimora. L’ aver Antioco inserito cosi fatti ordina- 
menti Del Teodosiano diè loro potestà e vigor di legge 
in tutto 1’ Imperio , quantuuque Giuliano dettali gli 
avesse in odio de’ Cristiani , di cui Antiochia era pieua ; 


(i) Cod. Tlicodos. Lib. XVI. Tit. X. Lcg. 25. De Paganis , 
Sacrifitiis et Teinplis. ( 14. Novembre 426 ). 

Cuncta tana, tempia , detubra , si qua etiam nunc restarli 
integra, praeeepto Magistratuum destrui , con loca tioncipie Vc- 
nerandac Christianae Religioni» sigilo expiari. 
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perciò egli non cessava di proverbiarli e deriderli , 
accusando tutù di tetra superstizione (i). 

Le massime pene or de’ metalli ed ora del capo fu- 
rono stabilite da’ Principi contro i violatori de’ sepolcri , 
quando altri ardisse d'olfendeme gli edificj e le colonne 
e le statue , o se massimamente toccasse con iniqua 
mano i corpi sepolti per qualunque fine , anche di ca- 
varne senza permissione de’ Vescovi le reliquie desiar- 
li ri. Prossimi a’ ladroni , n’sicarj ed a’ sacrileghi sono 
dalle leggi del Teodosiano riputati questi violatori , cre- 
duti da esse indegni anche de’ perdoni della Pasqua. 
Costantino permise , che le mogli di costoro potessero 
per tal cagione intimare il ripudio a’ mariti ( 2 ) : ciò 
che piacque a’ Visigoti , ed Aiurico 11. 0 inseri sì latti 
provvedimenti nel Breviario. 

XXIV. Anlioco , sì diffuso e prolisso in molti par- 
ticolari di poco o di uiun uso , moslrossi parco luor 
d'ogni giustizia intorno ad una materia , che a’ suoi dì 
era del massimo rilievo. Parlo de’ Monaci , eh’ em- 
pievano 1’ Orbe Homano ; introdotti da Santo Attanasio 
e da Santo Eusebio Vercellese in Italia e nell’ Occideute ; 
ma sopra i Monaci non altro molto si fa nel Sedicesi- 
mo se non del divieto in prima e poi del permesso con- 
ceduto loro da Teodosio I.° d’ abitare nelle città (3). Va- 
lentiniano I.° additolli col nome di Continenti ; diversi 


( 1 ) Cod. Tcod. Lib. IX. Tit. XVII. Leg. 5. De Sepulehri» 
violali». ( 6. Frb. 363 ). 

(a) lòid. Lib. III. Tit. XVI. Leg. i . De Repudio. ( 5. Mag- 
gio 33 1 . ) 

(3) Ibid. Lib. XVI. Tit. HI. Leg. 1 . 2 . De Monachi». ( 3. Set- 
tembre 3go. e 17. Aprile 392 ). 
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da’ Clicrci , secondo il suo dello , e stanziali sopra!- 
tulio in Roma. Contro gli uni c gli altri Damaso, Pon- 
tefice Romano , domandò ed ottenne una legge , con 
cui quell’ Imperatore proibì non frequentassero la casa 
delle vedove e delle donzelle , ni: potessero accettare 
alcuna liberalità di queste o per donazione o per testa- 
mento. Damaso Papa fe’ leggere questi comandamenti 
nelle Chiese della Città (i). 

L’ Egitto c la Siria furono la culla de’ Monaci Cri- 
sliani allorché la corruzione dell’ Imjicrio costringeva i 
più caldi a cercar fuori dell’ uomo un conforto a’ tra- 
vagli dell’ animo stanco. 1 nascosi deserti della Tebai- 
de videro in prima condurvisi un qualche raro abita- 
tore ad immergersi ne’ pensieri contemplativi : ma ben 
presto quelle vaste solitudini riuscirono popolale di Mo- 
naci , clic v’ accorreano da per ogni dove ; parchi e tem- 
perati , nè viventi se non de’ lavori delle proprie mani 
solfo il freno di svariate regole , che tulle mettevano in 
un solo proibito. Avcano largito le loro sostanze a’ [ in- 
veri ; c que’che annovcravansi fra’ Decurioni aveano do- 
v ulo abbandonare una parte del lor patrimonio agli Or- 
dini owero alle Curie. La venerazione de’ popoli cangiò 
le nature degli eremi ; gl’ infelici evi i miseri trassero 
colà , dove i solinghi inonasieri sorgeano , e nacquero 
commercj di carità fra essi ed il mondo. 11 mondo poscia 
corruppe tali commercj ; ma ingiusto sarchile voler con- 
fondere i tempi , perchè lungamente fiorirono le virtù nel 
deserto. Pochi solitarj ne sortirono in prima per difen- 
der la fede Cattolica del Concilio Niccno ; più assai 


(i)Cod. Tlicotl. Lil). XVI Tit. II. L-p. ao. De Episcopij, eie. 
( 29. Luglio 370 ). 
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ne pronippcro indi a pareggiare o per 1’ elezione dei 
Vescovi o per altre bisogne religiose, fino a clic non <*• o. 
ebbe 1’ Euticliiano errore acceso le menti d’ un gran 4 >ji> 
numero di Monaci d’Egitto e di Siria , i quali dimentica- 
rono la sobrietà del loro inslituto , e mescolaronsi alle 
turbe sovente micidiali delle città , roinoreggiauJo in 
favore anche d’ un Timoteo Eluro c d’un Pietro il fol- 
lone. Qui non parlo de’ Monaci , che vissero sotto la di- 
sciplina di San Basilio, de’ quali poscia una gran mol- 
titudine venne ad abitare in Italia, 

$. XXV. Nel quinto secolo i anaci erano in gene- 
rale fuori dei Clero, quantunque vi fosse alcun Prete 
o Sacerdote del loro numero. Ma in mezzo ad essi , 
eh' erano laici, avea cominciato fin dal quarto secolo, 
a chieder rifugio uno sforzo infinito di persone, che 
abborrivano dalle cariche Municipali senza deputare un 
idoneo sostituto , od una parte de’ proprj averi alle 
città. Contro questi falsi Monaci , che ritcneano intero 
il lor patrimonio, Valente Augusto pubblicò una legge , 
tassandoli d’ ignavia e provvedendo clic si riconduces- 
sero alle Curie (i). Quando i Monaci , o per mezzo dei 
sostituti o delia perdila d’una porzione de’beni di fortuna, 
s’ erano liberati dalla lor Curiale condizione , il rima- 
nente delle loro sostanze stava in loro balia , ed essi po- 
tevano distribuirle con testamento: ma, se morissero senza 
eredi, volle il dovine Teodosio, clic il lor patrimonio 
cadesse ne’ lor Monasteri ( 2 ). 


( 1 ) Cod. Tlieotl. Lib. XU. TiL I. Log. 63. De Dccu rioni bus. 
( senza data ). 

(a) Ibitl. Lib, V. TU. II. Leg. imic. De Bonis Clericonim 
et Muuachoruui. (’ i5. Dicembre 43,,) . 
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divieto ; ed Onorio decretò , che avessero effetto le A ," i "’ 
perpetue locazioni fatte non solo a’Municipi , ma czian- Cr ^‘ 
dio a' Collegiali ed a’ Corporali , cioè alle diverse con- '•'J 6 
sortene d’arti e mestieri, salvo il pagamento della pen- 
sione. Statuì , che soggiacessero allo stesso drillo i 
fondi posti fra le mura o ne’ pomerj e ne’ lerritorj 
delle città (i); fondi passati nel Patrimonio Privato degli 
Imperatori dal dominio clic ne aveano i templi , cioè , 
de’ Pagani. A’ giorni d’ Onorio Augusto non sofferi- 
vano ancora i Cristiani , che con tal nome s’appellassero 
le loro Chiese. Indi Onorio dichiarò d’aver i suoi pre- 
decessori ed egli stesso donalo alle Cristiane Chiese 
dell’ Affrica e di tutto l’Occidentale Imperio non pochi 
di tali fondi conGscati a danno de’ templi (2) ; laonde 
si rinvigorì la precedente legge del doversi mantener 
salde le perpetue locazioni , tuttoché nuovi filiamoli 
offerissero un prezzo maggiore. 

Diversi da questi, che chiamavansi perpetuarti , era- 
no i fondi enfiieutici, de’ quali cominciarono fino da 
questi tempi ad abbondare le Chiese Cristiane in Italia. 
Tuttavia non furono prima di Giustiniano conceduti ad 
esse alcuni privilegi , che poi elle ottennero ; ignoti nel 
Codice Teodosiano , e perciò nelle Gallie. Uno di questi 
fu , che si sciogliessero i contratti enfiieutici dannosi 
alle Chiese. Ludovico Pio , figliuolo di Carlo Magno , 


dorum juris empbiieuiici , et Reipublicae et Templorum. ( a6. 
Giugno 372 ). 

(1) lbid. Leg 5. ( 26. Novembre 400 ). 

(2J lbid. Lib. XVI. Tit. X. Leg. 20, De Pagani». (3o.Ag. 41 5). 
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non pali , che quelle sì di Fracia e si d’ilalia fossero 
prive d’ una lai prerogativa , e decretò dover qualun- 
que ordine di Chiese de’ suoi Stati vivere a legge Ro- 
mana , liberandosi dall’ enlìelcusi pregiudiziosc. Ciò che 
restringeasi unicamente a cotali enfiteusi nella legge di 
Ludovico fu interpretalo come un comando agli Ecclesia- 
stici nati sudditi di quell’ Imperatore tra’ Franchi od i Lon- 
gobardi o gli altri Barbari , che lasciassero la loro legge 
nativa per passare alla Romana : immenso errore , già 
da me ricordato, pel quale si corruppero , come nar- 
rerò, i fondamenti della Storia d’Italia. 

XXVII. Non rimane che ad esporre alquante di- 
sposizioni del Teodosiano intorno alle Vergini Saniimo- 
niali , che poi, mutata in gran parte la lor condizio- 
ne , si dissero Monache ; vocaboli , che io confonderò 
senza confonder le discipline cosi dell’ une come delle 
altre. Santo Attanasio fu il primo, che insegnò a Mar- 
cella in Roma i nuovi dettati della monastica vita : 

« 

e tosto la Città videsi piena , sì che il Beato Girolamo 
ne maravigliava, di Monasteri abitati da Vergini e da 
Vedove sacre al Signore. Grandi furono le severità di 
Costanzo Augusto contro i lor rapitori ; puniti con pena 
capitale da Gioviano (1), la quale fu accettala da’ Vi- 
sigoti nel Breviario , ma renduta più mite da Onorio , 
contento della proscrizione de’ beni c del confino (2). Ave- 
ano un lor particolare bruno vestilo cd un candido velo , 
che sovente le Mime non dubitarono d’ imitare: il perchè 


(1) Cod. Theod. Lib. IX. Tit. XXV. Log. 2. De rapiu vel 
matrimonio Sancii monialium Virginum vel Viduarum.( aa. Fe- 
ltraio 3G4 ). 

(a) lòid. Log. 3 . ( 8. Maggio 420 ). 
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Teodosio I.* si fece a comandar , che l’ impure donno 
si rimanessero daque'loro modi (i). Maggiorano at- 
tese con una Novella , di cui già feci molto , a con- 
seguire che libera fosse 1’ elezione della verginità nelle 
Sanlìmoiuali ; e multò i genitori o gli altri, che le 
costringessero a prendere il velo prima del loro qua- 
rantesimo anno (a). 

Valenliniano 1.” csenlolie dal censo , ovvero dalla ca- 
pitazione plebea (3) ; ed in breve il nuovo istituto mu- 
liebre si diffuse da per ogni dove in Italia e nelle Gal- 
lie. Le Sanitmoniali , simili a’ Monaci , non ebbero ciò 
die di poi chiamossi regola ferma del loro vivere : con- 
gregale il più delle- volte ne’ Monasteri , e sole so- 
vente in casa , o rinchiusevi non di rado per tutta la 
vita. Ma già, mentre Odoacre regnava , era nata colei, 
che dovea dar 1’ esempio di sottoporre a leggi costanti 
ed immote le discipline verginali. 

XXVIII. Nacque ad un parto con un fratello , il 
nome del quale fu caro a Dio, e non perirà sulla terra; 
Benedetto e Scolastica, figliuoli d’Euproprio e d'Abon- 
danzia. Presso la loro natia città di Norcia mostruosi 
con rispetto religioso le riiinc dell’alto palagio d’Eu- 
proprio , prole di Giustiniano. San Benedetto si diè ad 
altri pensieri ; e non era pur anco venuto fuori della 


(1) Cod. Thcod. Lib. XV. Tit. VII. Lcg. 12. De Scaenicis. 
( 29. Giugno 394 ). 

(2) Novell. Majoriani , Tit. Vili. De Sanctimonialibus, etc 
(26. Ottobre 458 ). 

( 3 ) Cod. Thcod. Lib. XIII. Tit. X. Log. 4. De Censu. ( 22. 
Novembre 365 . apud ilacnel ). 
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A ' mi puerizia , che nel secondo anno dopo la morie di Odoa- 
< ^ c - ere ( appena giungeva egli al quattordicesimo dell’età 
‘•'fi sua ) s’invaghiva degli esempi usciti del Monastero Ta- 
gastino in Alinea , opera di Santo Agostino , e di 
quelli clic i Santi Vescovi Martino di Torsi , Ilario di 
Poti ieri ed Onorato d’ Arles aveano fondato nelle Gal- 
lio , non che San Patrizio in Ibernia , Donato in Ispa- 
gna e San Severino appo i N orici, Ilinunziò agli agi 
della casa patema , e ricovcrossi tra’ monti Sombruuu 
A- •'}'* colà dove Subiaco gli offerì umile cella, in cui trassei 
giorni dell’ adolescenza e della gioventù , celato agli 
occhj dell’ uomo e seguilo soltanto dalla consapevole 
Cirilla, sua nutrice. Quivi sovente combattè contro se 
stesso, e vinse ; quivi apprese a calcar le superbie della 
terra , ed imparò arcane dottrine , mercè le quali un lu- 
me intcriore gli balenò nella mente, incognito affatto 
a chi vive fra’lravagli e gli avvolgimenti del secolo. Era 
quel lume _, che gli facea discernere di quanta utilità 
nel sqo tempo fosse l’ aprir nuovi e più certi e fidali 
asili all’ afflitte generazioni ; all’ anime ardenti , combat- 
tute dalle smisurate ambizioni , a cui non basta il mon- 
do : acuti dolori dell’ età , quando minava la fortuna 
Romana , e manifestavasi da per ogni dove la vittoria 
de’ Barbari. Asili aperti a" Cattolici , che aborrivano dal- 
f Arianesimo de’ dominatori d’ Occidente, ma soprattutto 
a’Romani , che rimpiangevano l’antica gloria del nome 
loro, e speravano di trovare in un cbioslro più 1'^’" 
sensi con un reggimento che più s’ accostasse a p alr J 
loro costumi, o che meglio sapesse preservarli dalla 
rampollante barbarie. Più cari doveano apparir quo* 11 
rifugj a chiunque si ponesse nell’animo di farsi perdo- 
nare i granili delitti con le grandi espiazioni della viia. 


Libi») Tbkutìdchimo. 4*9 

Riferisco i falli e l'opinioni del «jitinio secolo, non del nostro. A J. m 

$. XXIX. Esempio insigne d’accettar simili espiazioni ^c. 
fu dato nell’anno seguente all’andata di San Benedetto 496 
in Subiaco da Papa Gelasio , a favor di Miseno , l’in- 
fedele Vescovo di Cuma , il quale aceontossi con Aca- 
rio in Costantinopoli. Vitale , il suo collega, era già 
morto. Due Concilj congregò in Roma il Pontefice ; nel 
secondo Irattossi la causa di Miseno , e nel primo, che 
fu di settanta Vescovi , quella di discerncre i veri libri 
delle Sante Scritture dagli apocrifi, e di condannar la 
memoria degli Eretici da Simone il Mago fino a Ne- 
slorio ed Etiliche , non che ad Acdcio ed a’ due Pietri , lo 
scilinguato ed il follone. Al dritto naturale del Concilio 
di stabilire il Canone della Santa Scrittura , e di con- 
dannare i libri avversi alla fede Cattolica , s’aggiungeva 
una legge d’ Onorio, che prescritto avea di doversi avan- 
ti a’ Vescovi bruciare i libri di coloro i quali appella- 
vansi Malefici e Matematici (1). 

Men numeroso, e composto solo di cinquanta cinque 
Vescovi , fu il seguente Concilio, dove il Papa fece 
leggere in prima le suppliche di Miseno , acciocché gli 
si perdonasse ; indi , permessogli di venire innanzi a se , 
comandò si rileggessero quelle suppliche. Il colpevole pro- 
strato a terra chiese mercè per Dio; e tutti si fecero 
intercessori ben nove volte presso Gelasio , pregan- 
dolo di perdonare (2). Dopo lunga orazione , in cui 


(t) Oxl. Theod. Lib. IX. Tit. XVI. Leg 12. ( a 5 . Gen. 
409. ). De Malefici* et Mathematicis. 

Codicibus errori* sui sub oculis Episcoporum incendio con- 
crematis. 

(2) Concilium Romanum li. anni 4g5 , Viatore Cornute. 

Ut indutgea* , rogamu* : dicium novies. 
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deplorò l' ostinazioni degli Orientali , Gelasio il Pon- 
tefice Sommo , disse a Miseno : io ti perdono e ri- 
stabilisco nella tua dignità pel . dritto che ho di 
sciogliere e di legare , tramandatomi dal Bealo Pie- 
tro , deputato a ciò sopra lutti gli Apostoli da Cri- 
sto sigxor n ostro (i).- io ti perdono come avrei fatto 
ad Acacio, s’ egli avesse imploralo di rientrare nell 
unità della Chiesa (2). 

$. XXX. In tal guisa Gelasio ed il Romano Concilio 
pensavano verso la fine del quinto secolo intorno alla 
potestà dala da GESÙ CRISTO a San Pietro , e trasmessa 
da queslo a’ suoi successori. Nuovi danni frattanto affli- 
geano la Liguria , oppressa da enormi balzelli , onde la 
soma era divenuta importabile. Unanime grido venne 
additando Epifanio, il consolator de’ miseri, si come 
il solo , in grazia del quale potesse voler Teodorico 
stender la mano all’ estenuala provincia. Tutti allora 
s’ allottarono dintorno al Vescovo, pregandolo di pigliar 
questa nuova causa e di girne innanzi al Re in Ravenna. 
Qui ancora si parve I’ animo d’ Epifanio , che non in- 
dugiò a mettersi per acqua in via , sebbene la naviga- 
zione fosse disastrosa e difficile a quc’dì c facesse me- 
stieri sovente di ristarsene sulle ripe del Po durante la 
notte in mezzo alle melme, fra le quali altra volta il 
fiume s’ impaludava dopo Prescelto. 

Grandi onori fece Tcodorico a S. Epifanio , che non 
gli era mai più venuto visto dopo il riscatto de’ pri- 


(1) Coric. Som. II. Nostro Salvatore Beato l’etro Apostolo prue 
caeteris delegante. 

(a) I/iid. Si superstes competenter Acacius cxpehasel. 
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gioii ieri , c per le preghiere di lui condonò alla Ligu- Anni 
ri® due terzi dell’ imposte di quella Indizione. Lieto il G. c. 
Vescovo della conseguila indulgenza si parli di fìtto in- 'f<jG 
verno da Ravenna; crudele cagione di calamità pubblica. 
Imperciocché , sendosi trailo a Parma fra’ giulivi ap- 
plausi di (ulta l’ Emilia provincia, s’ infermò in Parma di 
reo morbo catarrale, che appena gli concedette di giun- 
gere in Pavia , dove mal curalo da’ Medici spirò nel 
settimo giorno. L’ intera contrada e soprattutto i re- 
denti prigionieri piansero sulle beate ceneri del lor 
benefattore ; la memoria del quale dopo la morte sem- 
brò divenire lo scudo c la protezione di Pavia. 

XXXI. Gran lode senza dubbio fu di Teodorico l’a- 
ver imitato nella maggior parte del suo regno ( a’ prirv- 
cipj di questo non rispose intorno a ciò la fine ) gl’in- 
signi esempj datigli da Odoacre di rispettare i Vescovi 
Cattolici , e soprattutto Epifanio, verso il quale furono 
l’uno c l’altro Re cotanto generosi. L'Arianesimo regna- 
va con Teodorico in Italia, ma senza offendere alcuno , 
che professasse la contraria fede ; regnava nello stesso 
modo in Sicilia , e ben diverso da quello che fin qui 
era egli stato nell’ Affrica vicina per opera di Genserico 
e d’ Unnerico. Guutamondo avea raddolcito c quasi recato 
al niente quelle fiere persecuzioni , quando facea tor- 
nare in Cartagine il Vescovo Eugenio, concedendogli 
per oratorio il cimitero di Santo Agileo : poscia ( cosi n 
narra Sauto Isidoro di Siviglia ) permisegli nel penulti- 
mo anno del suo regno, che si riaprissero le Chiese dei 
Cattolici e si restituissero alle lor sedie i Vescovi tut- 
tora esuli. 

Se la fama de’ miti consigli di Teodorico a prò dei 
Cattolici giovasse loro in Affrica nell’ animo di Gunta- 
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Amn mondo , noi so , ma il credo : e già legami vicendevoli 
°^ c - d’ amicizia si venivano scingendo fra’ dominatori degli 
A9 6 opposti lidi. Breve nondimeno riuscì la letizia degli Orto- 
dossi d’ Affrica , essendo morto nell’ anno appresso alla 
A- 496 pace lor data il Re Guntamondo. Suo fratello Trasa- 
mondo gli succedette , cospicuo per la bellezza del corpo 
1. e della mente; giovane insigne fra gli Asdingi , dei 
V11V gl* scorreva il sangue nelle vene ; ola tutte le forze 
dell’ ingegno e’ rivolse di poi a perseguitar con l’ astu- 
zia e la frode più che non per via dell’ aperta forza i 
Cattolici. 

§. XXXII. Respirava Gelasio in udir gli ultimi atti 
di Guntamondo nella terra, ove nati erano entrambi, 
e nel vedervi far ritorno i Vescovi. Ma nello stesso 
A^g 6 . anno la morte pose fine a quel glorioso , quantunque 
corto , Pontificato. La sua severità, che sembrò troppo 
eccessiva , contro la memoria d’ Acacio salvò per lo 
contrario i dritti del Primato Romano ; il che spetta- 
va certamente all’ officio d’ un Pontefice. I suoi rigori 
contro i Manichei , puniti secondo le leggi del Codice 
Teodosiano , provvidero alla causa de’ pubblici costumi 
Amò il Clero ed ampliollo : amò innanzi ogni cosa 1 
poveri, e rimosse dalla Città i pericoli della fame. Il Li- 
bro Pontificale ricorda le sue ordinazioni e le Basiliche 
consacrate , non che i molti scritti da lui dettati, seb- 
bene pochi fossero pervenuti fino a noi. Alta natura d’uo- 
mo in mezzo alle difficili mutazioni del regno , la quale 
piacque a Teodorico e cornandogli di rispettare l’ iner- 
me Pontefice da lui non giammai veduto della persona. 
Pochi giorni dopo la sua morte , Anastasio IL* fu eletto 
in suo luogo; nato di Pietro in Roma, nella quinta Re- 
gione del Capo di Toro. 


Libbo Thentauuksimo. 4a3 

$• XXXIII. Npn appena parve a Teodorico <1’ aver A j|“ 
posto il piè fermo in Italia , eh' egli girò da per ogni 
dove gli sguardi a vedere con quali parentadi gli fosse vy» 
uopo convalidar la sua dominazione. Ad AlaFico 11.” , 

Re de’ Visigoti, diè in isposa la sua figliuola Teuticoda od 
Arevagni, premio de’ soccorsi prestati contro gli Eruli ed 
Odoacre ; a Sigismondo , figliuolo di Gondebaldo , spelli 
Ostrogota , 1’ altra figliuola, in moglie : il qual disegno 
già si volgeva nella mente da’ genitori allorché Santo 
Kpifanio giunse in Lione. Ad Amalberga degli Amali , 
figliuola d’Amalafreda lg vedova sorella del Re , toc- 
cò d’andare a nozze con Erminfrido , Re di Turingia. 

Ignoti ci sono gli anni , quando si falli parentadi si 
contrassero : ma sembra che non innanzi al primo del 
susseguente secolo sesto , Amalafreda fosse in mal punto 
andata nell* Affrica presso il suo secondo marito Tra- 
samondo. ' 

I romori delle vittorie di Clodoveo s'eran da per ogni 
dove diffusi : nè sonava minore in Europa la rinoman- 
za del Re d’Italia. Giovani entrambi e possenti : più 
maturo 1’ uno, e che sembrava quasi contento del no- 
bile acquisto d’ Italia e di Sicilia con la Dalmazia ; più 
fervido l’ altro ma non meno cupo nelle sue arcane vo- 
glie di signoria. Solo il regno de’ Borgognoni vietava , 
die Teodorico e Clodoveo non fosser tanto vicini quan- 
to essi già erano in lor cuore nemici : ma ora giudi- 
carono esser miglior consiglio di contrarre affinità fra 
loro , ed Audelfreda , sorella ( non figliuola ) di Clo- 
doveo , fu quella che , sposando Teodorico , sospese per 
poco d’ora l’ ambizioni e l’ire de’ due cognati.. 

§• XXXIV. Severino Boezio a que’ giorni coltivava 
gli studj della pace, datosi principalmente all’esercizio 


Digitized by Google 



4^4 Stoma n’ Italia , efc. 

Anni della matematica c* della musica , scnzo ohbliar le let- 
ti. c. lere , che poi lo condussero a sì grande altezza di fama. 
496 La gita di Santo Epifanio presso Gondebaldo avea risve- 
gliato nella mente del Re le memorie di Roma, c ira 
l’alfre quella degli orologi solari ed idraulici , eli’ egli 
avea quivi era già tempo veduti. Celebrate le nozze di 
Sigismondo con Teulicoda, solenne Ambasceria inviossi 
da Gondebaldo a Teodorico ; chiedendo caia grande 
istanza (1) d’aver orologi dell’ una c dell’altra sorta. 
11 Re commise a Boezio , già creato Patrizio , di fab- 
bricarli a pubbliche spese ; per la qual faccenda Cas- 
siodoro scrisse in nome di Teodorico, largheggiando 
con tutte l’ industrie della sua tumida eloquenza nel lo- 
dar l’ uomo insigne , che appreso avea nelle scuole degli 
Ateniesi e renduto Romano il Greco sapere degli Ar- 
chimedi e degli Euclidi. Parranno sogni a' Borgogno- 
ni, soggiunse con più veri e schietti accenti Cassiodo- 
ro, questi miracoli dell’ arte Romana : cd e giova 
che gli stranieri (2) apprendano , tali appo noi essere 
i nobili quali sono gli autori Latini. Riavuti che 
i Barbari si saranno dal loro stupore , non ardiranno 
dirsi uguali punto a Romani. 

Compiuta l’opera, gli orologi di Boezio furono man- 
dati a Gondebaldo per mezzo d’ uomini , che doveano 
averne cura nel paese de’ Borgognoni. E qui Cassi odo- 


(1) A nobis magnopere postulavit. 

Caesiod. Var. Ub. 1 . Epist. 45. 

(a) Agnoscant exteme gente * nos talee babere nobilee, n ua 

leguntur auctores Et quando fucrinl a stupore conversi, Ilon 

audebunt se nobis aequales diecre. 

Jd. Ibid. 
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ro scrisse per parie del suo Ile , quasi coslu i fosse di- A "|" 
venuto più che Romano , esser debito de’ parenti co- r '" 8 °* 
municar fra loro le cose più rare ; a’ Borgognoni correr *P 
l’ obbligo di saper grado a Gondebaldo per averle 
ad essi mostrale; imparassero dunque a tenóre in pre- 
gio la scienza degli antichi , mercè la quale potessero 
dc|iorre il pensiero Gentile ( 1 ) , ovvero Barbarico. In 
tal guisa Cassiodoro facca parlare un Ostrogoto , novel- 
lamente in Italia venuto , ad un Borgognone uscito 
d’una famiglia, che da più d’anni ottanta crasi fermala 
nell’ Imperio. Clodoveo parimente chiese con grandi pre- 
ghiere (e) a Teodorico uno de’ citaristi , che rallegra- 
vano le sue Gotiche mense in Ravenna ; la scelta del 
quale fu data dal Re a Severino Boezio , si che doves- 
sersi mercè i musicali accordi venir domando i fieri 
cuori de’ Gentili , cioè de’ Franchi (3). 

jj. XXXV. Assai prima de’ Borgognoni , e fin dai 
tempi di Giuliano Osare nel quarto secolo , stabiliti vi L 358 
si erano i Franchi , allargatisi ora cotanto nelle Gallie 
sotto Clodoveo, e divenuti si gravi a’ Romani, dopo la 
pubblicazione della Legge Salica. 1 Franchi frattanto 
rileneano e si gloriavano di ritenere la qualità d’ausi- 
liarj Barbarici ossia di Leti e di Gentili verso il nome 
di Roma, non verso Teodorico. Sul cadere del quinto 


(i.) Discat Burgundia res subtilissimas inspiceru, et anliquo- 
rum inventa laudare , per quos proprositum Gentile deponit. 
Id. Ibid. IAb. /. Epist. 46. 

(a) Rcx Francorum, conviviì nostri fama peliectus , a uo- 
bis Citharocdum magnis precibus expetiit. 

Cassiodor. V ariar. Lib. JI. Epis. 40. Boethio Patricio. 
( 3 ) Cum dutei sono Genti/ium fera corda domuerit. 

Id. Ibid. 
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A "“‘ secolo, i Barbari occupalori delle provincic delflmpe- 
G ; c - rio , e sopratlullo il nuovo He d’ Italia , rivolgeansi , 
496 chi più chi meno copertamente, verso Bizanzio per ot- 
tener la conferma de’ loro possedimenti mentre si slrin- 
gcano i parentadi, onde ho .toccato ; il più illustre 
de’.quali fu quello di Clodoveo con Clotilde, la ligliuola 
dello spento Chilperico. Viveva essa nella Reggia di 
suo zio Gondebaldo , che i Franchi accusarono *d’ aver 
ucciso il fratello j c vivea con una libertà della quale 
fanno testimonianza le stesse favole , ignote a Gregorio 
Turoncse , ma divolgate dopo lui da Fredegario e dai 
susseguenti scrittori. Narran costoro , che Aureliano , 
spedito da Clodoveo iu Borgogna , lasciasse i compa- 
gni ne’ boschi , e solo in sembiante di mendico si fa- 
cesse innanzi a Clotilde , mescolato nella turba de’ po- 
veri , a’ quali ella solca distribuir limosine la Domeni- 
ca. Nel ricevere i danari dalla Principessa , ed egli le 
baciò la mano : del quale alto maravigliata Clotilde fece 
ricercare da una sua damigella il povero, che si sco- 
prì essere Ambasciatore del He forte de’ Franchi a ri- 
chiederla in moglie nel nome del suo Signore , donan- 
a. ,y3 dole ricchi gioielli , e ponendole fra le mani 1’ anello. 

Non islarò a ricordare i bugiardi racconti o sulle dub- 
biezze, dalle quali fu assalito l’animo di Gondebaldo nel 
considerare i pericoli dpi maritar Clotilde , o su’ con 
sigli che Aredio gli diè intorno a tal matrimonio : nè 
sulla gioia crudele , che dicesi aver avuto ella , nell’ 
avvicinarsi allo sposo in Villariaeo , facendo saccheg- 
giar ed ardere dodici leghe di paese spettante a’ Borgo- 
gnoni , quasi a voler pregustare le dolcezze delle future 
vendette contro Gondebaldo per 1 ’ uccisione de’ genitori 
e de’ fratelli. A tal modo fu scritta la vita di Clotilde 
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da’ favoleggiatori, che vissero lunga stagione dopo lei (»)' 

La fama della sua bellezza , e la descrizione che glie c. c. 
ne fecero alcuni Ambasciatori spedili da Clodoveo a 
Gondebaldo ( questo solo si legge in Gregorio Turone- 
se) sospinsero il He de’ Franchi a desiderare Clotilde. 

XXX VI. La Regina prese con soavi modi e con 
assidue parole ad espugnar l’animo del marito, se le 
venisse fatte di condurlo alla fede Cristiana. Invano ella 
vi lavorò per lungo tempo , e la morte d’ un Ior pri- 
mo figliuolo, fatto da lei battezzare , allontanò mag- 
giormente il Re da tali pensieri. Ma la guerra de’ Ba~ 
vari e degli Alemanni recò a compimento i desiderj 
della Regina , ed ottenne ciò che non arcano potuto 
nè le sue preghiere nè le lagrime. 

La confederazione antica degli Alemanni , mista di 
Svevi e d’altre simili tribù , occupava tuttora le parli Oc- i- * 3 ‘ G 
cklentali della Germania lungo la destra riva del Reno. 

La prosperità di Clodoveo suscitò gli sdegni di que’ popoli , 
che si fornirono di nuovo amistà per assalirlo e trassero 
alla lor parte la gente de’ Bavari ; de’quali Bavari non 
fece parola il Turonese , ma se ne videro gli effetti. 

L’ impeto primo de’ collegati fu contro i Ripuarj , su 
cui regnava Sigcberto in Colonia ; ma Clodoveo non 
lardò a sopraggiungere in aiuto del suo parente co’Sa- 
Hci ; e gli eserciti si scontravano a Tolbiaco , distante a. 496 
quattro leghe da quella città. Credono i più di ravvi- 
sar Tolbiaco nella terra , che oggi appellimi Zullico. 
Sigcberto essendo stato ferito nella mischia , già sover- 
chiavano gli Alemanni ed i Bavari ; già da per ogni 


(>) Pedi il mio Discorso sopra Gondebaldo c Sauto Avito. 
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A ” 1 m dove i Franchi rilraevano il piede allorché Clodoveo , 
scorgendo il pericolo grande , si votò al Dio de’ Cri— 

4 'J 6 stiani e di Clotilde , quando gli concedesse di vincere. 

XXXVII. Altre sembianze prese in quel punto la 
battaglia. Il Re degli Alemanni , duce supremo de’po- 
poli uniti contro i Franchi , vi cadde trafitto ; e tosto 
coloro , i quali credevano aver in mano la vittoria , si 
volsero alla fuga , chiedendo mercè a Clodoveo , c dicen- 
dogli ( son le parole di Gregorio Turonesc ), noi sianw 
tuoi : cessa d' inseguirci. Clodoveo perdonò, e riceve 
Alemanni e Bavari nella sua fede , incorjiorandonc molti 
tra’ Franchi. Moki nondimeno fuggirono dalla sciagura 
di Tol Iliaco , cercando scampo nel Norico e presso Teo- 
dorico in Italia. Clodoveo permise agli altri , che ri- 
masero c non passarono al uumero de’ suoi solilali , di 
vivere ciascuno secondo le sue leggi ed i particolari 
costumi, giurando essergli fedeli; ma volle, die quelle 
lor leggi fossero sottoposte in avvenire all’approvazione 
de’ Re Franchi , c che questi avessero parimente ad ag- 
gradire la scelta de’loro Duchi e reggitori. Perciò leo- 
dorico, figliuolo di Clodoveo , riformò e rivide le leggi , 
che tuttora sussistono si de’ Bavari e sì degli Alemanni ; 
a tal guisa gli Agilolfingi, da’ quali uscirono Teodolin- 
da c non pochi fra’ Re Longobardi , per la protezione 
de’ Franchi , regnarono da indi in qua col nome di 
Duchi su’ Bavari. 

§. XXXVIII. Quando Clodoveo adorava gl’iddìi, die 
noi difesero in Tolbiaco , nè lievi nè infrequenti se- 
gni avea dato del suo rispetto per la Cattolica Religione- 
Santa Gcnovcfa , che vivea tuttora c veniva rammen- 
tando nelle Gallio i tempi Attilaui , consegui non .radi 
favori dal Re de’ Franchi ; c San Remigio nel suo le- 
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stamcnto non volle lacere d’ avergli Clodoveo donalo 
per proprio uso parecchie Ville prima del Battesimo , 
le quali furono depiliate dal Vescovo a’ poveri. Qui si 
fondavano le speranze di Clolilde supplichevole , accioc- 
ché il marito si volgesse a più propizio Dio: e, come 
ella ebbe udito dal Ile i racconti della preghiera nella 
tanaglia , mandò nascostamente per San Remigio , che 
» {Tre! tossi di giungere al campo de’ Franchi. 

Già era Cristiano il Re nel suo cuore , ma temeva 
i romori del popolo. San Remigio focosi finalmente al 
cospetto di Clodoveo, che non dissimulò punto le sue 
paure. Prese il tempo a parlar co’suoi, narrando loro i 
segreti della pugna Tolbiacense ; di ciò tutti furon con- 
tenti, gridando volersi lasciare ogni altro culto che non 
fosse quel di Remigio. Con si lieta novella il Ve- 
scovo jvarl issi alla volta della sua Chiesa di Reims , 
mentre Clodoveo e 1 ’ esercito pigliavano lentamente lo 
stesso cammino insieme con la Regina e con le sue co- 
gnate Alholleda e Lantildc. Non appena giunsero a Tul- 
io, che un Prete venne in presenza del Re. Chiama- 
vasi Vedasto , c tolse ad istruirlo nella fede Cattolica , 
seguitandolo ed addottrinandolo. A San Vedasto, insi- 
gne operalor di prodigj , s’ uni Solenne Vescovo Car- 
nulense , per insegnar la fede a’ Barbari : e tutti arriva- 
rono finalmente in Reims con nuove persuasioni delle 
lor menti e con gli animi affililo mutati. 

$■ XXXIX. Le più cospicue pompe Cattoliche s’ erano 
apparecchiale da San Remigio nella sua città , in cui 
maravigliarono i Franchi per P insolito spettacolo , che 
aprivasi dinanzi ad essi , de’ ricchi ornamenti d’ogni via 
conducente alla Chiesa, del fulgore de’ ceri e della fra- 
granza cosi degl’incensi coinè dei balsami, onde il bai- 
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tistero scntivasi asperso. Viva durò per lunga stagione la 
memoria della non aspettata solennità neìle Gallie : 
gli scritti di - Santo Avito e del Turonese spirano affetto 
nel farne la dipintura e nel ricordare le gravi parole 
di San Remigio , che risuonaroDo di secolo in secolo fra 
gli uomini quando egli nell’atto di battezzar Clodoveo, 
gli disse : piega , Sicamòro , il collo ; brucia quei 
che adorasti , ed adora quel che bruciasti. 

Àlbofleda e Lantildc riceverono dalla stessa mano il 
battesimo con più di tremila dell’ esercito in quel di : 
gli altri furono a mano a mano battezzati da Vescovi 
o da’ Sacerdoti , sebbene molti si fossero per alquanto 
spazio di tempo rimasti Pagani. Clodoveo aggiunse no- 
velli doni a’ primi che avea già fatti a San Remigio, i 
quali frullarono in favore degl’infelici : fra tali doni vir- 
golisi annoverati nel testamento del Vescovo le Villo 
di Condiciaco e di Giuliaco. Alle rimanenti Chiese, che 
fin qui erano stale o saccheggiate 0 spogliate al tulio 
da' Franchi, fece il Re accuratamente restituire gli averi, 
cd anzi egli ne arricchì parecchie del suo. Giovanni , 
venerabile vecchio nalo in Langres da Ilario e da Quinta, 
illustri Romani mentre durava l’ Imperio , s era segre- 
gato dagli uomini edificando nel deserto Tamoradcnsc, 
ovvero dell’ odierna Tonnerre , una Badia sul rivoletto 
Rcomao colà dove il luogo di Molien anche oggidì 
conserva il nome da lui tramandatogli di San Giovanni. 
L’ Autor contemporaneo della sua Vita ricorda le cor- 
rerie de’ Franchi sotto Clodoveo in quella regione (1) ’• 


(1) Franci cum Chlodoveo Rege , postpoutd Republi , 

termino* Romanorum irrumpentrs militari manu 

Fila S. Joh. Reomanensis , §■ a. npud Mabillon. 
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ma il Re prose a proteggere la Reomamense Radia , 
ed ampliolla con molle liberalità. 

XL. Genovefa obi» altresì da Clodoveo le Ville di 
Fara e di Crusciniaco , i redditi delle quali ella deputò 
ad alimentar quelli , che servivano alla Chiesa Remense. 
Lieto frattanto volava du città in città e ila villaggio 
in villaggio l’ annunzio del battesimo di Clodoveo, e 
della conversione d’un gran numero di Franchi. Non 
s’ appartiene a me d’ esjiorre quali moti si destassero 
nel petto de’ Cattolici per questo eccelso trionfo della lor 
fede ; ma fauste speranze vennero a confortare il cuor 
de’ Romani , che si vedeano sì malmenali dalla Legge 
Salica , intorno alla lor civile condizione. Inutili pur 
troppo tornarono tali speranze in gran parte, nò i Salici 
rigori s’addolcirono per lunghi secoli , sì che i Romani 
Possessori non poterono, anche dopo Carlomagno, libe- 
rarsi dall’onta di veder pagala la loro vita come quella 
d’un Li/o.- pur tuttavia la comune Religione rendette 
più tollerabili quelle miserie de’ Romani, ed un mag- 
gior * numero fra essi diventarono Ginvitali del Ile. 1 
Vescovi ed i Sacerdoti ottennero il guidrigildo nobile, 
di cui lio più volle favellato, e però sovrastarono agli 
stessi Franchi , prostrali sovente a’ lor piedi ; massimo 
rivolgi tìienlo delle Romane qualità, sebbene sia ignoto 
l’ an no , in cui si fece da Clodoveo sì gran concessione 
axrli Ecclesiastici delle Callie. 

Con altri auspiej da indi in quà gli Ecclesiastici rap- 
presentarono il jmpolo Romano delle Gallie ; nò fuori 
di tale ordine o dell’altro de’ Regj Convitati fuvvi pei 
viali o stima o rispetto de’ Franchi. Gli antichi Ma- 
gistrati e tutti coloro, i quali appartcncano all’ ombra- 
tili Curie , non più da’ loro vani titoli di Decurioni e 
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di Duunviri sperarono fama e credito, ma l’ollen- 
nero unicamente o dalla dignità Sacerdotale o dagli 
onori Barbarici , onde il Re divenne più generoso dopo 
il battesimo in prò delle genti soggiogate. Queste furono 
di là da’ monti le sorti de’ Romani sudditi di Clodoveo ; 
e così dopo lunga età noi le veggiamo essersi compiute: 
ma quando egli entrava nel sacro fonte Remense, la 
gioia di quei Romani fu intera, e la loro esultazione 
riuscì universale. Niuno temè d’ingannarsi; allora tutti 
gridarono, ripetendo il detto di Santo Avito: la fede di 
Clodoveo è la vittoria de Romani. 

Fine del unno trentaduesimo. 
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Affari d'Oriente. 

% 

Anni 48 9 -5o.’;. 

$. I. Narra Gregorio Turonese , che Goudebaldo fin Anni 
da’ giorni delle nozze di Clotilde avca sospelli e timori o. d, c. ' 
dell’ ingrandimento di Clodoveo. Crebbero questi timori 5 ^* 
dopo la vittoria di Tolbiaco ; laonde il Re de’ Borgo- 
gnoni volgea uon di rado gli occhj verso Bizanzio , 

(juasi ciò valesse a rafforzarlo nella signoria. Dure leggi , 
se credi allo stesso Gregorio , premevano allora il Roma- 
no in Borgogna ; dure per la vicinanza degli Ostro- 
goti e de’ Franchi , a favor de’ quali polea Goudebaldo 
temere non inclinassero i suoi sudditi Romani ; fatte 
ora piò dure dopo la conversione di Clocfbveo. Gonde- 
baldo nondimeno sapeva tra que’ Romani scegliere i suoi 
migliori e più opportuni consiglieri. Aredio e Lorenzo, 
colleghi o successori di Laconio, del quale non so che 
si faccia più motto dopo la Legazione di Santo Epifa- 
nio, ebbero luogo principalissimo nella Reggia di Lio- 
ne ; deputati 1 ’ uno a tutelar gli affari del regno , 

1’ altro ad imprendere il viaggio di Costantinopoli per 
voltar in favore di Gondebaldo gli animi nella Reggia.. 

Ma pieno il Re Borgognone di paure non permise che 
Lorenzo, Ucrmo Illustre, si dipartisse a quella volta sen- 
za lasciare in ostaggi due figliuoli. Come fu giunto in 
Costantinopoli piacque ad Anastasio Augusto ; trasse indi 

lunga dimora in Bizanzio, si che vinto dal tedio pregò 

* 
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Anni l’ Imperatore (li veder modi ad ottenere, elio un solo al- 
g. e. meno de’ due figliuoli potesse raggiungerlo. Clodoveo 
5 oS allora lenea le slesse pratiche d’amicizia col Bizantino; 
il quale perciò , a contentare Lorenzo , ebbe pensiero 
di pregar per lettere Clodoveo c forse Clotilde accioc- 
ché impetrassero un tal favore da Gondcbaldo. Ma que- 
sti non l’avrobbe punto conceduto, se Clodoveo non si 
fosse ritolto anche a Santo Avito, che utilmente inter- 
venne in prò d’un padre addolorato , ed espugnò il cuo- 
re del suo Ile. 

$. II. Il giovinetto figliuolo di Lorenzo fu inviato a 
A. 497 Clodoveo. Santo Avito 1 ’ accompagnò con sua lettera , 
ove non tacque d’essere stato egli l’ autor di cosi falla 
liberazione (i), soggiungendo, che il Re de’ Borgognoni 
si tcnea quale un soldato di quel de’ Franchi , pronto 
senqyre a servirlo in tutto (2). Favellò del battesimo di 
Clodoveo non che del trionfo de’ Romani a dilungo, e 
si dolse di non essersi trovato presente a quell’ augusta 
solennità in mezzo a’ molli Vescovi concorsivi. Fe’ voti 
per la conversione del rimanente de’ Franchi e degli 
altri Barliari lutti ( 3 ): ma non ancora Santo Avito cono- 
sceva in Occidente i falli di Costantinopoli quando scri- 


(1) Ut dirìgi ad vos ftlium Fili Illustri s Laurcntii 

j ubere tis . . .Quod apud Dommun menni , suae gcnlis quidem 
vegem , sed inili te/n vestrnm , obiinuissc me suggero . . . . 

S. Aviti, F.pist. 41. Clodoveco Regi. 

(a) JSiliil <[iiippe est, in quo servile uon polcst. 

I I. ll/id. 

( 3 ) Deus gentem vestrnm per vos ex loto suam faciai, 

u/teriorìbus quoque genlibus .... fidei semina porrigatis... 

Id. Ibid. 
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vea, clic i soli Principi Ortodossi fossero Anastasio e Ciò- 
doveo (1). Due altre lettere dettò il Vescovo di Vienna g.c. 

■ • • • • 4o<)— 

inlorao al lìgliuol di Lorenzo ; cospicue testimonianze 5o5 
delle cure , che ponevansi da’ Barbari delle Gallie per 
ottener la benevolenza degl’ Imperatori d’ Oriente. L una 
è in nome di Sigismondo , figliuolo di Gondebaldo , c 
decoralo del titolo di Conte come poscia fu dell’altro 
di Patrizio , al Senatore Vitaliano , che dappoi s’ udi v 
gridar Imperatore ; la seconda fu indiritta dal Vescovo a 
Celere , parimente Senatore in Bizanzio, e Maestro degli 
Officj. Nomano è , diceasi nella lettera di Sigismondo, 
chiunque dui vostro giudizio si reputa degno de' Romani 
titoli od ow, ri ( 2 ).- e, se la patria ci separa, la milizia « 

c / ravvicina ( 3 ). Fate comprendere al clementissimo 
nostro Principe comune i voti dell ’ ossequio nostro ; 
dite in qual modo abbia il Re de Borgognoni obbe- 
dito a’ suoi comandamenti ( al che anche io posi la 
mano ) , rilasciando il figliuolo di colui , che aveva- 
mo inviato pei' servo dell’ Imperatore (4). 

Più sinceramente Romani sono i sensi di Santo Avito 
(piando egli raccomandasi a Celere, piegandolo di vo* 


(1) Gaudeat Graecia liabere se principem legis noslrae : in 
occiduis parlibus novi jubaris luincn effulgurat. 

ld. lbid. 

(2) Quosoumcpie honorum privilegi» erigiti •> , Romano» pillare 
debetis. 

Id. Episl. 43: ^ 4 d Eitafianum. 

( 3 ) Quos patria separai , militia reprarsenfat. 

Jd. lbid. 

(4) Suggerite a patre meo impletam revercn/itic jutsio 

nem.... Filius reddilur me intercederne , cujus 

M15EH AM US DllDUM in palCUtC fAMl'H'M. 

Jd. lbid. * 
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A di"' proteggere il figliuol di Lorenzo da. un canto , e 
*». c. dall’altro di far udire sul Rodano la parola Imperiale 
5o5 con un qualche rescritto del Maestro degli Officj : cosi , 
terminava , potremo sotto il nostro gloriosissimo prin- 
cipe risovvemrei della Jbmana prosperità (i). Questi 
erano i pensieri de’ Romani, queste le dissimulazioni dei 
Barbari nelle Gallic, mentre Roma slava in mano degli 
Ostrogoti ; ma niuno tra essi Barbari credeva poter 
senza l’ombra dell’Imperio aspirare a valida signoria , 
e senza gloriarsi di tratto in tratto d’ esserne i Leti od 
i Gentili ed i Federali. 

III. Moriva intanto Albollcda , la regia donzella , 
poco dopo aver avuto il battesimo col suo germano , 
che la rimpianse. San Remigio credette doverlo con- 
fortare , e rammentargli esser mestieri bandire il do- 
lore , pensando a’ bisogni del suo popolo. Gli scrisse 
a tale uopo per mezzo del Prete Maccolo , profferendo- 
si a patir qualunque fatica nel cuor dell’ inverno per 
andare , se il Re avesse cosi voluto , nella Reggia. Il 
nuovo Pontefice Anastasio II." inviò parimente di Ro- 
ma il Prete Eumerio a Clodoveo , rallegrandosi del batte- 
simo di lui, ed esortandolo a durar nella fede. Una terza 
Legazione sopraggiunse in quel medesimo tempo nel 
nome del Re degli Ostrogoti , con la quale s’ accom- 
pagnò il citarista, già domandalo da Clodoveo. Costui 
canterà te lue glorie , scrivca Teodorico, dopo le tue 
vittorie su' popoli Alemannici-, mcmorabil trionfo , per 


( 1 ) Romanam sub curiosissimo Principe nostro 
prospenlatem serenilale sermonis Augusti el Dignitatis veslrae 
rcscrip/o mrrpamur agnosocre 
hi. lipisl. 43. Celerò. 
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cui guelfe innu/nerabili genti cadder trafitte col Re A "j“ 
o furon ridotte a doverti servire (i). Le tue vitto- c. c. 
rie gioveranno anche all' Italia [fi): ma ti basti averle bob 
conseguite •• fi basti aver domalo la superbia di belli- 
cosissime genti e d' udire , che il presente Re loro 
ti supplica della vita. JVon li sia grave altresì , che 
alcuni di coloro i guati fuggirono dalla tua spada , 
siano venuti a cercare asilo nel mio regno , dove 
tremanti si nascondono (3). 

In qual parlo d’ Italia si colasser costoro, è incerto; 
ma sembra, che fosser divisi e collocati nelle terre va- 
canti dove le precedenti guerre aveano recato il sac- 
cheggio e la solitudine. Si fatta opera in favore degli 
Alemanni punto non turbò , per quanto attesta En- 
nodio , le possessioni de’ Romani. Le due Rezie com- 
prendevansi allora nell’ Italia , i confini della quale si 
dilatavano a quella volta fin verso il Danubio ; in que- 
ste regioni , se non inganna la congettura , furono 
principalmente ricevuti gli Alemanni , e stettero in 
servigio di Teodorico a guardia contro i Franchi. Qui 
massimamente sedettero i Bavari , ed appresero non 
piccola parte degli usi Romani , che veggonsi trasfusi 
nelle loro Agiloltìngiche leggi sino al punto di segnarsi 


(i) Alemannicos populos subdidistis. Memorabili triumphu» 
est Ademannum acerrimum expavisse : innumerabilem natio- 
ntm pariim ferro panini servitio subjugatam. 

Cassiod. franar. Lib. IL JEpist. 4 1. 

(a) Regnum Ilaliae proficere judicamus , quotics de vobi» 
lieta oognoseimus. 

Id. Ibid. 

( 3 ) Nostiis finibus celanlur txlerriti. 

Id. Ibid. 
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^dT” gl* anni (Ielle loro scrinare col nome de’ Consoli. Detler 
In inano agli Ermunduri, clic ho dello essere stali co - 
5 oS lanlo cari a’ domani ; e formarono la signoria , dalla 
1.546 quale uscirono Teodolinda e Liutprando , che si gran par- 
te di Romana civiltà insognarono al Longobardo. 

I veri confini d’ Italia da’ tempi d’ Augusto fino a 
quelli d’Odoacrè c di Tcodorico furono le Rezie dalla 
parte del ScUenlrione. Quando cessò la dominazione degli 
Oslrogoti, se ne impadronirono i Franchi e vi regna- 
rono , lasciando vivere in esse gli Alemanni c soprat- 
tutto i Bavari con le proprie leggi ; primo ed antico 
smcmbramenlo d’ Italia. In lai guisa i Franchi cd al- 
tri Barbari s'affacciarono sovra di lei , tenendo in mano 
il gruppo maggiore delle sue Alpi e l' arbitrio delle 
sorgenti cosi dell’ Adda come dell’ Adige, per non par- 
lar del Reno e del Rodano. I Longobardi non ardirono 
pensar neppure a riconquistare il confine d’ Italia nelle 
Rezie: così ella perde per sempre i suoi limiti naturali, 
e la debolezza de’ nuovi dominatori le recò indicibili 
danni, clic il volger de’secoli accrebbe a mano a mano , 
ma che giunser fin dal principio al lor colmo per la 
vasta rovina d’ essersi ceduto a’ Franchi , olire il posse- 
dimento tranquillo delle due Rezie, anche T altro delle 
Valli di Susa e d’Aosta , come altresì 4 ’ una terza Val- 
le , della quale parlerò , della d’Amategis e riuscente 
verso Torino. 

§. IV. Mentre il Pontefice Anastasio II. 0 spediva i 
suoi Legati a Clodoveo , nuovo convertito , altri spe- 
di vane in Bizanzio ad Anastasio , già chiaritosi avverso 
a. 497 alla fede Cattolica. I Vescovi Germano di Capua e Cre- 
sconio di Todi furono i recatori delle lettere , con cui 
cercava il Pontefice di superar T ostdi brame del Bizau- 
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lino, supplicandolo di tornare all’unità della Chiesa A ™‘ 
e di togliere il nome d’ Acacio da' Dittici , si clic più g^c. 
non s’ udisse pregare in Chiesa per un uomo condan- 
nalo nel Concilio Romano di Felice. Ma Tane tornaro- 
no le parole , vani gli sforzi de’ Legali : l’ Imperatore 
area già da qualche tempo tolti gl’ indugj , uè più 
credea che gli fosse uopo <4 simulare i suoi divisanicnfi 
contro i Cattolici. Soprattenne con. inganni o con mi- 
nacce 1 due Vescovi , cd osò concepir nella niente la 
stolta speranza che a loro istigazione potesse il Ponte- 
fice- Romano indursi ad accettar L’ Enolico di Zenone. 

Compagno non de’ desiderj , ma della via che ten-» 
nero Creseonio c Germano fu il Patrizio Fcsto, spedilo da n. 317 • 
Teodorico in Costantinopoli per veder modi a comporre 
i litigj sull’ Italia ed a finalmente ottener l' Imperiai be- 
neplacito , senza il quale niuno de’ Barbari si tenea 
pago e sicuro nel suo regno. Questa era , come già 
esposi , la seconda Legazione di Feslo , detto il Negro , 
in Costantinopoli ; uomo nobilissimo c Capo del Senato, 
ma troppo gli nocque d’essere andato sul Bosforo, don- 
de riportò sensi più Bizantini assai che non Romani. 

V. Macedonio allora sedea sulla Cattedra di Bi- 
zanzio ; Io stesso, al quale aveva Eufemio confidato gli ni6 ° 
scritti d’ Anastasio Augusto, quando egli per salire sul 
trono promcttea d'onorar la fede Cattolica. Ora Eufemio 
vivea nell’ esilio , c Macedonio stava nel luogo di lui , * 

che le molte virtù aveano renduto carissimo al popolo 
di Costantinopoli ; ma Eufemio era Cattolico, quantun- 
que negasse di condannar la memoria di Acacio , c non 
andava perciò a’ versi d’Anastasio. Nell' anno precedente 
all’arrivo de’ Legati d’ Italia, la bontà imprudente d’Eu- 
femio era stata cagione della sua ruiua ; dappoicchè , 
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A j avendo la guerra d’ Alenodoro e degl’ Isauri stremalo 
l’Imperatore, questi confessò segretamente i suoi affanni 

4o5 ad Euferaio e pregollodi radunare un Concilio, nel quale 
si chiedesse, quasi spontaneamente, la grazia degl’ Isau- 
ri ; ed e’ la farebbe. Il Bizantino riferì questi detti al 
Patrizio Giovanni , suocero d’ Atenodoro , quasi con- 
fortandolo a bene sperare : jna Giovanni, fosse paura o 
tradimento , corse ratto a ridir gli arcani all’ Impe- 
ratore, che più non vide in Eufemio se non l’amico 
degl’ Isauri ed il prolellor della ribellione. Fu voce , 
che da indi in qua insidie frequenti avessero minacciato 
la vita d’ Eufemio ; che una volta campò da’ sicarj , tra- 
vestito da popolano , e che un’ altra fugli accennato un 
gran fendente di spada sul capo; senonchè Paolo, Di- 
fensor della Chiesa Costantinopolitana , stette per rice- 
vere il colpo c schivollo , uccidendo l’ assassino. 

Per questi fatti non mancarono i sospetti contro Ana- 
stasio. Ma egli, volendo liberarsi d’Eufemio, s’incam- 
minò per più aperte , se non per più diritte vie. Non 
gli nascondea 1’ odio concepito, e fecegli anzi dire pub- 
blicamente in suo nome , quando l’ esercito Imperiale 
riportò alcuni vantaggi sugl’ Isauri, di non essere stale 
punto esaudite da Dio le preghiere d' Eufemio pei 
suoi amici. Alla fine l’ Imperatore congregò i Vescovi , 
che avea desiderati ad altro uopo , iu Costantinopoli ; 
ed , avendo esposto le sue querele contro il Patriarca , 
lutti gridarono senza più, doversi privare delle sue di- 
gnità il sostegno de’ ribelli ed il nemico palese dell’ Im- 
perio. Macedonio fu eletto in sua vece ; il popolo in- 
tanto con molli gridi corse nel Circo, chiedendo il suo 
Pastore ad Anastasio, ma invano, perchè già il Patriar- 
ca di Bizanzio andava in esilio alla volta d’ Euoaite 
dell’ Elenoponlo. 
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$. VI. Lunga metile per più di quadro anni s’era 
I lmperalore soprallenuto, reprimendo nell’animo le sue 
avversioni conlro il Concilio di Calcedonia. Era questo 
l’uno de’ punti principalissimi delle controversie reli- 
giose, agitale a que’di fra’ Cattolici e gli Eulichiani ; 
l’ altro era se 1’ Enotico di Zenone potesse valere a 
conciliarli , ed il terzo se bisognasse ubbidire a Roma, 
che con tutto 1’ Occidente condannava la memoria di 
Acacio. Atroci odj procedeano da queste dissensioni , 
che partivano in due un gran numero di famiglie , ge- 
nerando in mezzo ad esse i più cupi rancori. Eufemie 
avea fin qui sedalo , per quanto polea , i moti delle 
menti , e rattenuto gl’ impeli d’ Anastasio ; ma dopo la 
cacciala del Patriarca, l’Imperatore non ebbe più mo- 
di : e, quantunque inclinasse a’ dogmi de’ Manichei , 
prese nondimeno le sembianze degli Eutichiani e si 
diè a parteggiar per \ Enotico. 

L’ Imperatrice Arianna intanto durava , come sem- 
pre fece di poi , nella fede Cattolica. La sua gioven- 
tù era finita, e gli splendidi vizj , che aveano regnato 
nel Palazzo di Bizanzio al tempo di Verina e di Ze- 
noide non che d’ Armazio e d’ Ilio c di Pamprepio , 
avean ceduto il luogo alle cure senili d’ Anastasio ed 
.all’aire sue voglie d’imporre le proprie opinioni sugli af- 
fari della Religione a’ popoli. Gli avari ministri del suo 
erario faceano sentire la lor dura mano all’ Imperio ; la 
guerra d’ Alenodoro e degl’ Isauri ne rodeva le viscere, 
consumandone le forze ; i Barbari s’ apparecchiavano 
da per ogni a superarne il limite ^ ma l’ Imperatore se 
ne stava indolente in Bizanzio , disputando co’ Vescovi 
sul Concilio di Calcedonia e preprandosi a farlo cade- 
re, se avesse potuto per via Adii Enotico, in dispregio. 
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A H f §■ VII. Gli sguardi erari tulli rivolli colà dove Ana- 

G -°- slasio accennava , e cosi eli Eulichiani come gli allri 
6o5 avversarj dell’ Ortodossa fede gioivano , sperando un vi- 
cino trionfo , allorché giunsero in Costantinopoli , quasi 
a distrarre gli animi da que’ gravi pensieri , gli Amba- 
sciatori d’ un Re dell’ India , recaudo in dono un ele- 
fante con due camelopardali , ovvero giraffe. L’ Affrica 
essendo la sola patria di queste , scorgasi apertamente, 
al dire de’ filosofi e naturali , che quell’ India , donde 
vennero i doni, altra non era se non l’esteriore, come 
allora dicessi; la quale comprendea l’Etiopia, una parte 
dell’Arabia e tutto il lido Affricano tra il Mar Rosso 
c l’Oceano dell’ interiore , cioè della vera India, chia- 
mata parimente l’ ulteriore. Furono entrambe visitate 
dal filosofo Melrodoro a’ giorni di Costantino , ma in- 
torno all’ulteriore poterono essere di leggieri spacciate 
non poche favole ( cosi scrisse Aramiano Marcellino ) 
da quel viaggiatore ; convinto , se credi a Cedreno , 
d’ essersi approprialo gioielli d’ un gran valore , che 
un Re Indiano volca s’offerissero a Costantino. 

Picea d’ aver veduto i Bracmani , ammiratore delle 
loro virtù; ed insegnato ad essi alcune dell’ arti d’Eu- 
ropa , si come quelle di costruir bagni e mulini ; ciò 
che non darebbe grandi concetti della civiltà de’ luoghi ove 
giunse colui nel quarto secolo. Dopo Melrodoro ebber 
vaghezza di veleggiar verso l'India esteriore un Teofilo, 
un Panteno ed un Moropio di Tiro co’duc discepoli Efe- 
sio c Frumenzio ; ma i loro viaggj non valsero a far bene 
discernere 1’ una dall' altra India presso i Romani ; c 
1’ antico errore de’ Macedoni sotto Alessandro , i quali 
credettero d’aver trovato le sorgenti del Nilo nelle re- 
gioni dell’ Indo , perpeluossi fino all’ età di Giustiniano 
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c di Procopio: laonde nel secolo d’ Anaslasio Augusto 
cmleasi tuttora forse , che le due giraffe incamminate 
si fossero dalle rive del Gange alla volta di Costanti- 
nopoli. ' 

§. Vili. Grato spettacolo apprestarono que’rari ani- 
mali nel Circo , i danni del quale venuti erano cre- 
scendo a mano a mano dopo la morte di Zenone. Un 
vecchio Imperatore avrebbe potuto imporre freni più 
vigorosi alle stolte fazioni che insanguinavano sì sovente 
la città, manomettendola da capo in fondo : ma sotto 
lui più viva divampò la. fiamma delle gare Circensi e 
più feroci diletti piacquero al popolo , che non cran pia- 
ciuti fin qui dopo T abolizione delle cruente mostre gla- 
diatorie. Nuovi furori agitarono sul Bosforo il petto delle 
turbe, favoreggialrici de’ cocchieri piuttosto dell’uno che 
dell’altro colore: orrida cagione d’odj fra’ cittadini , e 
pericolo sempre imminente allo Stalo. Anche sotto Ana- 
stasio allargaronsi l’ impurità de’ Circhi e de’ Teatri. 
A’ quc’dì nacque Teodora, che di poi fu innalzata da 
Giustiniano all’ Imperio , figliuola d’ Acacio , Soprain- 
tendente al serraglio delle fiere in Costantinopoli. Teo- 
dora insegnò fin dove potessero giungere i femminili 
ardiri , mostrando inudite dissolutezze anche ne’ luoghi, 
ov’ ella era venuta in luce ; poscia le volse a farsene 
una scala verso il trono , finché l’ ottenne : allora me- 
scolossi ne’ brogli e nelle mene degli Eretici , ponendo- 
si a ragionar così degli Eutichiani come dal Concilio di 
Caloedonia. 

$. IX. In mezzo a’ forsennati piaceri del Circo valersi 
portare nella città le due leste recise dal busto d’Ate- 
nodoro e di Longino, il Maestro degli Officj. La loro morte 
diè fine alla guerra Isaurica, durata oltre ogni credere 
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Anni per più di sei anni. Conone, il Vescovo d’Apamea, era già 
c. c. sialo ucciso nella prima delle due battaglie date dagl’Impe- 
5 o^ riali nella pianura dell’ Isaurica Claudiopoli , ove il Gob- 
bo ruppe le schiere de’ sollevati , che tornarono a pro- 
varsi nell’ armi sotto la medesima città , e vi furono per 
la seconda volta sconfitti. Ma non per questo venne me- 
no il loro coraggio : e cosi Atenodoro come Longino , 
il Maestro degli Officj , tennero arditamente il campo 
della guerra tra’ loro monti. Longino Selinunteo ed Indo 
si rafforzarono in Antiochia d’ Isauria sopra un’ eccelsa 
rupe , bagnata dal Crago , dove si raccoglieano le vet- 
tovaglie trasportate da numerosi vascelli, che corseggia- 
vano in lor difesa per mare. 

Atenodoro e Longino Maestro degli Officj vennero in 
poter dello Scita ; nell’anno appresso tornò il destro al 
a. 498 Gobbo di prendere Antiochia. L’ aspro governo , che 
si fece de’ vinti rallegrò il popolo Bizantino , ricorde- 
vole dell’ ingiurie altra volta ricevute dagl’ Isauri ; ed 
Anastasio volle successivamente celebrar giuochi nel Circo: 
apparvero allora, ignobile pompa, i teschi d’Atenodoro 
e del Maestro degli Officj sulle picche, si come ho 
detto; seguitavano indi le schiere umiliate degl 'Isauri fatti 
prigioni. Più dura fu la sorte d’indo e di Longino Seli- 
nunieo, i quali vennero trascinati vivi a Costantinopoli , 
e patirono fra le catene ogni sorta d’obbrobrj e d’onte 
neH’Anlilealro. Indo non so di qual morte mancasse ; 
ma non discompagnossi forse da quel di Selirìunle , che 
tratto in Nicea dovè sofferire non pochi strazj prima 
di ricever l’-ultimo colpo. Molle città d’ Isauria cadder 
distrutte o nel corso della guerra o dopo la vittoria, 
e molti abitanti trasportati nella Tracia perderono per 
sempre il suolo della patria. 
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§■ X. Nella presente guerra d’Isauria usci dell’originaria 
sua oscurità un uomo, che dovea succedere ad Anastasio. 
Bederiana, Castello ignoto a noi sulle frontiere della 
Tracia e deH’Illiria, lo vide nascere nella povertà estre- 
ma d’ una famiglia lavoratrice della terra ; mestiere , in 
cui egli visse fino al suo vigesimo anno. Chiamossi Giu- 
slino; alto e bello di sua persona, e dotato d’egregie 
forme del corpo: ma ignaro d’ogni umana disciplina, e 
fin dell’ arte di scrivere il proprio nome. Stanco in sulla 
fine del suo quarto lustro di coltivare i campiscile non 
gli rendeano meno aspra la vita, s’ accompagnò cogli 
amici Ditibislo e Zemarco, poveri al pari di lui , e prese 
insieme con loro il cammino di Costantinopoli. La lor 
suppellettile non fu se non d’un qualche biscotto nella 
bisaccia, che ciascuno avea dietro le spalle. Così, cer- 
cando miglior sorte, giunsero alla città, dove regnava 
Leone in quel tempo ; e non sì tosto l’Imperatore gli 
ebbe veduti , che annoverolli fra’ soldati delle Scuole 
deputate a guardia del Palazzo. 

D’indi passò a militar contro gl’Isauri nell’ esercito 
del Gobbo , e non per l’ ingegno nè pel coraggio venne 
da prima in rinomanza, ma per un delitto , di cui tace 
la Storia , e che per più d’ un indizio può credersi essere 
stato una delle violenze de’ soldati contro i campagnuoli. 
Giovanni Gobbo il condannò a morte , se non fosse stata 
la triplice apparizione d’un uomo, il quale cornandogli 
di rimandar libero Giustino, sì come colui che avrebbe 
dovuto un di castigare i nemici di quella fantasima. Illu- 
sione o sogno , lo stesso Giovanni , per quanto scrive 
Procopio, solea narrare le parole, che credè aver udite 
dello spettro. Giuslino adunque tornò alla sua milizia ; 
ed in breve ottenne i favori d’ Anastasio, che di mano 
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A ^ 11 in mano il condusse fino alla dignità di Senatore, di 
G - Ci Patrizio , e di Prefetto delle Scuole Pretoriane del Pa- 

4 <> 9 - ' 

SoS lazzo. Giuslino comperò per sua schiava una Barbara, 
che avea nome Lupiciua; sua concubina in prima e poi 
moglie Aia, quando egli giunse all’Imperio, la fe’ salu- 
tare dal popolo col nome d’ Eufemia. 

<J. XI. J tumulti di Costantinopoli per motivo delle 
fazioni del Circo diventavano tutto dì più frequenti; 
nell’uno de’ quali furono alcuni sassi lanciati da molti, 
che apparteneano alla consorteria de’ cocchieri Verdi-. 
c tosto il Prefetto della città comandò si conducessero in 
prigione i colpevoli. Miseri esempj dava l’Imperatore 
di favorire i Bossi contro i Vei'di, più cari alla plebe, 
che un giorno fra’ giuochi pubblici pregollo molto di ri- 
mettere in libertà i prigionieri. Anastasio sdegnossi per 
tal preghiera , e spedi soldati a castigare la gente con 
Tarmi. Questo fu il segno alla sedizione; perciocché le 
onde popolesche resistettero al militare impeto , ed il 
volgo si difese con le pietre. Una funne tratta contro Ana- 
stasio da un Moro, ed ucciso l’avrebbe se l’Imperatore non 
si fosse opportunamente schivato. Le guardie Imperiali 
corsero addosso al Moro , e lo tagliarono in brani : 
ma concitala la plebe appiccò il fuoco all’ Ippodromo , 
che andò in fiamma sino al trono dell’ Augusto; poscia 
la piazza di Costantino fu ridotta in cenere , mentre 
• la soldatesca s’azzulfava co’ popolani, e ne seguiva or- 
rido macello, che pose in lutto l’intera città. Lunga- 
. mente durò quel trambusto , c non ebbe line se non 
quando Bizanzio ne fu guasta. 

§. XII. Spettatori di tali commozioni erano i Legati 
del Papa e di Teodorico. Durante il fuoco, di cui arde- 
va una parte della città , ribollivano le dispute Acaciane, 
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poiché i duo Vescovi Cresconio e Germano vodeansi Anni 
delusi con varie arii daU'Imperalore, non ancora tolto o c. 
dal suo disegno , die il Ponfefice Anastasio !I.° indursi io? 
potesse ad approvar X Enotico di Zenone. Metteva per- 
ciò indugj s0 P ra indugj , senza mai discendere al prin- 
cipale argomento de’ due Legati, cioè alla condanna del 
nome d’Acacio. Anastasio II." intanto , a conseguire i suoi 
desiderj, faceva il colmo di sua possa ; e Gn da’ primi 
giorni della sua dignità scrisse al Vescovo Ursicino , 
che Gelasio avea mandato in legazione a’Dardani, di non 
omettere in alcun modo le ragioni della Sede Romana; 
di combattere virilmente contro i pertinaci , confortan- 
do i deboli ed i dubitanti. Allora Dioseoro e Chere- 
monc , Legati od dpocvisiarj dell’Alessandrina Chiesa 
presso l’Imperatore in Costantinopoli , presero il destro 
di presentare al Patrizio Festo, Atnbascialor di Tcodorico, 
e cosi a Cresconio come a Germano uno scritto, nel 
quale faeeau le viste di condannar TEutichiana rabbia, 
ma non accennando neppure gl Concilio di Calccdonia , 
od alle dottrine della fede in quello fermale. Senza la 
quale accettazione indarno sperarono raccomandarsi ai 
due Vescovi ed implorar la comunione della Sedia Ro- 
mana, dicendo che il loro Alessandrino Patriarca non 
avrebbe tardato , se le lor preghiere fossero accolte , a 
mandare in Roma i proprj Legati per ristorar 1’ unità 
della Chiesa Cattolica. < 

§. XIU. Venivano affermando i due Alessandrini d’aver 
poco dianzi Andrea, Arcivescovo di Tcssalonica , spedito 
in Roma per suo Legato un Diacono, chiamato Fot-ino. 

Aveva il carico di ragionare sopra una lettera di San 
Leone il Grande ; quella , cioè , intorno al Concilio di 
Calcedonio , del quale neppure in questo luogo si fece 
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menzione da Dioscoro e da Clicremone. il Pontefice 
Anastasio II.° rispose a Fotino, secondo questi dicea, di 
esser viziosa la Greca interpretazione di tal lettera , e 
contenervisi alcuni errori contro la fede Nicena , dei 
quali era scevro il testo Latino. Tolti via gl’ inganni 
del Greco traduttore , soggiunsero Dioscoro e Cliere- 
nione , più non restava nulla clic s’opponesse alle dot- 
trine di Nicea ; riuscire perciò ingiusto che l’Alessan- 
drina Sedia del Bealo Marco dovesse privarsi della co- 
munione Roniané. Lo quali parole tornarono al niente 
nell’animo de’ Legati Pontificj per 1’ ostinato silenzio 
sul Concilio Calcedonese. La benevolenza paterna, con 
cui aveva il Pontefice accollo Folino e convintolo della 
infedeltà di quella Greca traduzione , divenne un grave 
subhictto d’accuse contro la memoria d’ Anastasio Il.° 
nello scisma , che segui alla sua morte. Molti Preti e 
Clerici si dettero a pensare , che avesse approvato i 
discorsi Eutichiani di Fotino , avendo in non cale il 
Concilio di Calcedonio ; c , poiché Andrea Tessaloni- 
cese ricusava di condannal e Acacio , sparsero nel volgo 
che il Pontefice tenesse altresì per Acacio , sebbene 
avesse contro la memoria di costui si fortemente scritto 
all’ Imperatore. Tali calunnie sortirono {ver lunga età 
1’ effetto : e non solamente si legge nel Libro Pontificale, 
che Anastasio fu per questi suoi delitti percosso da Dio, 
ma Dante Alighieri situollo fra gli Eretici nell’ arca in- 
focata , trascinatovi da Folino. 

, XIV. Ben altrimenti che non Anastasio 1I.° ed i 
suoi Legati Cresconio e Germano veniva operando il Pa- 
trizio Festo in Bizanzio. L’obbligo di curare i negozj 
di Teodorico nella Reggia técegli tener le vie al tutto 
diverse di porre in disparte que’della Religione per an- 
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dar a’ versi dell’ Imperatore, sperando renderlo incili ne- 
vole alle brame del Re d’ Italia. La pervicacia , con cui 
l’Augusto Bizantino tutto sconvolse nella sua vita e tutto 
pose in ojiera pel trionfo dcll’opinioni ora Manichee, ora 
£utichiane , ha forza di valevole indizio a far credere, 
che finalmente si l'osso piegalo per rifermar Teodorico 
nel regno quando il Patrizio ebbe promesso all’ Impe- 
ratore d’ usar ogni arte al suo ritorno acciocché il Pon- 
tefice Romano sottoscrivesse all’ Caotico. Tali speranze 
venivano forse da’ detti di Fotino, pe’ quali % infiam- 
marono i Legati Alessandrini anch’ essi a confidar 
nello scritto , che offerirono a’ Pontifiej. Bastar la fede 
Nicena , diceva Festo in se medesimo ; perchè osti- 
narsi a rammentar la Calcedonese ? Solo il tacer di 
questa spegnerà tutti gli odj delle Chiese Orientali 
verso Boma; e quale stoltezza non sarebbe il ribut- 
tare una si lieta speranza , rinfrescando le memorie 
de'lil/gj, che saggiamente Zenone Augusto cercò 
d'abolire? Anastasio , il quale segue l’orme di lui , ben 
merita d' esser lodalo ; ben inerita , che gli amatori 
della pace si facciano sotto gl' Imperiali auspicj a 
compire il disegno di rislorai-c i danni della Chiesa 
Universale. 

Quando 1’ animo del Patrizio si fu condotto a tali 
(livisamenti , giudicò Anastasio non doversi più sopra- 
slare a far contento il Re degli Ostrogoti. Già vana 
sarebbe tornata la forza dell’ armi contro essi , che da 
più d’ un lustro regnavano senza contrasto : ed indizj 
sinistri procedenti o dalla divisione delle menti nelle 
dispute religiose o dagli apparecchj, che facevansi dai 
Barbari , minacciavano senza posa 1.’ Imperio. Anastasio 

adunque rivolse i pensieri a voler concedere ciò che 
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Asnì no» era, in lui d’ impedire : allora giunsero più efficaci 
u. c. lettere di Teodorico in Costantinopoli , recate da per- 
iti' sone appositamente spedjte a raggiungere Festo il Pa- 
trizio ed a far testimonianza dell’ ossequio del Re verso 
l’ Imperatore. 

XV. Voi ih esortate sovente ad amare il Senato, 
diceva , e ad abbracciar volentieri le leggi degl' Im- 
peratori ( 1 ) , per accordar tulle le membra d Italia. 
Ma come potete segregar dalla pace dell’ Imperato- 
re (a) un uomo , che voi desiderale non alieno dai 
vostri costumi ? Un solo sotto gli antichi Principi fu 
sempre il corpo dell’ uno e dell’ altro Imperio , che 
giova tenere uniti , recidendo qualunque causa di 
discordia (5) ; e giova congiunger le forze d' entrambe 
le Repubbliche Romane , si che una sola riesca la 
volontà e l’opinione del regno (4)- Voi siete non per- 
tanto lo splendore di futi' i regni ed il salutare pre- 
sidio di qualunque dominazione-, scorgendosi qualche 
cosa di particolare nell' Imperatore', la quale dee ri- 
verirsi da lutti e massimamente da me , che impa- 


(t) nettamini me frequenter , ut dìligam Sena tu in , LEGES 
PRIM'JLPUM GRATAJN'TER AMPLECTAR , ut cunc.ta I Ci- 
tiso membra componam. 

Cassie*/. Variar I.ib. I. F./iìst. 1. 

(a) A pace augusta dividere. 

Id. Ibid. 

( 3 ) Semper unum corpus sub anliquis Principibus ....... . 

inter utrasque Respuhiicas fuisse declaratur. 

ld. Ibid. 

(4) Ut Romani regni unum velie , una semper opinio sic 
ld. Ibid. 
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rat nella vostra Repubblica in (/uà/ modo potessi co- 
mandar degnamente a' Romani ( 1 ). 

Mi parve perciò dover inviare, nuovi Legati alla 
vostra Serenissima Pietà per rimuovere ogni causa 
di rancori , e pregarvi con mente devota ; che non 
vegliale da me allontanare la carità della Mansuetu- 
dine vostra (a)-, carità, che io debbo sperare se anche 
ad altri ella non avesse a concedersi. A ninno è ignoto 
il mio affetto verso Roma e verso il Senato : nè 
possono da Roma separarsi coloro i quali già sono 
congiunti cosi neU’Orienle come nell'Occidente mer- 
cè P unità di questo venerabile nome (3). Il mio 
regno non è se non /' imitazione del vostro (4). 

$. XVI. In lai guisa Cassioduro faeea parlar Teodo- 
rico , ma non senza il piacere del Re. Per quanto i 
Barbari avessero coscienza della lor forza , non atten- 
tnvansi ancora di far senza gl'imperatori. Perciò il 
Bizantino ruppe le diinoranze , pago de’ vani omaggi 


( 1 ) Vos regnorum omnium pulchcrrimum decus : vos lolius 
Orbi* salutare praesidium , quod cimieri domina ri te J jure su- 
spiciuut ; et nos maxime, qui in Republicà vestrà didiciinus 
qucmndinodum Romanis aequabiliter imperare possimus. 

Id. lèi et. 

(2) Legato*. . . .ad Scenissimam Pietalem v esilara destiuan- 

dos prona mente, deposcimus » re sus|>emlatis a nobis M»n- 

suetudinis vcslrae Gloriosissima tu Charitalem. 

Id. lèid. 

(3) l'eneranda Romanae Lrbis afleclio , a qua separati n«- 
queunt , qui se nominis unitale junxerunt : 

Id. lèid. 

(ù) Regnimi ineum imilatin v estro est. 

Id lèid. : • - 


Ano* 

di 

G. C. 
«8q- 

à oi 


Digìtized by Googte 


m Storia d’ Italia , efc. 

A ", m dell’ Os! rosolo e delle bugiarde apparenze di signoria: 
prudenti veli , co’quali si cercava di coprire la maestà 

404 dell’ Imperio e di salvar gli onori del nome Romano. 
Anasfasio alla fine permise a Teodorico d’ appellarsi 
Re d’Italia; come già questi faceva, ed anzi volle gli 
si restituissero gli ornamenti del Palazzo Imperiale , che 
ho dello aver Odoacre inviati a Costantinopoli o ne’ primi 
giorni delle sue sventure dopo l’ arrivo degli Ostrogoti , 
o piuttosto nel tempo in cui chiedeva d’ essere salutalo 
Patrizio da Zenone. 

La necessaria dissimulazione dell’ Imperatore insegnò 
a’ Romani d’ Italia , che inutile oramai riuscirebbe di 
tentar nuove cose durante la vita di Teodorico. Il Se- 
nato Romano , già da lunga stagione scaduto , applau- 
dì , e pose T ingegno in voler piacere a colui , che non 
rimaneansi dal chiamar Barbaro i Romani. E Barbaro 
in contrario senso amava egli chiamarsi , perchè non 
nato fra’ vinti ; la qual denominazione s’ode nelle leggi 
ed in lutti gli atti de’ vincitori. Ma la speranza di ve- 
der la fine del Barbarico regno si nascose nel profon- 
do petto a tutt’ i Romani , che non aveano dimenticato 
del tutto la dignità del nome loro e sapeano a quali 
strette si fossero in altra età condotti per serbarlo illeso 
da ogni- viltà i loro gloriosi progenitori. 

§. XVII. Gli sguardi acuti di pochi fra tali Romani 
si dirizzavano ad un’ altra e non meno deplorabile 
contemplazione , scorgendo che il dritto di Roma si 
trasferiva in Bizanzio , fin che sussistesse il regno dei ' 
Barbari. L’orgogliosa città del Bosforo già si lenea sola 
Signora delle sorti Romane , anche in virtù della con- 
cessione che Anastasio fece a Teodorico. Clodoveo e 
Gondebaldo chiedevano il favore di Costantino] ioli : e 
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la Tracia, slata sino a Costantino un cam|>o di guerre 
a difesa dell'Imperio, vede» compiuti sotto un Zenone 
od un Anastasio gli occulti disegni , clic Roma servir 
dovesse all’ emula città, la quale sotto Valcnlinia- 
no I.° ebbe a domandare, lulloceliè venula in tanta 
grandezza , i privilegj del dritto Italico. 

Nel cuore di chiunque non avea tralignato era im- 
mutabile, nè si dovea trasferire altrove il dritto di Ro- 
ma , unica fonte d’ ogni potestà sulle provincie sogget- 
te; nè Costantino polca menomar questo dritto, e noi 
menomò se non dicendo eh’ egli poneva i suoi alloggia- 
menti là dove giudicava doversi meglio servir la causa 
dell’ Imperio, c di starsene con maggior nerbo 1' Im- 
peratore a guardia di Roma contro i Barbari. Ora i 
Barbari coslringeano Biz inzio ad occupar le prerogative 
di Roma e la tutela de! nome Romano ; ma il deposito 
necessario di tali prerogative sarebbe cessalo ( cosi spe- 
ravano in Italia i Romani ) col cessar della dominazione 
Barbarica : inutili speranze, hi giustizia delle quali fu 
miseramente indi travolta per opera di Giustiniano. 

XVIII. Poiché le cose vennero a tale , clic il con- 
cedente vivesse in Bizanzio ed allogasse il regno d’Ita- 
lia senza la saputa di Roma , egli è mestieri che nelle 
Storie presenti non si ritraggano gli ocehj da Costanti- 
nopoli ; e che i principalissimi avvenimenti, o lieti od 
miausti , dell’ Orientale Imperio vengansi narrando a 
mano a manosi come quelli da cui pendettero per lunga 
stagiono i casi della nostra penisola , quando ad essa 
occorreva rallegrarsi per le vittorie non sue od aver la 
sua parte dell' altrui sventure sotto Imperatori lontani 
® gelosi d’ ogni altra gloria , la quale non appartenesse 
alla Tracia. Stato infelice delle menti , che non poteano 
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A ?. n ' dimenticar 1 anlica gloria ; 1’ uomo allora vedessi 
cosi rei lo , serbando intere le memorie del passato , a \m- 
5o5 tir le voglio sovente insensate de’ Barbari ed i comandi 
sempre superbi di Bizanzio. 

Più Traci che non Greci erano que’ Bizantini ; e non 
i lucidi canti degli antichi accendevano in que’ giorni 
f intelletto, donando nobile premio al valore de’ guerrieri 
o facendo salire a giusta celebrità la virtù civile ; non i 
casti ornamenti dell’ architettura , che comprende in se 
tutte l’ arti , produeeano la maraviglia e lo stupore ne- 
gli uomini , ma un nuovo gusto corrompeva gli animi 
col nome di Bizantino , usurpando i sembianti ed i 
privilegi del bello , che i veri Greci arcano trovalo altra 
tolta, e soli essi ne possederono per molta età l’ imma- 
gine sincera , tramandata loro per avventura . innanzi 
che Roma non sorgesse , dall' antichissima Italia , sebbene 
le sue memorie primiere si fossero perdute nella più gran 
parte. Plinio nondimeno vide ne’ vetusti templi d’ Ardea, 
di Lanario c di Cere le reliquie dell’ arti , che 'splen- 
dettero prima di Roma, e degli edificj che gli abitanti 
fecero innalzar da ignoti artefici, nati forse tra essi, 
quantunque i Greci subbietli delle Greche favole già noti 
fossero e cari alla prisca Italia. I Romani di poi tras- 
misero da per ogni dove nell’Orbe ad essi noto il con- 
cetto di quel bello , che non cessò giammai d’ esser 
vagheggiato nello nostra penisola , sebbene caduta in 
mano de’ Barbari cosi d’ Odoacre come di Teodorico. 
Ma poiché i Barbari oprarono, che Costantinopoli da indi 
in quà si credesse l' erede unica di Roma , ed anzi 
l’unica Roma, soventi volle dal Bosforo vennero a noi, 
come se fossero Greche , 1’ arti e le discipline di Bi- 
zanzio. * 
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§■ XIX. Finii i gli ollraggi che Aitila prodigato avea A ““ 
contro l’ Imperio . e soprattutto contro l’Orientale, i Bar- G ^ u 
bari viventi sugli estremi confini del mondo Romano area- 
no ripigliato l’ardire a saccheggiar le sue più lontane 
provincia. Gran danno era questo pel nome Romano; ma 
que’ Barbari non ignoravano per avventura quali fos- 
sero le condizioni cosi dell’ Italia come delle Gallio. Aspri 
rimproveri avea meritati Leone Augusto , allorché il 
Saracino Amorcese ( altri lo chiamano 1 ' Emiro Reis ) 
staccossi da’ Persiani ed assaltò le città Romane sul Golfo 
Arabico, scacciando gli Officiali dell’ Imperatore da un’ 
isola, chiamata lotaln* : tuttavia il Bizantino gli perdonò 
e lo fece venire in Costantinopoli, ove colmollo di do- 
ni dopo avergli ceduto quell’isola. Era colui venuto per 
la via di terra , ed . ebbe tutti gli agj a conoscere le 
calamità dello Stato in ogni città da lui velluta ; lo 
sfrenato lusso , le crapole , il Circo e 1 ’ Anfiteatro ; i 
molli costumi e l’arroganze dell’Asia ; i radi soldati ed 
il poltrir delle legioni. 

Terminata che fu la guerra d’ Isauria , una scintilla 
dell’ antico valore si ridestò sotto Anastasio nel cuore 
di due Capitani Romani , Eugenio e Romano. Il primo 
guardava i limiti dell’ Eufratesia; l’altro slava in difesa 
della Palestina. Contro Eugenio si levò Naaman , Capo 
degli Arabi o Saracini Sceniti , che fu vinto in batta- 
glia nelle vicinanze di Bitraspo sull’ Eufrate : ma Roma- 
no videsi assalito da più crudeli nemici. Chiamavansi Ca- 
rnaio 0 Gabalo , ed Agaro , figliuolo d’Areta, i quali por- 
tavano in ogni luogo il ferro e la fiamma e pareano adi- 
rarsi principalmente contro i Monasteri ed i Solitarj , 
conducendo tutti d’ ogni sesso e d’ ogni età in dura 
schiavitù. Romano ( era Console Giovanni lo Scita a. 498 
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Anni oj j| Q 0 j 0 ) ruppe gli stuoli di quei masnadieri , che 
c- o. viveano sotto la. protezione della Persia, indi s' impa- 
oX dronì dell’isola lotabè, tenuta dalla tribù d’ Amorcese, 
dove i mercatanti esercitavano il commercio del Mar 
Rosso. I quali da indi in qua per opera dd vincitore , 
si governarono, come prima d’ Amorcese, con le pro- 
prie lor consuetudini e leggi a comune ; pagando all’ 
Imperio una semplice tassa |>ei prodotti, che laccano ve- 
nire dall’ una e dall’ altra India. 

§. XX. Ma gli Scenili d’Arabia furono vendicati dai 
Bulgari. S’ ingannava Teofane certamente , quando egli 
scrivea , che in questa occorrenza udissi per la prima voi- 
i- 176 la il nome di questi Barbari. Ho parlato in più luoghi di 
que’ che vennero nell’ Armenia prima di C.esù Cristo : 
u. 185 e degli altri soggetti al Re Busan , che Teodorico avea 
vinti e dispersi , non senza 1’ aiuto di Cipriano , dive- 
nuto poscia Patrizio in Italia. I Bulgari , liberi ora di 
un tal nemico , passavano il Danubio nel Consolato di 
A. 499 Giovanni Gobbo , e spargeansi per la Tracia e per I’Il- 
liria , ponendole a ruba. 

Aristo , Prefetto d’ Illiria , si levò contro costoro con 
quindici mila soldati ; avendo seco un cinquecento venti 
carri carichi d’armi. Credono alcuni , eh’ e’ fosse accom- 
pagnato da Cipriano ; ma questi era già venuto segui- 
tando altrove le sorti degli Ostrogoti. Aveva il nome 
de’ Bulgari , fino da’ primi giorni della lor venuta sul 
Danubio , compreso di tal terrore la gente Romana , che 
un valoroso esercito d’ Illirici non ne sostenne lo scon- 
tro sulle rive dello Zurta 0 Zorte, ignoto fiume di tri- 
sta ricordanza per l’ Imperio , dove più di quattro- 
mila soldati o caddero per mano de’ nemici , o s’ affoga- 
rono in quell’ acque , fuggendo. I Conti Nicostrato , 
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Innocenzo ed Aquilino giacquero esangui cogli allri ; 
e così venne meno , come narra vasi nel volgo , la virtù 
de’ soldati d’ Iiliria. Questo fu 1’ esito de’ grandi sforzi 
d’Aristo ; ma , se credi a Zonara , i Romani attribui- 
rono a’ sortilegj ed all’ invocazioni magiche de' Bulgari 
la rotta patita : ed una infinita nube di corvi , che fu- 
rono visti accompagnar 1’ esercito Barbarico , dettero 
forza ed incremento a tali delti , pc’ quali s’ accrebbe 
la pnpra ne’ vinti. 

$. XXI. Più atroci disastri accompagnarono si fatta 
sventura in Oriente, nel penultimo anno del secolo.in- 
feliee in cui minò 1’ Occidentale Imperio. Furiosi terre- 
moti atterrarono un gran numero di città nel Ponto , e 
massimamente Neocesarca , dove altro non rimase in 
piedi se non la Chiesa , in cui l'antico suo Taumaturgo 
San Gregorio era sepolto. Lo stesso avvenne in INico- 
poli di Palesfina , cioè in Emmaus ; inghiottita dalla 
terra in una notte , salvo la Chiesa ; e niuno campon- 
ne se non il Vescovo con due Segrelarj avventurosi , 
che dormivano seco nel Santuario. L’ acque dell’ Eu- 
frate furono ad un tratto assorbite vicino ad Edessa , 
ed il letto del fiume rimase per breve ora in secco. 

Apparve finalmente l’ultimo anno del quinto secolo, 
ed ancor questo fu travagliato da grandi sciagure , che 
lo sdegno di Dio mandò contro i popoli d’Oriente. Una 
quantità innumerabile di locuste divorò i campi dalle 
frontiere deU’Assiria fino al Mediterraneo , nello spazio 
interposto fra Nisibi ed Antiochia. Seguitò un’orrida 
carestia , donde generossi una peste non meno crudele. 
Anastasio Augusto si mostrò tocco più ilei morbo , clic 
non d’ altro : sopperì da prima con poche indulgenze 
di tributi; ma, quando giudicò minacciala la sua vita 
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Anni dalla pestilenza , diessi a far grandi largizioni di li- 
ti, c. mosine. Sopraggiunse l’ inverno, che fu de' più freddi ; 

Stó T inclemenza dell’ aere scacciava i poveri da’ lor lugu- 
rj ; le Chiese colmavansi di moribondi , che invano 
chiedevano aiuto , ed erano a larga mano nrfietuti dal 
gelo , dallo stento e dalla malattia : nè la carità dei 
Vescovi e de’ Sacerdoti bastava. La sola città d’ Edessa 
vide in ogni giorno perire a cento ed a cento i suoi 
abitatori. Non meno dura giudieossi la condizione della 
Tracia e dell’ lllirin dopò i saccheggi de' Bulgari. L’Im- 
peratore fece distribuire alcuni denari a' soldati di quelle 
regioni , per confortare il loro coraggio , essendo Gon- 
a. 5<» sole Ipazio , suo nipote. 

$. XXII. Casi terminava l' infausto secolo . ma il primo 
anno del seguente riuscì 'assai notabile per la nuova ed 
impensata sciagura , che pose in lutto gli abitatori di 
Costantinopoli. Avendo la fazione de Verdi avuto bri- 
ga con quella de’ cocchieri Ci Ir afri , deliberarono di 
spegnerla , ed il destro lor venne ili un giorno che si 
celebravano i pubblici giuochi. Buon nerbo d’armi na- 
scosero in ceste di frutta , quasi venali , nel Circo ; 
e quando f ora sonò , ciascuno de’ Verdi rapì d’ indi 
un ferro, eoi quale s'avventarono addosso agli emuli, 
facendone strage , nè perdonando agli spettatori , pur- 
ché ferissero qualcuno de’ Cile siri. Tulli allora preser 
la fuga : ma non valse , perchè alla vista del sangue 
concepirono maggiore insania i micidiali , e da per 
-ogni dove s’ udivano i colpi raddoppiarsi e vedeansi 
cader trafitti amici c nemici sull arena. In mezzo a 
quell’ armi forsennate , più certa morte incontrami 
coloro, i quali fuggivano c s’ urtavano a vicenda per 
salvarsi e schiacciavansi frattanto in quell alto . resian- 
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ilo compresse le fauci a doversene , come seguiva , per- A “ i m 
der lo spirito. Inutile per raffrenare i sediziosi fu la pre- ^c. 
senza e l’adoperare di Costantino, Prefetto della città; 
i V <?rdi s’ inebhriarono di sangue a larghe onde , uè ri- 
stettero innanzi che Ire mila cadaveri giacessero sopra 
il suolo dell’ attonita Costantinopoli. 

$. XXIII. Questi effetti andava ricogliendo Anastasio 
dalle sue passioni per l’ Anfiteatro, e dagli stolti fa- 
vori che coneedea più all’ una e meno all’altra ribal- 
deria di que’ cocchieri ; poiché dopo la morte di Zenone , 
lor proiettore , i Verdi sentivansi oppressi , e da più 
profonda radice che non dall’ ultime contese procedeauo 
le furie agitatrici de’ loro petti. Nè sembra , che Ana- 
stasio si desse grandi pensieri per quella Recisione del 
popolo. I grandi mali dell’Imperio avoano da per ogni 
dove scemata la pietà ne’ cuori, ed attutito i vividi sensi 
della carità umana, se venula non fosse la Religione a 
riaccenderli colà dove meno s’ ascoltavano i clamori 
degli Eutiehiani , riottosi ed avversi alla pace dell’Im- 
perio. 

Un’altra sorgente di pubblici danni allagava le genti , 
ed era l’ indegna imposta del Q tsargiro , che pendea x. noi 
sul capo de' più poveri o de’ più infami ; riscossa con 
implacabile avarizia fin da’ tempi di Costantino, e mi- 
tigata , ma sempre invano , con varie leggi degl’ Impe- 
ratori. Le più vili taverne , i, più laidi luoghi di pro- 
stituzione pativano il peso del Cnsargiro ; i minuti # 
mercatanti di qualunque commercio a ritaglio tremavano 
al ricorrere d’ogni quinto anno quando appressavasi la 
sanguinosa riscossione , detta perciò lustrale : nè v era 
gramo villaggio, dove non penetrassero i ragionieri fer- 
rei del Crlahfgirn. Allora s’ ascoltavano gemiti e grida 
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A "‘‘ l in lutto lo Sialo ; ed il ludo era si universale che un 
G - c - animoso Gramatico non dubitò d’ allrislarne anche le 

400- 

t ** 3 scene , dettando una Tragedia sull’ iniquo balzello. 
Nacque in Gaza , ed avea nome Tiraoleo : scrisse in- 
torno agli uccelli ed agli animali straordinarj ; ma i suoi 
più nobili versi furono certamente que’ della sua Trage- 
dia , s’ egli fu vero , che avesser contribuito a rendere 
odioso il Crisargiro agli occhj dello stesso Anastasio. 

$. XXIV. È fama , che a’ detti di Timoteo da Gaza si 
congiungessero le preghiere di San Saba e di San Teo- 
dosio, Solitarj di Gerusalemme, per far forza sull'animo 
dell’ Imperatore. Alla fine decretò egli , s’ abolisse per 
sempre quell’ antica infamia; che più non si rodessero 
le viscere de’ miserabili con la collazione lustrale ; 
che s’avesse vergogna una volta di chieder danaro alla 
plebe abbietta delle donne impudiche , od agli stuoli 
de’ turpi lor mercatanti. Una voce unanime di gioia si 
levò in lutto l’ Imperio nel veder cessata la crudele 
opera ; c molti odj contro Anastasio placaronsi , molti 
suoi vizj furono dimenticali solo in grazia di questa sua 
non aspettata larghezza. 

Intera fu in questo rincontro l’indulgenza dell’ Impe- 
ratore , dappoiché oprò che si perdesse fin la memoria 
dell’empio tributo, facendo le viste di volerlo in altra 
guisa ordinare. Gomandò gli si recassero i quaderni ed 
i protocolli del Crisurgirp , promettendo e doni e da- 
, nari a chiunque teneva in mano que’ registri ; e come 
vide innanzi a se tutte le carte , formonne , secondo i 
racconti d’ Evagrio , un’ampia pira alla quale con le sue 
mani appiccò il fuoco nel Circo. Svanirono con tal 
trovato le vestigia d’un tant’ obbrobrio nell’ Imperio di 
Oriente ; ma non trovo , che nè Odoacre nò Teodorico 
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pensato avessero a cancellarlo in Italia. La dominazione 
libera del primo non giunse al terzo lustro ; quella 
dell’ altro approssimassi al settimo , ed in tutta la du- 
rata del suo regno s’odono sovente ricorrere i nomi 
sinistri co6i della collazione lustrale , come degli Offi- 
ciali deputati a riceverla. 

§. XXV. Credono alcuni , che questo insigne latto 
d’Anastasio fosse occorso fin dal principio del suo re- 
gno ; ciò che contraddice All' autorità cosi di Teofane 
come de’ più antichi scrittori. Un’altra lode , che a 
quell’ Imperatore non può negarsi , è 1’ aver egli vie- 
tato i combattimenti degli uomini con le fiere ; a ciò 
sembra che il Pontefice Gelasio alludesse , quando egli 
dicea d’ aver Anastasio represso le pazzie del popolo 
per le cose infami. Da indi in quà le cacce delle belve 
cessarono d’ insanguinare il Circo ; nè più gli uomini 
combatteron con quelle se non mercè la destrezza e 
l'agilità delle membra. 

Teodoro Lettore dà il merito ad Anastasio d’ aver 
abolito il costume , che regnava in Oriente , di vender 
le cariche pubbliche dello Stato : e Cedreno il com- 
menda per aver discaccialo i delatori da Costantinopoli. 
Egregj fatti, se non gli avesse contaminali con la sua bal- 
danza religiosa. Non poche leggi e’ pubblicò negli ul- 
timi anni del quinto e ne’ primi del sesto secolo , alle 
quali sovente si dee lode di giuste senza dubbio , allor- 
ché difese i testamenti de’ liberti contro i patroni (r); 


(i) Cod. I ustin. Lib. VI. Tit. XIII. Leg. 2 . de Boiioruin. pos- 
sesione contea tabulas liberti. 0c ( 20 . Feb. 4gf> ). 

lùid. Lib. Vili. Tit. XL1X. Leg. 5. Eniancipationibus li- 
Icronnn. ( 3o Luglio 5o3 ). 
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regolò i drilli de’ figliuoli emancipati (1), massimameule 
per le collazioni (2) e per le tutele ( 3 ) ; diè vigore alle 
transazioni fatte sulle cause intorno la condizione ser- 
vile 0 1’ ascritlizia (4) ; tolse la facoltà di far testamento 
militare agli Scriniarj ed Appari lori d’ogni Maestro 
de' Soldati ( 5 ) ed agli abitanti di Bizanzio quella d’insi- 
nuare le lor donazioni altrove che presso il Maestro 
del Censo , rimanendo 1 ’ uso di notarle su i registri 
degli Ordini ovvero delle Curie nelle provinole (6). 
Permise alle donne di rimaritarsi un anno dopo il ri- 
pudio (7) ; diè regole per disgravar le provincie dal peso 
dell’ annona e de’ tributi , non che ai termini del pa- 
gamento , soprattutto in Armenia (8) ; diminuì le turbe 
de’ pubblici riscotitori (9) ; represse gli abusi di chi 


(1) Cod. Iustin. Lib. VI. Tit. LVI1I. Leg. 1 1.. De legnimi» 
hcredibus. ( 28. Luglio 5o3 ). 

(2) Ibid, Lib. VI. TiL XX. Lcg. 18. Dccollationibus. ( 21. Lu- 
glio 5o3 ). 

(3) Ibid. Lib. V. Tit. XXX. Lcg. 4 • He leg itimi tuteli. 
( 1. Aprile 498 ). 

(4) Ibid. Lib. IL Tit. IV. Leg. 43. De transactionibus. ( 18. No- 
vembre 5o3 ). > • 

(5) Ibid. Lib. VI. Lib. XXL Lcg. 16. De testamento militò. 
( i3. Feb. 496 ). 

(6) Ibid. Lib. V1IL Tit. LIV. Lcg. 32. De donationibus. 
( 3o. Aprile 496 ). 

(7) Ibid. Lib. V. Tit. XVII. Leg. 9. De Repudiò, ctc. 
( 18. Feb. 497 ). 

(8) Ibid. Lib. X. Tit XVI. Leg. i3. De Aunonis et tributò. 

( 1. Aprile 496 ). « . 

(9) Ibid. Lib. X. Tit XIX. Leg. 9. De esautori bus tributo- 
rum. ( ai. Luglio 496 ). 
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usurpava gli officj del Sacro Scrinio (1); rifermò il pos- 
sesso del peculio Castrense acquistato da' Silenziarj (2) , g. c. 
ed esenfolli dal carico d’accettar qualunque tutela ( 3 ) ; So? 
provvide alla dignità degli Avvocati nelle provincie del- 
l’ Illirico, dell’Asia e dell’Oriente, ornandoli di molli 
privilegi ( 4 )- Volle finalmente , che i Difensori delle Città 
si costituissero con decreto de’ Vescovi , de’ Olierei, de- 
gli Onorati, de’Possessori e de’ Curiali; e giurassero di 
professar la Religione Ortodossa ( 5 ) : questa disposi- 
zione addita i negozj sempre crescenti , che venivano 
stringendo i Vescovi e gli Ecclesiastici alle Curie d’ ogni 
luogo. Ma La Religione Ortodossa raccomandata dallo 
Imperatore, non era quella che polea giustamente ap- 
pellarsi con tal nome. Altri nondimeno credono, che 
questa legge sia di Giustino, suo successore, si come 
sembra rilevarsi da una delle Novelle di Giustiniano. 

$. XXVI. Cabade , a’ giorni d’ Anastasio , regnava 
in Persia per l’ opera fedele , che raccontai , di Zarmiro 
e di Sufarè , non che di Kucnaoaz , Re degli Unni 11. ,96 
Efìaliti. Aveva questi sposato Firuzdoet , la sorella di 
Cabade caduta nelle mani degli Unni alla morte del Re n. >3i 


(1) Coti. Iustin. Lib. I. T\|. XXX. Leg. 3. De officio Quac- 
storis. ( 1. Marzo 492. ). 

(2) Jbid. Lib. XII. Tit. XVI. Leg. 5. De Silcnùariis. ( 1. 
Gennaio 5oo ). 

(3) Ibid. Lib. V. Tit. LXII. Leg. a5. De Excusation. Tuto- 
rum, etc. ( 1. Gennaio 5oo ). 

(4) Jbid. Lib. IL Tic Vili. Leg. 1. 2.3. De Advocalis divcr- 
sornm ludicum. ( 3o. Dicembre 499: 19. Novembre 5oi: 1. Lu- 
glio 5o5). 

(5) Jbid. Lib. I. Tit. IV. Legg. 19. 20. De Episcopali audioj- 
tià. ( 19. Aprile 5o5 : Li seconda è senza data ). 
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A,mi Peroze ; dopo Li qual morie sialo era undici anni l’inquielo 
g. c. e dissoluto Cabade sul Irono. Gl’ incitamenti dell em- 
6o5 pio Mazdak aveano finito di pervertir l' indole del 
Monarca Persiano : e già egli , venuto in gelosia del- 
lo virlù e del credilo di Snfarè , avea fatto uccidere 
questo suo liberatore ; indi aggravalo aveva enorme- 
mente la mano sugli Armeni Cattolici , proteggendo i 
Nestoriani , e cercando introdurvi da per ogni dove 

"li usi e la religione Zoroastrica del fuoco , mentre i 

° ° . 

dogmi di Mazdak agitavano la Persia e toglieano qual- 
sivoglia freno al pudore verso Dio e verso gli uomini: 
mescolanza deforme d’ iniqui precetti e di pazze super- 
stizioni. 

Fin dal principio del suo regno avea Cabade spedilo 
Ambasciatori a Zenone Augusto , inviandogli un grosso 
elofanle. Chiedeva i danari , che vanlava esser stali 

f 

promessi al Re Balash , suo zio e predecessore, da’ Ro- 
mani per la guerra contro Ilio e Leonzio : ma gli Am- 
basciatori , come giunsero ad Antiochia , seppero la fine 
di Zenone, alla quale seguitarono sotto Anastasio le ri- 
bellioni degl’Isauri. Laonde parve al Persiano d essergli 
venuto in acconcio d’intimorire i Romani : ma il nuovo 
Imperatore stette saldo, e rispose degnamente che 1 Im- 
perio non avea nulla p nini esso ; che però i danari 
non si pagherebbero ; ma che s' avrebber potuto dare 
in prestito, quando Cabade si facesse a domandarli. E 
già il Monarca , per questa risposta , sarebbe corso ai- 
fi armi contro i Romani , se la durezza del sno dominio 
non avesse da lui allontanalo i cuori. Gli Armeni , con- 
dotti dall’illustre Vaano de’ Mamgomeani , si levarono 
contro la Persia , uccidendo i Magi e rovesciando i tem- 
pli del fuoco. Ruppero un esercito di Persiani , guidato 
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da un Marziano , che Cabadc mandò in luogo di Van- 
no, e fecero pregare Anastasio di riceverli come sud- 
diti dell’ Imperio ; al che l’ Imperatore non consenti. 
Ben presto i Cadusii del Caspio e l’ ignoto popolo dei 
Tamireni seguirono T esempio degli Armeni. Pur i mag- 
giori nemici di Cabade stavano in Persia , dove gli Ot- 
timati slancaronsi della sua perfidia c delle leggi , onde 
favellai , sulle donne ; si che tutti congiurarono contro 
Ini e lo deposcro , salutando Re un fratello di Peroze 
per nome Zamaspc. Gusanastade , uno de’ maggiori 
Persiani , avrebbe voluto dannar Cabade nel capo ; ina 
questo fu difeso del generoso Zarmiro, che giunse a di- 
menticare la strage di suo padre Sufarè , attribuendola 
solamente a Mazdak , e provossi di salvare il Re. I con- 
sigli di Zarmiro furono ascoltati , c Cabadc videsi rin- 
chiuso nella Fortezza dell’ oòùlio in Susiana. 

§. XX VII. Serbava essa fin qui l’ antichissime rino- 
manze d’essere la prigione più inesorabile, clic gli uomini 
avessero inai edificata. Interdetto era, sotto pena della vita, 
di solo profferire il nome de’ prigionieri. Ma in grazia di 
Cabade i primieri costumi si rimisero alquanto della 
loro severità , e fu permesso al Re prigioniero d’ aver 
seco una delle sue mogli più belle. Il Prefetto del Ca- 
stello invaghissi di lei : e tosto 1’ amore sforzò le porte 
dannate alla dimenticanza. Cabade impose a sua moglie 
le stesse leggi da lui fatte scrivere per le donne Per- 
siane (x), comandandole di non increscere al Prefetto: 
il quale se non condiscese alla liberazione del Re, fu cie- 
co al certo e non s’ avvide che Seosè , uno de' più fedeli 


(l) K*J *óuov “ypa^tn «uri Koivà rati yorati J-i piyitwtìai QepCM. 
Procop- De Bello Persico , , 1- V . . ' . 
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A ™‘ amici di Cabade aggiravi nelle vicinanze della fortezza, 
G g c - ed aveva con se una mano d’eletti cavalli. Seosò profferse 
òoT alla Regina di porle in salvo il mar ilo : e cosi avvenne, 
quando a Cabade parve d’ esserne venuto il destro. 

Il Re prese le vesti della donna, coprendo lei delle pro- 
prie: in tal modo coll’aiuto delle muliebri apparenze fug- 
gi , mentre la Regina , mutale le sue fogge nelle vi- 
rili , si facea dentro la prigione creder tuttora Cabade. 
Non tardò Scosò a raggiungerlo cogli animosi cavalli , 
cd il condusse rapidamente verso i confini degli Unni 
Eftalili. Kucnaoaz ricevè il cognato a grandi onori ; gli 
concedette in moglie una sua figliuola , nata da Firuz- 
doct, dalle quali nozze credesi essere nato Cosroe il 
Grande ; gli promise in oltre dargli trenta mila uomini 
risoluti a tentar l’ impresa di Persia. In tal guisa Cabade 
sollevò ad insolite speranze i pensieri ; quale poi fose 
stato il guiderdone od il castigo della sua liberatrice, 
Procopio afferma non aver potuto saperlo. Frattanto 
Seosè apparecchiava un grosso di soldati Persiani, pronti 
a ricever Cabade , mentre Zarmiro cd altri Ottimali 
gli andavano incontro con gran nerbo di gente , de- 
vote all’ esule Principe : ma per via Zarmiro ed i suoi 
piombarono addosso a’ partigiani* di Mazdak , e ne fé* 
cero da per ogni dove ampia strage , vendicatrice delio 

morte di Suferè. •. 

§. XX Vili. Giurò da prima Cabade, nel porre i piedi 
A 5^ sulla terra di Persia , ch’egli avrebbe creato Cariar ange 
o Prefetto della provincia , ov’ entrava , il primo Per- 
siano venuto a rendergli omaggi . Quella stessa provin- 
cia si reggea da Gusanastade ; ciò che fe’ pentire il 
.Re de’suoi giuramenti. Buon per Cabade, che non Gusa- 
nastade, ma un giovine parente di costui per nome Àder- 
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gudumbado gli si fece innanzi , e consegui gli effetti Anni 
della promessa ; l’altro peri fra’ più atroci tormenti con g. c. 
gran numero di compagni. La nuova dignità , che 5o5 
Procopio appella dell’ Adrasladaran Salanes , prossi- 
ma d’ assai alla regale , fu il premio di Seosè ; non 
prima nè dopo lui tenuta giammai da niun Persiano. 

11 Re Zamaspe , che non avea desideralo lo scettro , 
cedelio volentieri al nipote : nè questi fece abbacinar suo 
zio , come scrive Procopio ; contentatosi di lasciarlo , 
secondo il detto di migliori testimoni , vivere in pace : 
perciò tutta la Persia restituissi nella potestà di Cabade 
senza guerra, ed i Cadusii co’Tamireni si sottomisero. 

Ma la malvagia possanza di Mazdak si diffuse nella 
Monarchia, tultocchè fosse Cabade tornato più saggio 
e più addottrinato dalle sue ultime sventure. Il fedele 
Zarmiro, che aveagli perdonato e. che indi prese una 
tanta parte nel suo ristabilimento , non ottenne il 
perdono d’ aver ucciso i seguaci di Mazdak ; e furono 
si veementi l’ accuse di costui e si efficaci 1’ arti del 
nuocergli , che il Re mandò in obblto tutt’ i servigj di 
Zarmiro , e cpn sottili pretesti gli tolse la vita. Maz- 
dak intanto spargea nelle Persiane provincie le sue dot- 
trine , trovando facili e lieti compagni del giocondo vive- 
re da lui predicato ; ed i suoi riti , che assai avevano 
del Manicheo , si propagarono anche nell’ Imperio 
Romano, dove ottenner ben presto il favore d’ Anasta- 
sio Augusto. 

$. XXIX. Il primo atto del ristorato regno di Persia 
fu rompere la guerra contro i Romani , ciò che Procopio 
attribuisce al rifiuto fatto dall’ Imperatore di pagar non 
so quali danari dovuti agli Unni Eflalili. Con gagliardo 
esercito degli stessi Unni, di Persiani, d’ Arabi, degli 
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Anni Armeni soggetti alla Persia , di Tamireni e di Cailu- 
g. c. sii entrò. Cabade nell’Armenia Romana; ed assediovvi 
5 oT Teodosiopoli , oggi chiamata Erzerum. Il tradimento 
Ag?a3 del Senatore Costantino, che difendeala in nome delfìni- 
perio cogl’ Illirici, la diè a’ nemici che la saccheggiarono ; 
avviaronsi poscia verso le rive del Nimico, antico ter- 
mine de due Stali , ov’era Martiropoli nella Sofanena. 
Teodoro , Satrapo Imperiale di questa provincia ( i Ro- 
mani eziandio appellavano in tal modo i loro Prefetti 
nelle regioni del Tigri e dell’ Eufrate ) , offerì le chia- 
vi di Martiropoli e pagò i tributi di due anni a Ca- 
bade; che gliene lasciò il governo per ricompensa. 
Era forse costui uno de’ Principi Armeni , che obbedi- 
vano all’Imperio, cd uno di quelli puniti da Zeuoae 
come fautori d’ Ilio. 

La virili Romana', che venula era nella più parte 
dell’ Imperio al niente, parve brillar d’insolita luce nel 
corso di quella guerra , quantunque non mancassero 
nei Romano esercito i Barbari. Non il valore ma la con- 
cordia si desiderò ne’ condottieri di questo-: la quale, 
se stata vi fosse , a dure prove sarebbesi ridotto Cabade. 
Alle prime notizie della guerra Persica , l’ Imperatore 
pose in punto cinquanta c più mila uomini di Tracia, 
scelti principalmente fra’ Dessi c fra quelli de’ Goti, che 
non aveano seguitato il Re Teodorico in Italia. Ijwizio suo 
nipote, Patrizio nato in Frigia , al Arcobindo ebbero il 
governo di tali soldatesche : Arcobindo, il Maestro dei 
Soldati d’ Oriente , prole del Console Dagalaifo e di 
Dagislea , la quale nacque dall’Alano Ardaburio , figliuo- 
lo d’Aspare. Giuliana figliuola dell’Imperatore Olibrio 
era sua moglie , che partorigli Olibrio Console nel 4-9 1 • 
Militavano sotto que’ Duci e Giustino e Zemarco , i due 
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poveri conladini di Bederiaua, or divenuti Conti ; e Pa- 
trizio o Patriciolo , fratello di quell’ Arduburio fatto 
uccidere insieme col comune genitore da Leone Au* 
gusta Con Patriciolo veniva il suo figliuolo Vitalia- 
no ; lo stesso , a cui Sigismondo Borgognone uvea 
scritto nell’ inviare il ligliuol di Lorenzo in Costanti- 
nopoli. Romano, vincitore de’Saracini, era tra’ Capi- 
tani d’ Anastasio , ed il Conte Pietro con 'rimostrato e 
con Boruse : tutti pervenuti a gran fama pel loro valo- 
re. Seguivano i capi de’ Barbari : Farasmane de’ Lazi, 
fierissime genti del Caucaso ; Sbesa e Gogidascle de’ 

Coti ; ed Asuad degli Arabi. All’ Egizio Apione fu da- 
to il governo economico dell’ esercito : uomo di gran 
• senno e di specchiata prudenza, il quale già era per- 
venuto all’ onore del Patriziato. Tali furono le forze , 
che Anastasio deputava contro i Persiani. Molti , fra i 
quali Procopio, credettero, che per molta età non si fosse 
più , e che lungamente di poi non si vedesse un eser- 
cito raccolto con maggior cura sì come questo , e si 
fiorente, su cui maggiori s|tcranze si concepissero dal- 
l’ universale. 

jj. XXX. Mentre sì splendidi apparecchj si facevano in 
Costantinopoli, uvea Cabade stretto d’assedio in Mesopota- 
mia la città d’Amida, chiara per la nobil difesa contro tutte 
le forze della Persia sotto Costanzo Augusto, e per la 
morte del giovinetto figliuolo di Grumbatle , He de’ Chio- 
nili. Non lungi d’ Amida c vicino al borgo d’ Endiele ’• 7® 
se ne stava Giacomo detto il Solitario, chiuso in una 
sorta di gabbia, la quale non avea se non un piccolo letto 
od era cinta d’ un brevissimo steccalo di tavole , che 
noi nascondeano agli sguardi altrui : quivi egli vivea di 
radi legumi , assorbito nella contemplazione delle cose 
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Anni celesli. Narra Procopio , che alcuni Eflaliti ausiliari 
c. c. di Cabade , nel sacchaggiarc il paese intorno ad Amida, 
& videro la dimora di Giacomo , e Io vollero trafigger coi 
dardi se non fossersi le loro braccia irrigidite. Il Re, 
avula la notizia del mirabile fatto, si condusse in Endiele, 
ove favellò col Solitario ; e tanto gli piacquero le sue 
risposte , che gli profferì qualunque favore o dono ; ma 
Giacomo altro non domandò se non la promessa del Re, 
che niuno de’ Persiani avrebbe molestato chi si rifuggisse 
vicino alla sua capanna durante il corso della guerra. 
Cabade assentì , e fece spedirgli lettere alteslalrici di 
questo privilegio. Molti e molti si ripararono in quel- 
l’asilo, trovandovi sicurezza e pace: nè fuvvi uomo da 
cui non si benedicesse la pietà , che aprivalo a salva- 
mento del popolo. 

XXXI. Amida era fornita ; ma Cabade comprese , 
che dal prenderla pendea per lui la sorte della guerra. 
Invano Anastasio gli fe’ offrir danari da Rufino , se il 
Monarca rientrasse ne’proprj confini: questi fe’ porre in 
catene Rufino , ed inviò gli Arabi condotti da Naaman 
a depredare il territorio di Carra; trista e lugubre 
memoria dopo la disfatta di Crasso a’ Romani. Due va- 
lorosi Capitani respinsero l’Arabo ; Eugenio ed Olimpio: 
il primo Prefetto di Melitene in Armenia , l’altro d’Anto- 
ninopoli, detta poi Coslantina da Costanzo Augusto (i 
Sirj la chiamavano Tela ) suH’Eufrale. Olimpio ed Euge- 
nio nondimeno furono vinti alla lor volta non lungi della 
stessa Coslantina da Naaman , il quale tornò in Amida 
con diciolto mila prigionieri. Ma Eugenio vendicossi ri- 
pigliando Teodosiopoli , tradita dallo scellerato Costan- 
tino. Meno avventuroso fu Olimpio, che non so in quale 
scontro cadde nel poter de’ nemici, e morì prigioniero 
di Cabade. 
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Frattanto Amida rcsistea fortemente agl’ impeti de’Per- 
siani, e fino le donne davano la mano a’ lavori della g. c. 
difesa. Già veniva meno a Cabade la speranza d’ impa- &>5 
dronirsene, quando giudicò doversi tentar l’ultimo sforza 
Questo non essendo riuscito più propizio de’ precedenti, 
sonarono gli assalitori a raccolta dopo aver perduto circa 
cinquanta mila de’ loro ; senonchè la gioia sfrenata degli 
abitanti e gl’inverecondi alti delle femmine, che dal- 
l’alto delle mura insultavano l’esercito inimico, fecero 
giurare il Monarca di morir cento volte anziché allon- 
tanarsi dalla città. Strinsela perciò più gagliardamente 
che non dianzi ; e tosto un soldato gli riferì d’aver tro- 
vato alcuni aditi sotterranei, pei quali asccndevasi ad una 
torre delta degl’Ibcri. La vicinanza del Monastero degl’Ibe- 
ri del Caucaso (a costoro presedeva un Abate nativo di 
Persia) aveva imposto a quella forre un tal nome. Procopio 
scrive d’essere stata essa custodita da Monaci; celie costoro 
essendosi nel giorno precedente inebbriali furono senza 
fatica uccisi da’ Persiani, cacciatisi nel sotterraneo. Al- 
lora i nemici traboccarono in Amida , e Cabade v’en- 
trò sul suo elefante stimolando i soldati alla vendetta. 
Ottanta mila Romani vi furono svenati , oltre quelli 
che perirono, fuggendo , nel Tigri. Orrenda strage , che 
non sarebbe finita , se un vecchio Sacerdote non si 
fosse inginocchiato innanzi a Cabade , gridando mercè 
in favore de’ vinti. Ed avendogli Cabade rimproverato 
le lunghe ostinazioni degli assediati , rispose il Prete , 
aver voluto Iddio , che Amida cadesse non per la 
viltà de’ suoi abitanti ma pel valore del He. Tali 
parole andarono al cuor del Monarca ; e però egli 
pose fine al macello, permettendo che i Persiani ponessero 
a ruba l’ afflitta città. 

s 
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a. Cabade lasciò Eglone o Clone in Amida , ed incam- 
489^ minossi verso il monte Sigaron , che occupava il mezzo 
fra essa e Nisibi. Era popolato d'Anacoreti. Gl’ immensi 
tesori, che Cabade trasse d’ Amida , si trasportarono in 
Persia pel Tigri ; ed in memoria del trionfo si poco sf- 
rato edificò egli una città , che sussiste tuttora nell’ odier- 
no Cusislano col nome d’ Argano. Ivi collocò i Romani 
prigionieri d’ Amida , secondo il costume antico delle 
1. 163, Persiane c inastasi d’ interi popoli , delle quali ho so- 
,0 ‘ venie favellato ; ma non giunse al termine di sua vita 
senza concedere, che i miseri tornassero a casa: insigne 
vittoria sopra se stesso. Queste grandi auasntsi o tra- 
sposizioni di genti sono tra que’ fatti , che vogliono 
maggiormente studiarsi nella Storia cosi dell’ Orieute 
come dell’Europa: fonte vera di cognizioni sulle non 
immaginarie origini delle Nazioni e sulle nou bugiarde 
parentede delle lingue. , 

§. XXXJJ. Giungevano all’ Eufrate in quel mezzo i Capi- 
tani d’Anaslasdo : tardi soccorritori d’Amida , quando ella 
era già divenuta Persiana. Ipazio e Palrieio incammina- 
ronsi a quella volta con quaranta mila soldati , lasciandone 
dodici o quindici mila soltanto ad Areobindo , nel qual 
numero s’annoverarono ' Coti. Areobindo s’avviò con essi 
contro Nisibi, ov’cra Cabali? col nerbo de’Persiani , mentre 
Apione preparava in Edessa I? vettovagliò per l’ uuo c per 
l’altro esercito Romano : in Edessa, che torreggiava fra lo 
Scirlo ed il Galab, ricca di fonti e di laghi pc’qnali ebbe 
il nome di Calliroe da’ Greci. Un’antica tradizione affer- 
mava d’ aver Gesù Giusto promesso al suo Re Abgaro, 
ch’ella non sarebbe stata giammai presa u'a niun nemico; 
ciò che accendea d’ insolito coraggio gli animi, e scio- 
glicali da qualsivoglia paura uella guerra coltro il Per- 
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siano. Qui dunque (ra Nisibi ed Edessa campeggiava con 
le sue schiere il saggio e valoroso Areobindo , non dando o c. 
riposi al nemico ; ed una volta inseguillo fin sotto le 5oS 
mura di Nisibi , dove un Goto trafisse uno de’ Duci 
supremi tra’ Persiani e gli tolse la spada con un brac- 
cialetto ingemmato , che Ariobindo mandò in dono ad 
Anastasio Imperatore. Finalmente Cabade giudicò non 
doversi più oltre resistere alla fortuna d’ Areobindo e 
dei Goti , nè guari stette a discostarsi di Nisibi coll’ e- 
sercilo. 

Ma egli aspettava notabili rinforzi cosi di suoi sud- 
diti come di confederati e massimamente d’ Unni Ef- 
taliti e d’ Arabi , clic giunsero nel mese di Luglio. 11 a. 5o3 
Re dienne il governo al tradilor Costantino , eh’ era 
fuggito nel campo dc’Persiani da Teodosiopoli nel punto, 
in cui riuscì ad Eugenio di riprenderla. Da un’altra par- 
te il Satrapa Teodoro , che avea posto Martiropoli nelle 
mani di Cabade, come sentì l’appressarsi de’ Romani, 
riparossi apj>o Ipazio e Patricio nelle vicinanze d’ Ami- 
da : e funne ricompensato dopo la guerra dall’ Impera- 
tore. Così fortuneggiavano gli eserciti , quando Costan- 
tino prese a condurre i novelli aiuti contro Areobindo. 

XXXIIL Allora il Duce Romano conobbe non aver 
modiche fossero pari a quell’ impeto. Spedì Calliopio 
di .Berea per chieder soccorsi ad Ipazio ed a Patricio, che 
non ancora stringeano d’ assedio la città d’ Amida ; ma 
il lor desiderio d’ assediarla persuasaseli a cercar qualche 
pretesto di non accorrere in difesa del compagno e di 
lasciarlo esposto a’ colpi del nemico. Qual rinomanza , 
speravano , c qual gloria per essi non sarchile , se po- 
tessero cacciare Areobindo in fondo , riportando intero 
1’ onore di vincere la Persia? E però egli veggendosi 
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A °} n abbandonalo nel jiaesc degli Arzamenj, dislanle un due 
G.^c. giornate da Costantina, formò il disegno di passar l’Eufrate 
SuS per tornare in Costantinopoli. Ma venne fallo ad Apione 
di placare sì giusti sdegni , e d’ottenere, che Areobindo 
continuasse con disuguali forze la guerra ; ciò eh’ egli 
operò , tenendo il campo tra Costantina ed Ed essa fiuo 
a die , ingrossatesi le file del traditore , i Romani 
cd i Goti non si chiusero nella seconda città , dopo aver 
patito non piccol danno e perduto le salmone, che 
caddero in mano degli avversarj. 

Lieti ed Ipazio e Palricio per questo evento già te- 
ncano in pugno la vittoria sul malvagio Costantino', e 
l’ avrebbero avuta se costui non si fosse opportunamente 
schivato cogli Unni Eftalili e cogli Arabi , raggiungendo 
l’esercito di Cabade. Naaman, vinto altra volta da Eugenio 
in Drilraspo dell’ Eufrate, guidava gli Arabi ; valoroso ed 
audace , che aveva in orrore i Cristiani e massimamente 
gli Arabi confederali coll’ Imperio. Ipazio e Palricio 
ignoravano , che Costantino già si fosse congiunto col 
Monarca Persiano ; e giudicando non aver a fronte se 
non una parte de’ nemici s’ innoltrarono per alla lor 
volta , pieni di burbanza. Ottocento fra Eftalili ed Arabi 
precorreano all’ esercito di Cabade , i quali furono age- 
volmente sconfitti da Farasmane il Lazico c dal Satrapo 
Teodoro: Naamanno riportonne grave ferita, ma ‘fuggì 
a dare i ragguagli dello scontro al Re , il quale velodis- 
siraamenle mosse cogli Unni , co’ Cadusj e co’ Perso-Ar- 
meni contro i Romani. Stavano i Duci assisi a mensa, 
a. 5o3 che credeano sicura dopo la vittoria , vicino al Castello 
di Sufrin o d Asciatami iu sulla via d’Amida , mentre! 
soldati altendeano lungo le rive d’ un ruscello alle cure 
del desinare 0 del bagnarsi. Allora sopraggiunsero i cavalli 
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Pcrsiaui a Irarli dal desco : e fu tanla la furia degli assali- A ™‘ 
tori, che appena que’ soldati ebbero il tempo di riprende- 
re in mal punto chi le vesti e chi l’armi , chiarite inutili 505 
affatto alla difesa. 11 Persiano svenò a sua posta gl’ in- 
cauti ; vasto macello copri ad un tratto le pianure di 
Sufrin , e sgominati drappelli de’ vinti corsero a’ monti 
circostanti, cercando salvarsi dal ferro inimico , ma in- 
vano , avendo non pochi trovalo la morte re’ precipizi : 
tanto quella turba era scorata. Primi alla fuga e più 
d’ogni altro rapidi furono Ipazio e Patricio, Maertri de’Sol- 
dali, senza mai volgere in addietro l’occhio ; sì che , vali- 
calo l’Eufrate , si poterono ricovrare in Samosala: intan- 
to il Conte Pietro con pochi riparava nel Castello di 
Sufrin , dove fu preso dagli abitanti e dato in mano di 
Cabade , che il soprattenne prigioniero dopo aver fallo 
trucidare i compagni. 

§. XXXIV. Gli Arabi allora , così gli amici che i 
nemici de’ Romani , procedeano accompagnati dovunque 
dal fuoco e dal terrore; i primi nella Mesopolamia e gli 
altri negli Stati soggetti a Naaman , od alla famiglia 
degli Almondari , dond’ egli usciva ; sovrani d’ Ira nel 
Babilonese a destra dell’ Eufrate, verso il deserto d’ Ara- 
bia. Gloriavansi discendere da’ Patriarchi antichi , e di 
serbarne incontaminalo il costume nella vagabonda lor 
vita. Osi a passar quel fiume , spargeansi per la Pale- 
stina e sacchcggiavanla , non tornando giammai nelle 
loro pastorali dimore senza preda c senza un gran nu- 
mero di prigionieri. Spaventati allora correvano i popoli 
nelle città prossime alle loro campague ; i Monaci ed 
i Solilarj massimamente , a’ quali più che ad ogni altro 
que’ valorosi ladroni erano avversi. . 

Gli Arabi confederali con Cabade tentarono assalir 
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a, ) n * Cabura , pasta sii! Cabora , confine aulico dell’ Imperio 
% C e > ma d Conte Timostralo sopraggiunse 

da Cadmici , e li pose in fuga : ciò che accrebbe a 
Naaman i dolori della sua recente ferita e dell' odio suo 
contro i Romani. Perciò non tralasciava dar fieri con- 
sigli d’aspre vendette a Cabade , insinuandogli di non 
indugiare lui impadronirsi d’Edcssa. rifugio d’Areo- 
bindo e capo di tutta la contrada; d’Edessa che avrebbe, 
cadendo , tratto con se tutta la Mesopotamia. Non 
parve aggi ole al Re si fatta conquista ; e tosto egli ri- 
volse Tarmi contro Coslantina , dove teneva segreti 
accordi cp’Giudei per avere a tradimento la città. 11 Conte 
Pietro, prigioniero nel campo de’ Persiani , ebbe sehlore 
della nascosta trama, e la ruppe fingendo essergli mestieri 
di riavere alcune sue masserizie dal Conte Leonzio , Go- 
vernatore di Coslantina. Ottenuto avendo il permesso 
di favellargli sotto le mura , trovò modi a farlo accorto 
degli arcani disegni. Leonzio fe’ gittargli alquante vesti 
dalle mura ; poscia , dato il castigo a’Giudei, stette meglio 
che dianzi non era stato in sugli avvisi , tenendo buona 
guardia contro i nemici. 

Baradad o Barodoto era il Vescovo di Coslantina ; uomo 
giusto, che in la^ta necessità non mancò al suo popolo, 
c diegli l’esempio difficile d’ andarne solo al campo del 
Persiano , dopo aver confortato i Romani a difendere 
virilmente le loro mura. Poveri doni egli recava di 
vino , di fichi e di mele : semplici erano ma veementi 
e piene di patria carità le sue parole , che non increb- 
bero a Cabade quando e’ gli dipinse le miserie della minac- 
ciala città , il piccol conto , clic ne faceano i Romani, 
e l’inutile gloria che sarebbe stata de’ Persiani guerrieri 
nell’ espugnarla. Cabade lodò i detti del Vescovo ; ac- 
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comiatollo con maggiori doni, eh’ e’ non aveva dianzi A “j" 
ofTerli , ed incarninoci verso Edcssa , più nobile scopo 
delle armi regie. Naarnan intanto, nel veder prohin- *o5 
gala la guerra, sentì rineiprignirsi la sua ferita ed in 
mezzo ad atroci dolori spirò, bestemmiando il Dio, che 
a lui sembrava proteggesse troppo i Cristiani ed osteg- 
giasse 1’ Arabica fortuna. 

XXXV. I Cristiani tuttavia ed i loro laidi coslumi 
Bizantini erano sovente puniti ora con le grandi calamità 
di quella guerra , ed ora con le sempre rinascenti sedi- 
zioni di Costantinopoli. Teofane ricordò altri tumulti , pei 
quali tra' le fazioni del Circo perì un gran numero d’ uo- A - 503 
mini ; ed il ilgliuol naturale dell’ Imperatore fuvvi ucciso: 
cagione di gravissimo dolore al padre , che molti cacciò 
in («indo e molti dannò a morire. L’ incapacità degli Au- 
gusti Orientali nel reprimere durevolmente i trambusti 
de’ Cocchieri fe’ sospettare , non da più profonda e scel- 
lerata radice ricorressero sempre que’ danni , quasi a 
voler tenere divisa la città per mezzo di quegl’ inonorati 
studj de’ carri agonali e de’ cavalli , scommeftendò gli 
animi de’ cittadini e distogliendoli dalle cure più oneste 
di pubblica utilità. Vetusti danni dell’ Imperio , cre- 
sciuti enormemente nella sua vecchiezza. 

Messa intanto ed Areobindo travagliavano il pensiero 
di Cabade , che non credea d’ «aver ottenuto alcun frutto 
dalla guerra senza prender quella città , e che temea 
d’ assalirla percosso pe’ malvagi auguri predicatigli dai 
suoi Magi , pe’ furori di Naaman contro la natura Cri- 
stiana e per la fede viva degli abitanti nelle promesse 
fatte al Re Abgaro. Dato a Naaman un successore nella 
razza div ersa degli Zomaili , Cabade giudicava d’ aver 
provveduto che gli Arabi non aspirassero a nuove cose ; 
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più volle indi piantò i suoi alloggiamenti sotto Edessa, 
ma il cuore più volte mancogli , soprattutto allorché vide 
gli abitanti della città incendiare di lor mano il giro dei 
loro borghi, eccetto quello di Salam o di Nagbat. Venne a 
parlamento con Areobindo, ma senza prò : in quel mezzo 
e Palriciolo e Vitaliano, che s’ erano rifuggiti con Ipazio 
e con Patricio di Frigia in Samosala , ne uscirono pas- 
sando a fil di spada buon numero di Persiani; poscia 
uno dei principalissimi Unni , amico del Re , cadde in 
mano ai nemici sotto Arran poco lontana d’ Edessa , ma 
fogli restituito dagli Arraniti col patto, che d’indi si di- 
lungassero i Persiani. Areobindo fe’dire a Cabade , che la 
Persia oramai poteva scorgere come la mano di Dio pro- 
teggesse l’assalita Edessa; c volle se n’aprissero le porte, si 
che anche i fanciulli si sospingeano impavidi oltre le mura 
verso il regio campo. E Cabade , contento di prendere in 
ostaggio l’ Edessano Conte Basilio , ritirassi verso Dauaba; 
poi tornò alla volta d’ Edessa , ma fu superato c respinto 
per 1’ ultima volta dagli abitanti , e depose le superbe 
speranze di prenderla , ritraendosi all’ Eufrate , dopo 
aver saccheggiato intorno intorno i Monasteri e le Cinese- 
Impadronissi di Batna sul fiume; poi divisò d’assaltar 
Callinico difesa dal Conte Timostrato , il quale in vece 
ruppe i Persiani sotto le mura, ed uno de’ Marzbani 
di Persia videsi condotto prigioniero nella città, v 
ancora Cabade s’ appagò d’ allontanarsi per riavere 
Marzbano : c non ebbe altro frutto della 'guerra C n0 
all’ inverno dell’ anno cinquecentolrc se non di perdere 
un intero e fiorilo esercito per. solo impossessarsi d Am* 

L’ Imperatore , dopo aver sedato i moli ultimi di 0 
Stantinopoli , vi richiamò Ipazio suo nipote: Ap*® n ®> 
spettatore de’ danni recali all’ Imperio per la discor * 
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de’ Capitani , ottenne la sua licenza , e gli succedette 
Calliopio di Berea ; Celere l'Illirico, del quale toccai, 
renne in luogo d' Ipazio , non senza un collega per 
nome Teodoro ; tanto Anastasio durava nella sua stolta 
fiducia di volersi a più Duci , supremi e rivali , affida- 
re i governi degli eserciti. Ma Celere arrivò quando già 
Cabade s’ era partito d’ Edessa. 

XXXVI. Gli Unni , che furono certamente i Cida- 
riti del Caucaso c non gli Eftaliti , aveano fatto impeto 
in Persia ; ed i Barbari abitanti lungo il Caspio la mi- 
nacciavano. Il Re perciò pose in disparte le voglie di 
proseguir da se la guerra in Mesopotamia , pago di la- 
sciarne a suoi Luogotenenti la cura, ed avviossi con le sue 
forze maggiori contro i Barbari. Condusse prigionieri 
Olimpio, governatore di Costantina caduto in suo potere, 
non che i Conti Pietro e Basilio. Celere intanto disponeva 
le soldatesche nella Siria , nella Commagena od Eufra- 
tesia, nell’ Armenia e nell’ Osroeno , volendole disgravar 
la Mesopotamia si travagliala fin qui; alla quale Ana- 
stasio condonò l’ imposte di quell’anno. Patrizio il Fri- 
ge, rimasto solo dopo il richiamo d’ Ipazio , diventò più 
saggio : e , quasi libero de’ ceppi fin qui paliti per ri- 
verenza verso il nipote dell’ Imperatore , guidò i Romani 
soldati nella Melitene, ove addcstrolli, apparecchiandosi 
a' nuovi pericoli ed alla guerra più viva della prossima 
stagione. 

Amida intanto si credea sicura di qualsivoglia timore 
durante l’ inverno, ed Eglone il Pcrsiauo aprinne confi- 
dentemente le porle nel tempo in cui si celebrava una 
grafi fiera, dove accorsero da per ogni dove i mercatanti 
d' Asia. 11 Frigio prese quel destro; ed avendo rapidissi- 
inamente passalo l’Eufrate si sospinse fin presso Amida , 
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che avrebbe forse ripigliala se loslo i nemici non si fossero 
* 489 °' a * an *° Pericolo riscossi c raggranellali. Gli uscirono 
s°5 ineonlro con forze maggiori, e lo volsero in fuga fino alle 
rive del Calai; ma scorgendo Patrizio di non polerlo per la 
grossezza dell’ acque guadare , si cacciò indietro con di- 
speralo coraggio contro i Persiani , e li ruppe, facendo 
prigioniero il lor Capo ed inseguendoli verso Amida. 
Celere allora venne d’ Edessa con le legioni a rag- 
giunger Patrizio , mentre il Conte "rimostrato con sei 
mila cavalli usciva di Ctdlinico e dava il guasto alla 
valle di Singara. Dieci mila Persiani s «inoltrarono 
tosto per soccorrere Amida minacciata ; c risiederò 
intorno a INisibi , veggendo essersi Celere accostalo a 
Patrizio , ed aver intrapreso entrambi 1’ assedio d’Ami- 
da. Sjierarono i due Maestri de’ Soldati di prenderla per 
assalto, ma conobbero ben presto richiedersi ad espugnarla 
non minor sangue eli’ ella già non avea costato a' Per- 
siani. Cetóre , avendo ivi lasciato Patrizio , contcnlosa 
.d oppugnarla ; passò il Nimfeo> e procedette a disertar 
le terre di Persia nell’ Arzazene col disegno di tenere 
occupali altrove i nemici, e di procacciar vettovaglie ai 
Romani. Diroccò i castelli ed uccise in gran numero 
con feroce animo gli abitanti di quella regione , pene- 
trando fino al ponte detto di ferro sul Tigri ; donde i 
soldati tornarono candii di bottino. 

11 traditor Costantino stava in Amida , c mal per lui 
se la città venisse di nuovo in balia de’ Romani. Cabade 
avevagli dato due donne della più cospicua nobiltà di 
Persia, con le quali egli fuggì. Quattordici giornale di 
cammino apjiena bastarono a tarlo giungere nelle parli 
meridionali della Mesopolamia verso 1’ Eufrate, quando 
gli Arabi sudditi o confederali de’ Romani gli furono 
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addosso verso il castello di Sura, e s’impadronirono così di 
lui come delle donne. Anastasio lo fe’trasferire in Costan- 
tinopoli , e lasciogli la vita ; ma comandò s’ ordinasse 
Prete, inviandolo a ISicea e vietandogli di mai più 
mettere il piede in fiizanzio. Così campò l’autore de'tanli 
disastri dell'Orientale Imperio in quella guerra; ma lunga 
fama d’obbrobrio il seguì nell'ignobile ozio, a cui furono 
condannati gli ambiziosi pensieri della sua mente. 

La guerra, che Cabade sostenea contro gli Unni del 
Settentrione , aiutò i lavori dell’ assedio sotto Amido. 
Adide , Capo d’ alcuni Arabi soggetti alla Persia , si 
diè a’ Romani; e fu imitalo da Maslace o 1 Muslak, po- 
lente principe Armeno. Areobindo trascorse d’Edessa nella 
Persarmenia ; ivi egli fe’ ampie stragi de’ nemici, ucci- 
dendone dieci mila , e traendone prigionieri trenta mila : 
poscia disperse i diecimila , che s’ erano fermati sotto 
iVisibi e gli si voltarono incontro al suo ritorno. Avnida 
in tal guisa perdea le speranze d’ogni soccorso : c Patri- 
zio potè impunemente allontanarsene per valicar il Tigri 
a devastare grandi tratti di paese. La fame già reguava 
nell' oppugnata città ; le vettovaglie de’ Persiani scarseg- 
giavano ; cd erano yenule meno a’ domani , ovvero 
agli antichi abitatori , soprawanzati al macello coman- 
datone da Cabade. Giunsero que’ domani a tale , che 
si cibarono d’ umani cadaveri , e pel furor della fame 
divorarono a vicenda , senza che Clone od Eglone 
compatisse a tanta calamità : il quale non mancava di 
nulla per opera d’ un contadino , chiamato Gudama o 
Caldana. Solca costui per occulti aditi recargli di notte- 
tempo e frutta e carni senza farsi scorgere , allorché il 
prese malvagia voglia di danari , unita forse alla pietà 
delle miserie de' suoi concittadini. Dopo aver pattuita 
♦ * 
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A ”“‘ la sua mercede eoa Patrizio , lacerassi le vesti e poi con 
leggiere forile le carni ; indi venne ad Eglonc doloran- 
aui do , che in questo modo l’avessero concio i Romani , asi 
la notte a commettere ogni sorta d’uccisioni e di rapine 
intorno ad Amida : volersi purgar di costoro la terra , e 
bastare un piccol drappello di Persiani , se si lasciassero 
condurre segretamente da lui , a punir si fatti ladroni. 
Eglone cadde nell' ordito inganno ; e , dilungatosi dalle 
mura quasi a diletto , si trovò avvolto nelle Romane 
insidie, ove cara venderono la loro vita dugento de’ suoi 
ed egli , piii valoroso assai che non accorto. 

$. XXXV11. Il figliuolo , giurando vendetta , gli suc- 
cedette in Amida , le condizioni della quale diventavano 
tutto dì più atroci. Areobindo intanto , non so per quali 
ragioni , era dopo i suoi splendidi fatti richiamato io 
Bizanzio dall’ Imperatore. Su Celere perciò cadde il carico 
principal della guerra ; ma possenti stimoli gli andavano 
consigliando la pace , poiché vedeva stanco del lungo 
assedio i soldati, e temeva non i Persiani pervenissero 
a soccorrere Amida. Non minori cagioni aveva di bra- 
marla il Re Cabade, tuttora premuto dalla guerra contro 
gli Unni Boreali , ed atterrito cpsì da una fame crudele 
che vessava la Persia , come dalla ribellione de’Ca- 
dusii c d’ altri popoli a lui soggetti. Fu primo a chieder 
gli accordi ; cd inviò Astabido, Aspebede o Maestro 
de’ Cavalli , a Celere. Fermossi da prima una tregua, 
mercè la quale si restituirono vicendevolmente i pri- 
gionieri , ed i Conti Pietro e Basilio fra essi , giacché 
Olimpio ( da molli chiamato Alipio) era giù morto ; ignoro 
poi ciò che avvenuto fosse di Bufino. Celere promise con 
tutto l’ esercito di non opporsi all’ entrata di trecento 
cameli , carichi d’ armi e di vettovaglie , in Amida : ma 
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qui egli fu accusalo du ver tolto Nonuoso dal campo , do- 
ve tutti giuravano, e commossogli d’ appartarsene per 
£irne ad assalire i conduttori de’ cameli. Nonnoso ubbidì , 
e Celere negò d’ aver avuto cognizione dell’ iniqua pro- 
da ; il Persiano fece le viste di credergli , ed attese più 
che non dianzi alla conclusione della pace, mentre 
chiamava occultamente , a rinvigorirne le praticlie , non 
poche soldatesclic. 

L’ inverno era giunto , che dovea punir Celere sogli 
veramente avoa spedilo Nonnoso. Alta era la neve in- 
torno ad Amida ; e già di lunga mano gl’ indocili soldati 
avean preso in orror quell' assedio : ma ora gli animi 
erano concitali , e Celere non bastò a contenerli. Si 
vide costretto a mandarne un gran numero ne’ quartieri 
d’Edessa, di Cosentina e d’altre città. Come Astabido il 
seppe gli parve opportuno di mutar linguaggio e dettar 
le leggi , senza l’ accetlaziou delle quali soggiungea d’ es- 
sere apparecchiato ad interrogar nuovamente le sorti 
della guerra. Invano Celere mandò il Conte Giustino a 
ricondurre in Amida i soldati da’ loro quartieri ; la du- 
rezza di quell’ inverno diè i pretesti a lutti di non muo- 
vere un passo : ciò che chiari Celere, doversi da lui 
patire i comandi non esorabili della necessità. 

Mille libbre d’ oro, secondo gli Storici Bizantini ; un- 
dicimila , secondo i più credibili racconti de’ Sirj, furono 
il prezzo della pace conclusa per selle anni : danari 
pagati da’ Romani a riavere Amida. L’Imperalore ap- 
provò que’ patii , che Armodio e non Celere avea 
soltoscritli ; ed anzi ^pedì pareechj doni a Cabade , 
significandogli la sua speranza ed il suo desiderio che 
tal pace avesse a riuscir perpetua. Celere trovò Amida 
nello stesso stato , in cui ella era prima di venire in 
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po!er de’ Persiani ; (ulte le Chiese slavano in piedi eccetto 
quella di San Simone, in cui albergato aveva Eglonc; 
fatta bruciare perciò in odio della sua morte dal fi- 
gliuolo. Ma quando ivi si vide , che non v' erano più 
viveri se non per soli selle altri giorni , comprese Ce- 
lere quale sventura fosse stata d’aversi dovuto compe- 
rare la città , che i Persiani aveano sforzala ; ed , am- 
mirando il coraggio di costoro , inutilmente rampognò 
dell’onta dell’Imperio i proprj soldati, privi della pri- 
miera virtù e degli antichi spiriti Romani. L’ assedio 
d' Amida c I' acqueto fattone da Cabade , che or la 
restituiva , fu descritta con eloquenza da Eustazio d Epi- 
fania in Siria ; nuovo e fecondo argomento di tristi 
ricordanze nell’ Imperio. 


Firn; del TiiiGEsnio Terzo Libro. 
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Teodorico in Roma. I Duelli Gotici e Borgognoni. 
L’ Editto. 


Anni 4 - 89 - 5 o 5 . 


Orride risse negli ultimi anni del secolo trascorso e Ann; 
ne’ primi del nuovo lordarono di Fraterno sangue la Città o.'c. 
di Roma ; ed inique violenze vi furon commesse per ^ 
opera principalmente di Fusto , il quale tornalo in trionfo 
da Costantinopoli trovò morto Anastasio II.° e volse i 
pensieri a dargli un successore , arrendevole alla stolida 
promessa del sottoscrivere all’ Enolico di Zenone. Invano 
Teodorico intervenne più volle a calmar le fazioni di 
Roma per la scelta d’ un Pontefice ; gli odj civili più 
che religiosi sopravvissero , ed inutile a spegnerli riuscì 
l’Editto da lui pubblicato. Di questo parlerò nel pre- 
sente , dello scisma scoppiato in seno alla Romana Chiesa 
toccherò nel libro che segue dopo aver esposto i prin- 
cipali eventi della dominazione , la quale or si gloriava 
d’ aver ottenuto 1’ assenso Bizantino. 

J. I. Ma s’ affisi lo sguardo a Roma , troppo negletta 
da Onorio in quà , e divenuta in qualche modo suddita 
di Ravenna se non di Bizanzio ; alla Città , che amici e 
nemici chiamavano eterna , e che sebbene diradala del 
primiero suo lustro avea nondimeno tante forze tuttora 
da disgradarne la gloria , vera od usurpata, d’ogni altra, 


Digitized by Google 



4go Storia d’ Italia , etc. 

eziandio ncllallo in cui s’a.s])ellavaii sul Tevere i comandi 
u ^ c _* spedili dalla Reggia. Incomprcnsibili sono queste forze di 
5oj Roma , nata por signoreggiar sulle genti ; verso la quale 
tulli si dirizzarono sempre gli amori e gli odj| dell’ umane 
generazioni: patria intellettuale anche de’ popoli, che più 
1’abborri.scono, e sentono tuttavia quanto sia nuova in 
Europa la nobiltà delle nazioni odierne al confronto di 
quella onde rifulge, o trionfante o depressa, la Città di 
Romolo e di Numa. Ristorassi ella in hrev’ ora dall’ in- 
sulto de’Goti d’Alarico , e sotto gli Ostrogoti di Tcodorico 
tali erano le sue magnificenze , che d’ insolite maravi- 
glio rimnneano compresi gli stranieri. Dono era questo 
d’ Odoacrc , die represse gli Eruli e pose 1’ animo a 
far custodire quelle maraviglie , intera serbando a Roma 
la maestà dell’aspetto in mezzo all onde Barbariche. I 
Tempj ed i Fori , gli Àtrj , le Basiliche , i Portici or- 
navano , come dianzi , la Città ; il Colosseo ed il Circo 
Massimo stavano illesi, è stettero per lunga età fino a 
che nuova furia di Barbari ne’ secoli a noi più prossimi 
non gli ebbe in parte o compiutamente disfatti. Già 
n. agi narrai , che quando sussisteano in piedi , giungeva d’Af- 
fricain llomaqHel Fulgenzio, che poi riuscì l’insigne Ve- 
scovo di Ruspa. Nel contemplar tante grandezze , qual 
mai, se questa è Roma, egli diceva fuori di se, qual 
mai sarà la celeste Gerusalemme di lassù ? Queste 
parole furono attentamente notate dall’ antichissimo Au- 
tore della sua vita : fedeli testimonianze intorno allo 
stato della Città , cd al decoro che 1’ abbelliva. 

<$. II. Nè , per esser ella disgiunta del Principe , vedeasi 
priva d l alcuni Officj , che sembrano proprj d’ una Reg- 
gia , o d’-alcuue milizie solite ad attcstare altra volta 
la presenza degl’ Imperatori. Le Scuole Palatine dei 
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Domestici , o de’ soldati preposti a loro guardia dura- A j | m 
rouo in Roma , sebbene il lor principalissimo norlto G ( G - 
passalo fosse in Ravenna quando Pierio , Conte di quei 
Domestici, mori per Odoacre. Teodorico non abolì gli 
onori di tal -carica e conferilla ne’ primi anni del suo 
regno ad un giovine , del quale fin dalla più tenera età 
di lui previde i meriti e s’ affrettò di premiarli. Era 
Venanzio, figliuol di Liberio ; chiaro per la paterna e 
per l’ avita nobiltà ; più chiaro per gli studj dell’ elo- 
quenza e delle lettere. Cassiodoro ili nome del Re con- 
lortollo a continuar tali studj , e scrisse così a lui come 
al Senato d’essorglisi cencedofo l’onore di Conte de Do- 
mestici : sapessero i Padri Coscritti , che a tal modo 
s’ onoravano da Teodorico i pregj di Venanzio , a tal 
modo gli egregj fatti del genitore. Ma neghittosa ed 
onoraria credo essere stata questa milizia de’ Domestici 
al tempo di Teodorkxi, il quale vedrassi riuscire un 
diligentissimo toglitor dell’ armi a’ Romani; non viva 
ed operante, com’ ella era quando essi coniballeano per 
Odoacre contro i Ungi sul Danubio. 

111. Già Liberio, prima dell’innalzamento di Ve- 
nanzio , stato era Prefetto del Pretorio ; indi conseguito 
aveva i fasci del Patriziato. Non so in quale anno perve- 
nisse a tali dignità; pur fin da’ primi giorni del nuovo 
regno aveva in lui collocato le sue speranze Teodorico 
quanto al dividere le terre fra’ Goti ed i Romani (i). 
Ottenere il dilficile scopo di piacere agli uni ed agli u. no 


(i) In Tertiarum Deputatane Golhorum Romanoruirujue 
Jwjssessioncs junxil et animus. , * 

CasstoJ. Far. Lib. II. Jipist. 1 6. 
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A " i n ‘ allri nell’ ardua impresa fu. già il nolai , massima lode 
a Liberio : cd egli , nello scorgersi pervenuto alla meta 
sus desiderata di contentar tutti , potè consolarsi della neces- 
sità, che il menò nella llcggia di chi ucciso aveva Odoa- 
cre. Dato la pace a’ Romani , e costretto il Goto alla 
modestia dopo la vittoria , Liberio giudicò doversi ripu- 
tare sì fatta opera non indegna de’ suoi affetti verso lo 
amico perduto ; riportatine perciò magnifici elogj dal 
nuovo dominatore , i soli che potessero piacere all' animo 
d’ uno degli ultimi tra’ più illustri Romani, 
u. 3i5 Dappoiché non ignorava Teodorico , e nel faceva 
lodare in pieno Senato , quanto fosse a Liberio riuscita 
grave la morte d’ Odoacre. Maggior di se stesso apparve 
Liberio allorché i suoi desidorj , a malgrado del suo 
dolore , volturatisi alla pubblica utilità , seguitando i 
comuni casi del popolo dopo il giudizio profferito da Dio 
contro gli Eruli. Nè solo , al diro del Re , Liberio unì 
gli animi de" Goti e de' Romani con amica legge, ipa 
trasse i costumi de’ Barbari a non aspettala quiete (i). 
Operò in oltre , nella sua qualità di Prefetto del Pretorio 
che senza nuovi tributi crescessero i pubblici redditi. 
Dopo essersi così divisa le terre Ini’ due popoli, gli 
parve d’ aver fatto a bastanza in prò della tranquillità 
universale ; allora , credo, rassegnò la carica di Prefetto, 
che certamente non avea più quando il Re colmavalo 
di lodi per quella sua Prefettura , non dandogli altro 
titolo se non solamente di Patrizio. L’Anonimo Valesiano 
afferma, che il Re gliela tolse. Flavio Fausto , dd quale 


(i) Traxit more* barbaro* ad quicUnt. 

Id. Ibid. I./iist- t5. 
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ho favellalo , succedette , nel tornar che fece di Costan- A J“* 
tinopoli , a Liberio. ’ 

§. IV. Già da lunga stagione i Barbari , e special- 005 
mente Goti e Franchi , ottenuto aveano il Consolato 
sotto gl’ Imperatori Occidentali , e però l’ ingresso nel 
Senato Romana A’ giorni di Teodorico appariscono in 
maggior numero gli Ostrogoti entrati a far parie di 
quell’ Ordine Augusto. Con la denominazione d' Uomini 
Senatori Ieggonsi appellati appo Cassiodoro ( senza ri- 
cordar coloro , a' quali si dà il nome generale di Chia- 
rissimi , A' Illustri e di SMlimi) Adila , il Conte Duda , 
lancila non che Gcberic, Sunivad e Teodato. A costoro 
soleva il Re deputare le cognizioni d’ alcune difficili 
cause fuori le consuete vie additate dalle leggi ; male 
gravissimo in se stesso , ma nell’ Ostrogotico regno fu 
mestieri non di rado ricorrere a questi modi straordi- 
narj per punire od almene raffrenare la baldanza in- 
genita ne’ vincitori. 

Ad Adila commise il Re difendere in Sicilia i campi e 
gli uomini della Chiesa di Milano ; a Duda, che giu- 
dicasse di Pietro , Uomo Spettabile , indegnamente ferito 
da un Saione per nome Amaro ; a Tancila ricercare i 
ladri d’ una statua di Como. Geberic dovea far restituire 
al Vescovo Costanzo non so quali terre usurpategli ; 
Sunivad comporre nel Sannio i litigj surti fra’ Goti ed 
i Romani ; Teodalo , il figliuolo d’ Amalafreda, terminar 
le controversie invano date al giudizio di Sona, Uomo 
Illustre. Di qui si scorge come la forza vera dello Stato 
fosse nel brando , che portavano i Goti od altre genti 
di non Romano sangue. 

V. Cosi stava il Senato di Roma , quando piac- 
que finalmente al Re condursi nella Città. Insigne av- A. 5oo 
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venimenlo, dio infiammò gli animi , sebbene le Barbari- 
che pompe increscessero a non 'pochi fra’ più tenaci delle 
memorie pertinenti al nome Romano, e meno dimentichi 
dell’ onta di veder trasferita la signoria negli stranieri. 
Volle Tcodorieo degli Amali , che la ricordanza del 
suo arrivo in Roma lasciasse lunghe tracce nelle menti 
de’ popoli ; e non Costantino Imperatore nè altri Principi 
vinsero l’ Ostrogoto nella solennità e nello splendore 
delle feste celebrate in simile occorrenza ; utili stromenli 
della non più Romana dominazione. 

Il Patrizio Severino Boezio sei vedea , non omettendo 
gitlar qualche volta lo sguardo sul passato : egli che si 
dovea fare incontro al Re tra’priini del Senato, non essen- 
dovi Console Occidentale in quell’anno. A tutti precede- 
va il Pontefice Simmaco col suo Clero ; seguiva il Se- 
nato distinto ne! gradi varj delle sue Dignità de’ Chia- 
rissimi , degl’ Illustri o Subbi imi e degli Spettabili ; 
da per ogni dove il popolo alfoliavasi di là dalle inara, 
mettendo gridi giulivi ed augurando al Re vita e pro- 
sperità. Teodorico awiossi , quasi fosse Cattolico , alla 
Basilica Vaticana , situata in quel tempo fuori la Città, 
e si prostrò a venerare il sepolcro degli Apostoli. Come 
poscia si mise dentro Roma , prese il cammino del 
Senato verso il luogo dello Palma ( creduto essere un 
ampia sala dell’ Imperiale Palazzo e per avventura il 
medesimo , che appeilavasi Palma d'oro), donde partissi 
la voce del Principe, clic prooiellea felicità grandi all’on- 
deggianli moltitudini, giurando Ira l’alt re cose d’ osservare 
le Romane leggi e gli ordinamenti degl’imperatori. Fu 
|>oscia venerato in trionfo per la via , che alcuni scri- 
vono essersi appellata Tr ice/ male ; indi per molti e 
molti giorni si dio mano a’ giuochi pubblici ed alle 
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Cesie fra’ lieti applausi del Senato e dd popolo. 1 modi 
corlesi di Teodorico verso i Senatori e le sue cure verso G - c - 
la plebe furono lodati da ogni bocca ; tutti esalta- 
vano a cielo il Re Pio , Felice ed Augusto ; ma T eb- 
brezza universale crebbe oltre .ogni credere quando 
s’ ascoltò, che Teodorico assegnati avea centoventi mila 
moggia di grano in ogni anno al popolo ed a’ poveri; 
e che di questa e d’ altre promesse dovea, come segui, 
rizzarsene un monumeuto con tavola di bronzo. 

§. VI. Fulgenzio di Ruspa, nascosto in mezzo a que’ tra- 
boccanti flutti d’uomini e di donne , non cessava di notar 
nell’ animo le grandezze di Roma , delle quali faceva . 
indi geniali racconti al suo ritorno in AH'rica. Erano 
presenti allora nella Città gli Ambasciatori del giovine 
Trasamondo, He ‘de’ Vandali , e tosto si conclusero le 
nozze di lui con Amalafreda , sorella di Teodorico ; 
donna che questi diceva esser fornita d’incliti pregj, « 
doversi ella tenere j>er l’ ornamento più singolare della 
razza degli Amali : piena di prudenza , e mirabile pel 
consiglio (i). Sembra che Trasamondo l’avesse avuta 
in pari estimazione , quantunque la Regina , scudo giù 
vedova ( Proeopio narra , che non guari loinj)o ernie 
venuto meno il marito ), fosse per avventura più iunol- 
Irata del Vandalo nell’ età. 

11 germano dccretolle solenni onori , e le diè mille 
Ottimati de’Goti a guardia della persona, oltre cinquemila 
uomini d’ anni per servizio della sua casa. Giù s’ è ve- lì. Si 


(i) Generis Amati singultire pracconium : mirabili* 
silio 


Cassiod. Variar . Lib. V. E pisi. 43. 


eon- 


Digitized by Google 



4«)G Stohia d’ Italia, eie. 

dulo quanto numerosi fossero in Affrica i Goti : questo 
G- a nuovo sussidio di genti e la destrezza non che le pa- 
& renlele d’ Amalafreda contribuirono certamente a rialzar 
quivi, ma per breve ora, la fortuna de’Goti, stati altra volta 
e vincitori e padroni de’ Vandali. Lieta spettatrice di tali 
nozze fu per avventura Erelieva la quale visse Cattolica, 
se credi all’ Anonimo Valesiano ; e però potè parimente 
V-; Amalafreda, sua figliuola, tenere la stessa fede, tutto- 
ché sorella c moglie d’ Ariani. La città ed il promontorio 
di Lilibeo in Sicilia si dettero in dote ad Amalafreda : pos- 
u. ii sessioni , che Genserico avea riserbato a’ Vandali , ma 
che tutte per opera di Cassiodoro eran {lassate col rima- 
li. 3i6 nenie della Sicilia io mano dell’ Ostrogoto. 

$. VII. Insigni esempj di giustizia e di severità dava 
Teodorico a que’ giorni , aiutando i deboli contro i 
potenti ed i Romani contro gli Ostrogoti. Le scarse no- 
tizie, che intorno a ciò ne furono trasmesse, bastano 
a mostrare quanto insolenti ne’ primi tempi dopo la 
vittoria sugli Eruli fossero i compagni del Re. Nè solo 
contro i Romani, ma eziandio contro i Goti di miftor 
forza prorompeano gli Ottimati di quella gente. Coslula 
e Dailaeo , nati liberi fra essi, vidersi nondimeno trat- 
tati come servi , e servili pesi furono imposti loro nou 
certamente da niun Romano ; del che Teodorico si dolse 
col Duca Gudui , Uomo StMlime , comandandogli di 
far cessare l’iniqua opera, e soggiungendogli di non do- 
versi da un Duca tollerar si fatti vituperi nè permettere, 
che al Re giungessero querele di tal natura. Simili ag- 
gravi leccarono ad Ocero , povero e cieco , il 
trascinossi a piè di Te'odorico , e questi n’ ebbe tania 
pietà che , omessa qualunque inchiesta sul suo stato d in- 
genuo, scrisse a Neudi , Uomo Illustre, volersi con- 
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cedere in ogni modo ad un cieco la libertà ; volersi anzi 
servire ad un cicco : del rimanente Gudila ed Oppane 
avean fatto buona testimonianza nella Reggia d’avere 
Ocero militato nell’ esercito degli Ostrogoti, ed essere ora 
impotente a provarlo con la spada , proleggìlrice dei 
forti (r). 

A tal guisa nel nome del Re parlava il Romano Cas- 
siodoro inforno alla potestà della spada in una contro- 
versia civile. Ma de’ duelli giudiziarj de’ Goti or ora 
parlerò. Torno a Teodorico , il quale mentre stava in 
Roma die nuovi documenti d’ inflessibile risoluzione quan- 
do seppe , che il Conte Odoino tesseva insidie a Teodoro, 
figliuolo di Basilio. Chiare dovettero sembrare al Re le 
pruove di tal reato , se veramente meritò le lodi attri- 
buitegli dall’ Anonimo Valcsiano pel fatto d’ aver egli 
voluto, si recidesse il capo nel Palazzo detto Sessorio al 
Conte Odoino. Basilio c Teodoro sembrano essere stali, 
1’ uno il Prefetto del Pretorio a’ giorni d’ Odoacre Re , 
l’altro il Console che diè il nome al quinto anno del nuo- 
vo secolo. Molti c molli frattanto , sì Goti c sì Romani, 
furono da Teodorico sollevali agli ouori del Senato ; e 
niuno tra’ più degni , afferma linnodio , ebbe a temer 
le ripulse del Re (a). 

Vili. Non minori argomenti di pubblica letizia 
ebbe il popolo in Roma nel sapere , che il Re avea co- 


fi) liiflnnitalis sub mole compressimi manti vindicarc non 
posse : quete Patrona fortibus probalnr assistere. 

Cassioclor. Par. Lib. V. Epist. ir). 

• (2) CoronamCuriae innumero flore velasti. Nullupi dclionoribus 

letigil dcsperalio, quem juvarunt dcprecantcua conscicnliac bona. 
Ennod. in Puneg. Theodor. 

Z2 


Anni 

di 

lì. C. 
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A "! l! mandalo , si ristorassero le mura della Città , e s’ as- 
O^c. segnassero a (ale impresa dugcnlo libre d’ oro annue 
5o5 dal reddilo dell’ imposla sul vino. Splendida opera, se 
credi a Cassiodoro , fu questa delle mura di Roma ; e 
di qui cominciò il Re a dilettarsi de’ pubblici edilicj , 
facendo sorgere mirabili palagi ed emulando i più egregi 
ardimenti dell’ antichità nell’ Architettura , pe' quali ot- 
tenne di poi , come narra 1’ Anonimo del Valesio , la 
propizia denominazione d’ uomo ristoratore delle città e 
d’amator delle fabbriche. Tra le prime sue fabbriche 
A. 5o3 vuoisi annoverar l’ aquedotto di llavenna , dirizzatovi 
da Traiano; ma ora giaceva disfallo. Due anni durò 
la fatica di rinnovarlo, c grande fu la spesa fatta del 
suo da Teodorico innanzi di vedere l’ acqua scorrere a 
confortar Ravenna, che d’ esser sempre assetala ebbe 
voce in ogni età presso gli antichi. 

Non certamente Goti furono gli Architetti si delle 
mura di Roma e sì dell’ aquidotlo Ravennate. Ma il 
Conte Suna o Sura, che nacque forse tra’ Barbari, ebbe 
il carico di far mettere insieme i rottami de’ marmi ed 
i metalli consunti o caduti ne’ luoghi pubblici per ado- 
perarli nella ricostruzione delle mura e nell’ adornamento 
delle cillà. Romano era l’ Architetto Aloisio , la scienza 
del quale vedrassi aver giovalo in parecchie costruzioni 
a Teodorico. E però dubbioso rimane , se gli Ostrogoti 
avessero indotto in Italia un qualche uso della patria 
loro Architettura ; non di quella che oggi si chiama 
Cotica , e che procede senza fallo da popoli e da usi 
affatto diversi , ma della Gctica o Gotica , delta pari- 
mente Dacica , la quale fiorì da’ tempi di Zainolxi fino - 
a quelli di Decenco e di Dccebalo in Elis , in Sarmiza- 
getusa e nel Sacro Monte de’Cogeoui. Di tali cose ho 
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più volto parlalo c riparlerò nel trattare ilei sepolcro Anni 
di Teodorico: insigne lavoro , che sussiste anche a’ di o. c. 
nostri c che molli attribuiscono alle rimembranze del Re , £a 
quando egli riandava nel suo pensiero le grandezze dei 
Goti 0 Daci di Decollalo e delle glorie acquistale sotto 
quel Principe da Gapto e dagli altri fondatori della regia 
famiglia degli Amali. 

$. IX. Nella Terza Indizione ( ignoro se del 49^ o 
del 5io ) Arlcraidoro fu creato Prefetto di Roma da 
Teodoricò, il quale scriveagli d’ essersi differita molto la 
ricompensa dell’ aver egli rinunziato a’ favori della Reg- 
gia di Dizanzio e di Zenone Augusto, suo parente, per n. 3',0 
seguitar le bandiere degli Ostrogoti. Non parmi , che 
questo lungo lardare durato fosse anni ventuno fino al 
5io ; ma bastavano sei dopo il passaggio dell'Isonzo a far 
credere, che un uomo di si alto grado s’ avesse a sollevar 
sulle moltitudini oscure del Palazzo di Ravenna. Fin qui 
egli era stalo a’ fianchi del Re senza niun’ altra cura se 
non degli spettacoli, e del rallegrar co’ suoi detti l’ Ostro- 
gotiche mense di lui: officio veramente , per cagion del 
quale potè incresccre ad Arlemidoro (Tessersi allontanato 
dal Bosforo di Tracia. Finalmente ottenne i Fasci della • 
Prefettura Urbana con molte lodi , profusegli da Cassio- 
doro; sebbene alcune di queste sembrino indegne d’un 
generoso animo. Più accettabili riuscirono T altre , che 
Arlemidoro dotato fosse d’eloquio soave, mostrandosi 
apparecchiato sempre a proteggere altrui ed alieno dal- 
r accusar ninno : facile spirito ne’ difficili tempi della 
novità del regno , e dotato nondimeno di forza. Perciò 
Teodorico non omise di commettergli spezialmente il peso 
di punire i sediziosi, onde Roma era piena; turbatori as- 
sidui della pubblica pace, massimamente ne’ giuochi e 

* 
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A “ m nelle fcsle del Circa Non so se Arlemidoro fosse ancora 
P rc f e ^° all’arrivo del Re: ma panni aver egli riavuto 
5o5 Io slesso carico alcuni anni dipoi , quando i danari as- 
segnali all’ impresa delle Romane fabbriche furono posti 
a ruba cd intermessi perciò i lavori. Qui nuovamente 
meritò Arlemidoro lodi egregie dal Principe, che cornan- 
dogli di riprendere que’ lavori e di tutelar que’ dana- 
ri (i) da rifarne Roma piò bella. 

Due altri Prefetti Urbani , Agapito cd Argolico, son 
ricordati a’ giorni di Teodorico da Cassiodor»; sotto il 
secondo, Roma s’udirà contaminala dalle magiche arti 
de’ Rasiij e de’ Pretestati ; sotto il primo vi riarsero i 
furori del Circo , c si videro non solamente la plebe ma 
eziandio i. Senatori correre all’ armi per le fazioni de’ 
Cocchieri o de’ Mimi. Ben altrimenti poderosa cd efficace 
fu in Roma la mano de’ Barbari a sedar que’ tumulti , 
che non in Bizanzio quella di Zenone o d’ Anastasio c 
poscia di Giustiniano. I giuochi dati da Teodorico al po- 
polo della Città riuscirono incruenti , e niun romorc 
venne a turbar le pubbliche gioie , tuttoché prolungati 
si fossero per più c piò giorni , sì che molti credettero 
non essersi per trenta dì quelle feste interrotte , donde 
avessero avuto il nome di Tricennali. 

X. A que’mcdesimi giorni della dimora di Teodorico 
in Roma spelta per avventura un insigne atto della giu- 
stizia di lui contro i Barbari ed a prò de’ Romani. Dopo 
la divisione delle terre fatta fra essi dal Patrizio Liberio, 
piò d’uno fra’ Goti’ ardito avea d’ usurparne alquante 


(1) Quae sibi subtracla non immolilo Roma suspirat. 
Causi od. Par, IÀb. il. Epist. 34, 
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in danno dogli antichi padroni. E tosto il Re scrisse a 
Domiziano e ad Uvilia ( questi di poi fu Conte del Patri- 
monio) di ricercare se qualche Barbaro possedesse fondi 
Romani senza giusto titolo (i), acciocché prontamente 
fosse costretto l’occupatore a restituirli. Volle che tale 
inchiesta si facesse fin dal passaggio dell’ Isonzo cioè dal 
punto nel quale , soggiunge» Tcodorico , il suo regno 
d’ Italia ebbe i cominciamenti ( 2 ). 

Non dissimili sensi contcnca , in qualunque tempo 
fosse state scritta , la lettera di Teodorico a Tcodcgonda, 
Femmina Illustre. Grandi cncomj faceva il Re della 
nobiltà di lei ; ma gli avi non giovarle alfermava sella 
non seguitasse gli esempj delle loro virtù : mettesse fine 
perciò alle lunghe liti , con le quali una donna chiamata 
Inquilino vessava quasi a diletto un meschino per nome 
Renalo. Da questi comandi , cosi oscuri per noi , tralucc 
tuttavia il rispetto de’ Goti per la nobiltà ereditaria c l’os- 
servanza loro verso le donne : apparisce in oltre di quan- 
te prerogative civili fosse insignito il minor sesso, poiché 
il Re non tacca d’ aver la giustizia di Tcodcgonda 
recato alcun conforto a Renato (3) ; piacesse quindi alla 
donna , memore della sua nascila , di conoscere della 
contesa e di farla cessare , se le paresse che fin qui 


( 1 ) Si Romaruim praedìum .. .occuparli barbarti» pruc- 

sumtor sino pyetacio sine dilalione rcslituat. 

Id. lbid. Lib. 1. Epist. /<?. 

( 2 ) Ex quo foulium ( Sontii ) flucnta trausmisimus , ubi 
primula ltaliac nos susccpit impcrium. 

Id. Ibid. 

(3) Eicuhiis damoisque confccto vestbam rRosrBXissr ivsn- 

T1AM. 

Cassiodor. Var. Lib. IV. Epist. 3y. 


Aiuti 
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A ™ ì s’ era Iteti giudicalo in favor di Renato (i). Così questi 
G j^- come Inquilina doveano entrambi vivere sotto la prole- 
ioS zione o la clientela di Teodegonda : possessori entrambi 
e non servi , se pur non erano affrancati della Colica 
donna , oh ! quanto diversa da una donna Longobarda 
soggetta sempre alla perpetua tutela , che si chiamava il 
Mundio. 

§. XI. Mentre in tal modo fioriva Teodegonda fra i 
Goti , s’ illustravano Calla , Proba e Ilusticiana di Sim- 
maco ; figliuole , nipoti , pronipoti e cognate di Con- 
soli. Proba ricusò d’ andarne a marito ; di che la veni- 
va lodando Fulgenzio, dopo essersi partito di Roma e 
quando già sedea , sulla Cattedra di Ruspa, sebbene 
cacciato in esilio. Diè il suo a’ poveri , e coprissi di vili 
panni ella , che fu allevata in mezzo a più che regali 
delizie. Questa umile vergine siati sempre epccc/uo 
e modello; ti confermi nell’ esercizio delle virtù , 
che possiede ; e V infiammi del desiderio di conseguir 
quelle , che ancora ti mancano : così scrivea lo stesso 
Fulgenzio a Galla , che in età giovanile avea perduto un 
giovane marito. Durò nel proposito di schivar altre nozze 
oltre le prime , invano agognata dagli uomini più ric- 
chi e possenti di quel tempo ; invano combattuta dagli 
stessi suoi desiderj. 

Ilusticiana fu tenuta per più fortunata dal mondo , 
avendo ella sposato Severino Boezio, il gran lume di 
Roma. Generò due figliuoli, Simmaco e Boezio ; entrambi 


(i) Si , nobili jubenlibus , judicata cognoscilis mkmor 

natauum tuorum , finitimi juie negotium , in sua facias tit- 
illi tale manere. 

ld. Jbid. 
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salutati Consoli ed in un medesimo anno ; in quello , 
cioè, che di due solamente o di Ire precedette alla morte 
del marito e del padre , uccisi da Teodorico. Ainalasimla 
Kegina restituì gli averi di Boezio alla vedova di lui ed ai 
figliuoli. Qui Ruslieiana mostrò com’ella emular sapesse alle 
sorelle; qui anzi Galla e Proba furono vinte , non provate 
giammai da tanti dolori sulla terra e da cotanto acerbe, 
sebbene auguste , avversità. Più innanzi si vedrà l’ alla 
donna cadere in nuove nè meritate sciagure per opera 
de’ Goti , e tollerarle virilmente fino alla morte , che fu 
ben presto seguita dalla caduta del Barbarico regno e 
dalla dominazione de’ Greci ; nuovi e più funesti nemici 
d’Italia. 

XII. Dopo sci mesi di soggiorno in Roma, Teodorico 
restituissi a Ravenna, chiamandovi fin d’ allora ( se la 
congettura non in’ iuganna ) il suo amico Artemidoro. 
Scissegli di volerlo nella Regia Comitiva : ma Impe- 
ratori! sembrano i delti posti da Cassiodoro in bocca del- 
l’Ostrogoto, alFerinando ad Artemidoro , esser felice chi 
polca giungere aspettato nel Palazzo ; divino essere il 
dono di parlare a Teodorico (i). Già qitcsti aveva ed 
i pigli ed i favellaci de’Cesari, che appellavano celeste ogni 
parte della loro persona , eziandio dopo aver abbrac- 
cialo il Cristianesimo ; già facea rimproveri a I conio , 
Uomo SMlimc , di non essere diligente a bastanza nel- 
T inviare a Ravenna le porpore delle sacre vesti dagli 
Otranlini lidi , ove scorgeansi poste 1’ officine dette por- 


(i) Cui libet habere nostra colloquia, mtinera credit e*se 

divina qui vel solum potcsl videro propitiunu 

Casiiodor. Jsb . 111. E pi al. 22 * si ricttudoro V . /. 


Anni 

di 

G. C. 
48 j- 
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a ™ 1 ’ 1 poruric [i). Altre ve n’ orano , e fin da' tempi dcgl’Iin- 
(i - e. jieratori Occidentali, non lontane di Ravenna , sul fiume 
Bidente. I marmi e Iscrizioni, che trovansi tutto dì nei 
luoghi bagnali da esso, attestano la magnificenza dell’ a- 
quidotlo e degli altri edilicj sparsi per quella regione , 
tra Calcata, Civifella c Meldola. 

Teodorico non avea dimenticato d’essere antica nella 
sua famiglia la regia porpora ; c più del consueto sen 
rammentava Teodato , figliuolo d’ Amalafreda , c Sena- 
tore. Vivca lontano dall’ armi, coltivando Fumane let- 
tere, non che le Platoniche discipline della filosofia, 
clic noi rcndcltcr migliore ; l’ avarizia c le malvage 
passioni l’aveano fatto codardo c crudele. Occupò i 
campi di Domiziano o Domizio, annoverato fra gli 
Spettabili -, di ciò adirossi con giustizia Teodorico , ma 
parvegli che si volesse morbidamente rimproverare i 
falli a chi proccdea dal sangue degli Amali. Muti de- 
siderio volgare , gli fece scrivere il Re , si permette 
a ehi sa d' essere porporata la sua stirpe (2) ; re- 
stituisse Teodalo i campi a Domiziano , e Dudu , 
Gotico Saione, sovraintcndesse a quell' opera. 

$. XIII. Ne’ giorni dell’andata di Teodorico in Roma 
Cassiodoro riteneva l’officio di Questore o di Segre- 
tario, c già preparavasi a dettare la Storia de’ Geli o 
Goti , sebbene credesse alle favole su’più vetusti secoli, 
tratte dalle canzoni de’ Goti e da’ libri d’ Ablavio. Molti 


( 1 ) Sacme vestì s operati». .HyJiuntini mari* infusa concltylia. 
Jd. Jòid. Liti. /. Epist. /. 

( 3 ) Amali sanguini* virutn non «lecci volgare desideri ueu, quia 
getuis suitm compirti esse pur/iuratam. 

Cassiocìor. E tir. JÀb. 1F’. Epist. 3g. 
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Scrittori procedettero in quell’ aringo a Cassiodoro ; nò A ™“ 
ancora s’orano perduti gli scritti cotanto desiderati di Taci- G -C. 
to e di Traiano sulla guerra Gotica o Dacica contro De- 5o5 
cabalo. Grave perciò è l'udire, che Cassiodoro e Tcodorico 
nvesser dovuto ignorare donde mai venissero gli Ostrogoti; 
c che ingannati si fossero nel crederli un solo popolo con 
quello di Decebalo. Decenco , ammirato sì come possente 
prestigiatore da Strabono , aveva erudito nelle lettere i 
principali fra’ Geli o Daci di Bcrcbisto e di Dromicheto 
innanzi Ulfìla , che diò loro un nuovo od un rinnovato 
alfabeto proprio ; laonde il nome di Capto , fondatore 
degli Amali, che visse a’ tempi di Decebalo, j>otè con- 
servarsi nc’patrj monumenti c fu lodato per avventura 
si da Traiano e sì da Tacito. Una dall’età di Capto e di 
Decebalo fu quindi per diciaselte generazioni ( 1 ) la fami- 
glia degli Amali, ohe regnò sulle due terze parti dei 
Geli o Goti non conquistate da Traiano, e che divenne 
illustre pe’ Re Ostrogota ed Ermanarico ; uno dal se- 
condo al quarto ed al quinto secolo fu il popolo, su cui gli 
Amali signoreggiarono, c ben dovea Tcodorico saperlo, 
il quale dava non Giove nò Zamolxi per progenitori 
ma Capto ed Amalo, ad Ostrogota e ad Ermanarico. 
Amalasunla, la quale fu cotanto addottrinata nella Greca 
c Romana favella , non dubitò di far dire in Sonalo, che 
non v’era nobiltà maggiore di quella degli Amali (a) ; ob- 
bedissero allegramente il Senato ed il popolo al fanciullo 


( 1 ) Iste ( Cassirxlorus ) evidentf.r ostkndit in decimarti sep 
ti mani progeniem stirpbm no.i h Brere reoai.em. 
ld. Itiid. IÀb. IX. Ejnst. a 5. 

(a) Quaevis clavilas sanguinò Amnlis cotti t. 

Cassiod. Vir. Ltb. Fili. Episl. a. 
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Re Alalarico , suo figliuolo , germe porporato de’ tanti 
g. c. He della sua stirpe (i). Nè tacque di ciò quando ella, 
io5 s|)06ando il vile Teodato perchè adomo del purpureo 
splendore degli avi comuni (2), significò le sue nozze a 
Giustiniano Imperatore senza tema d’ essere smentita 
intorno al pregio della propria stirpe. So che il titolo di 
Re davasi agevolmente a’.Capi dei Barbari ; ma , quanto 
agli Amali , non poche tra le più grandi e possenti 
nazioni obbedito aveano ad Ermanarico il Grande. 

La Storia de* Geli o Goti lavorala da Cassiodoro si 
sommerse nel naufragio dell’antiche scritture: pur , senza 
ricorrere al Compendio fattone da Giornande, le Lettere 
dello stesso Cassiodoro ci fanno certi delle regie gene- 
razioni degli Amali e dell’ identità de’ Ceti o Daci di 
Decebalo co’ Goti d’ Ermanarico e d’Ostrogota ( 3 ). Parlo 
spezialmente degli Ostrogoti d’ Italia e de’ Visigoti di 
Spagna, che si divisero dopo Ermanarico; gli altri, 
che lo accompagnarono verso le rive del Baltico e dopo 
la sua morte per cagione degli Unni si sospinsero nello 
Scandinavia, vi fondarono la novella Oslrogozia e la 


( 1 ) Rccipite prosperum vobis nomen , Ainalorum regalerai 
prosapiam, blatleum germen , infanliam purpuratam : per quos 
Dco juvantc, parentes nostri,. . . .inter tara prolixu/n ordì ne m 
Regimi, susceperunt semper augmentum. 

Ict. lbid. Lib. VITI. Episl. 5. 

(a) Qui avorum suorum purpureo decoro fulget. 

Jd. lbid. IAb. X. Episl. /. 

(3) Cohors illa regalie tamquam speculimi pur issi mu m . 

Euituit enim *malus felicitate, Ostbogom* paiiontià ; ìthil 
mansuetudine, M unii*» aequilate ; Unimuno torma; Tuohismutu 
piotate ; Unala.mkr fide; TiiELumin , eie. 
ld. lbid. Lib. XI. Episl. /. 
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novella Vestrogozia. Furon questi Goti celebrati nelle can- A ™ 
tilene Anglosassoniche pubblicate non ha guari (i) sul g. c. 
Colo Beovulfo Re di Svezia o Danimarca; il quale dicesi 5oT 
morto nel trecenquaranta dell’Era Cristiana. Soggiungesi 
d' aver 1’ autore delle cantilene assistilo a’ suoi funerali : 
ma basta la vigesima nona di queste a chiarirci, che Beo- 
vulfo Goto regnò più tardi , e ne’ secoli propriamente detti 
feudali, se .il cantore non finse di suo, dopo l’ undecimo 
o duodecimo secolo , d’ avere il Re Igelaco donalo sette 
mila Ville a quel Goto e postogli di sua propria mano aurei 
ornamenti con militari ordini sul petto ( 2 ). Tali novelle 
farebbero discredere agevolmente , clic vi fossero giam- 
mai stati ed un Igelaco ed un Beovulfo , s’ egli fosse 
mestieri di tenerli daddovero per Eroi fioriti nel terzo 
e nel quarto secolo. 

J.XIV. Non appena Teodorico giunse nella sua Reggia, 
che il Re de’Toringi Ermenfrido gli fc’ chiedere in moglie 
Amalberga degli Amali , figliuola d’ Amalafrcda , già 
divenuta Regina de’ Vandali. L’ aspro castigo dato non 
avea guari da Clodoveo ad Ermenfrido ammoni costui 
del bisogno di novelle nè deboli amistà': si rivolse perciò 
al Re d’ Italia, ed ottenne in isposa colei, che poscia fu 
accusala da’ Franchi d’ aver co’ suoi consigli cagionato 
la mina del regno di Turingia ; delle quali cose al loro 
luogo io toccherò. Esimj doni furono recati dagli Am- 


(1) De Danorum Gestii, saecul. III. et IV. Edente TorLclin , 
Hauniac , i 8 i 5 . in 4. 

(a) Non erat inter Golhos-hlo cimelio dignior-Mililaris ordo.- 
Eum Beovulphi - rettori ailii.il (Ite* Igclaclius), eie. (i>ag. 1U4. 
i65 ). 
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Anni basciatori tl’Ermenfrido in Ravenna, e massimamente 
o. c. un gregge de’ rinomati cavalli Toringi. 

5d5 Con queste parentele Tcodorieo degli Amali venivagua- 
dagnando gli animi de’ vicini. Ma non tralasciava egli di 
predicar loro quanta felicità dovesse procedere ad essi 
cd a’ regni di ciascuno dall’ ottenere in moglie una qual- 
che donna del suo sangue. Maggiori forse clic non gli 
clogj della madre fatti al Ile Trasamondo s : udirono gli 
cncomj della figliuola scritti ad Ermenfrido Re da Teo- 
1.1117 dorico. Dopo aver assai lodato i cavalli di Toringia signi- 
ficavagli , che ben questa dovea tenersi lieta per l’acquisto 
della donna educata in Italia (1); della figliuola degli 
Amali , cospicua per la bellezza e per la femminile di- 
gnità , egregia pe’ costumi e dotta nell’ umane lettere. 
Avventurosi trionfi presagire a’ Toringi l’arrivo di si nobil 
donzella ; e niuno fra i molli regali , che s’ inviavano 
ad Ermenfrido, volersi riputar più propizio della mano 
d’ Amallterga. Gli augurj tornarono vani ; cd Amalberga, 
erudita nella scuola d’ Amalafreda , riuscì più altera ed 
ambiziosa , quantunque meno infelice , di sua madre. 
Rascia una figliuola d’ Amalberga ebbe in marito il Lon- 
gobardo Audoino, c fecelo padre d’ Alboino Re. 

$>. XV. A Teodorico intanto Audefleda partoriva , unica 
prole , Amalasunta , che regnò dopo lui ; Amalasunta, 
onor del suo sesso c splendore delle donne degli Amali, 
yuì nel favellare di lei , mi si conceda poter passare ad 
una digressione sopra un argomento, che da lunghi anni 


( 1 ) Ilabebit felix Thoiingia quoti nutrivil 1 latta , littori» do-» 
cum, inori bus eruditalo, dccoram genere et foemltied dignìlale. 
Cussiotlor. V a r. Lift. IE. Episl. i. . 
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va lusingando gl' intelletti , vaghi d’intendere il principio 
di quel rispetto particolare , del quale viderà le donne 
onorate nel Medio-Evo ; donde poi s’ informò in nuova 
guisa il valore degli uomini , che si disse cavalleresco. 
Non lieve cagione di maraviglie a me sembra , che agli 
Arabi o ad altri popoli Orientali , od assai più a’ Celti ed 
a’ Germani si vengano , secondo il talento vario degli 
Scrittori , attribuendo sì fatte origini ; c che sovente 
s ascoltino stringere come in un punto solo i mille o 
più anni trascorsi dall’ età di Severino Boezio a quella 
di Dante o del Petrarca , ponendosi affatto in obblio il 
mondo Greco e Romano. 

Gli Arabi , che nel quinto secolo non erano venu! i 
ancora in Europa e non tennero per lunga stagiono 
dappoi , non potevano insegnarle nulla fin qui , mentre 
combaltcano chi per la Persia e chi per l’Imperio , 
guidati ora da Naainan ed ora dagli avversarj di lui; 
rada e lontana in Italia giungeva la fama di que’ pcrjx*- 
lui depredatori dell’ Eufratesia , della Mesopotamia c dei 
luoghi ove regnato avea la Palmirena Zenobia. Nel 
rimanente dell’ Asia non conduceano le donne l’ errante 
vita degli Arabi ; distinte non di rado in disuguali ed 
odiose Caste co’ mariti ; deputate il più delle volle alla 
voluttà non alla virtù in tristi e solitarie greggi , ascose 
all’ occhio degli uomini. Tralascio gli antichi esempj ed 
ì più recenti delle Babiloniche o delle Fenicie prostitu- 
zioni , c degl’ impuri culti d’ Adone o d’ Astarlc : ma 
uon tacerò, che in conforto della natura umana per- 
venne alla posterità la lode meritata dalle muliebri virtù 
anche nell’ Asia ; c che nelle poesie della Cina c dcl- 
f India, ne’ drammi di Sacontala c dell’Orfano accen- 
nasi uon di rado a qualità difficili e gloriose del sesso men 


Anni 

di 

G. C. 
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A ^ nì forte. Le donne di Media e di Persia , se credi ad Ero* 
dolo ed alla Ciropedia, ebl>er gran fama, c Panlea si 

6>*5 illnslrò fra esse ; ma più molli assai erano presso le ge- 
nerazioni dell'Iran divenuti gli affetti ora che in Persia 
le scellerate dottrine di Mazdak andavano di necessità in- 
tenebrando il concetto poetico ; le quali per altro non 
giunsero a corrompere , se non fosse stato il marito , la 
Regina moglie di Cabade. Le prische favole da me riferite 
i. aG, intorno all’ Amazzoni del Termodonle , del Caucaso ed 

H5 1 

» 3 sJ eziandio dell’ Affrica non avevano perduto la loro cele- 
brità ne’ paesi bagnati dal Caspio e dal Tanai ; .e viva 
si maulenea nell’ Asiatica Sarmazia la signoria , che 
narrai aver avuto sugli uomini le guerriere vergini , o 
i .£14, spezialmente le mogli de’ Ginccocralumeni. Grande altresì 
durava l’ imperio delle donne sul cuore degli Alani , ai 
quali cotanto giovò la bellezza e 1 ’ ardire della Regale 
L 5% donzella Satinig. Gli Unni Aililani del Caspio commette- 
vano a’ cori delle loro Vergini di cantar le molte loro 
vittorie con gl’inni; ed in alto seggio d’onore vedeansi 
1. n 65 collocale appo ossi le mogli de’ principali guerrieri si come 
la vedova di Bleda e la consorte d’Onegesio, accompa- 
1.1166, gnale dalle molte ancelle, secondo la patria usanza tra- 

1167 sportala dall’Asia in Europa. 

Fiera e maliarda fu appo i Celti l’indole delle don- 
ne. 0 che le loro Druidesse cavassero il vischio dalla 
quercia, 0 che venissero interrogando con acerbo sguardo 
nelle tremule fibre d’ un qualche cadavere di prigioniero 
scannalo l’evonlo delle battaglie, que’ feroci studj conti- 
nuaronsi dopo la conquista fatta delle Gallio da’ Romani; 
occulte Sacerdotesse in alcuni luoghi più riposti di 
quelle contrade , palesi nell’ isola di Mona ed in altre 
!■»» regioni britanniche. Orrida barbarie offendeva i Cale- 
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dorj ed i Meali ; ed incerta pel promiscuo uso delle Anni 
donne v’ era la paternità. Non esenti da parecchie super- o.c. 
stizioni furono le Samuitiche donne in sulla Loira , e -le 5^5 
altre che combatterono c morirono in Albione con Boa- 1. 500 
dicea ; forti evirili, si, iua bugiardo canto ardi lodar- 
le al pari delle Caledonic , quasi dolci e pietose Mal- 
vino. Da tali costumi certo non derivò nè la cortesia 
nè il gentil rispetto verso le donne. 

Forti ancora e divinatrici furono quelle de’ popoli , clic 
Tacito chiamava i sordidi e nudi Germani ; ricche di 
pudicizia negli austeri Ior matrimonj , e riputale soven- 
te avere un provvido ed arcano commercio coloro numi. 

La rapita Tusnclda visse fedele ad Arminio; le mogli J6 
de’ Cenni , anziché patire la schiavitù , si dettero la 
morte ; Aurinia e Vclleda ristorarono più d’una volta 
la fortuna de’ proprj concittadini contro Homa , c ^più 
d’ una volta la vittoria obbedì al coraggio ed agli sfor-- 
zi delle femmine Germaniche. Molta perciò era l’au- 
torità loro su 'mariti ; gli Svevi Siioni permisero ad esse L Gi8 
di regnare sulle rivo del Baltico ; di vesti muliebri si 
coprirono i Sacerdoti degli Dei Alci presso gli Svevi j 5j6 
Naarvali. Ma i Romani avevano abbondino per la don- 
nesca dominazione , alla quale sottostavano i Siioni , ciò j. 488 
che Tacito credeva essere un tralignare anche dalla schia- 
vitù ; ed Aurinia e Velleda in Roma sarebbersi parago- 
nale meno con le Vestali che con le Canidie. I sorlilegj 
donneschi , onde nella corruzione dell' Imperio videsi 
piena la Città nel tempo del Paganesimo, non impedi- 
vano che odiate fossero quelle malefiche, sebbene sempre 
richieste delle loro arti : presso i Germani T operatrici 
d’ incantesimi erano tenute per divine, quali estimavansi 
le Sveviche madri , che ingannaronsi ed ingannarono 1. 135 
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Ariovislo noi trarre la sorte sopra Valerio Frodilo. Divino 
altresì parevano a’Cimbri le Sacerdotesse , allorché alfac- 
ciavansi elle agli orli sanguinosi dell’ infami loro caldaie. 
Nulla da questi ferini atti nè dagli onori dell’ Aurinic o 
delle Vcllcde arcano imparato i Greci già scaduti ed i 
Romani vicini a scadere dall’antica forza quando Cesare 
apriva il nuovo mondo Germanico, e quando Tacilo più 
ampiamente lo descrivea. E non altri Germani se non i 
Franchi scorgeansi fermati, verso la fine del quinto se- 
colo , nelle terre state dell’ Imperio. 

§. XVI. Nomigli Arabi, non a’ Celti e non a’ Germani 
consente altri che riferiscansi T origini del rispetto ca- 
valleresco per le donne ; ma si agli Scandinavi , de’ 
quali nondimeno è cotanto incerta ed oscura la Storia, che 
non consiste se non inlvlcune brevissime parole di Fitea 
da Marsiglia , di Senofonte da Lampsaco , di Timeo e 
’d’ altri Greci presso Diodoro Siculo e Plinio. Da si fatte 
o tronche o dubbiose o mal tradotte parole non si possono 
rilevare i costumi della primitiva Scandinavia. Ignoro 
perciò quali fossero i po|>oli Giapetidi , che in antichis- 
sima età v’entrarono prima di Fitea e di Senofonte ; nè 
a diradare le tenebre invincibili del Settentrione mi varrò 
dell’ infida opera o di rune prive di date o di rune dei 
tempi Cristiani, o delle canzoni del Foeta di Beovulfo 
e degli Scaldi ricordati da Sassone il Gramatico. Ma 
poiché i Goti d’ Ermanarico , uniti o no co’ popoli con- 
dotti nella stessa età dal guerriero , che si fece credere 
Odino, c co’Sitoni , che dopo Tacilo passarono in Iscan- 
dinavia, vi rinnovellarono una Vesfrogozia ed un’Oslro- 
gozia diverse da quelle che già fiorirono in sul Danubio; 
figliuole non madri delle Danubiane ; m’accosto Volen- 
tieri a chi ravvisa nelle Scandinavicltc regioni di colali 
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Ermanariciani Coli non lievi , ed anzi gloriose orme del Anni 
loro cavalleresco rispetto per le donne. g.c. 

Fra’Barbari d’Europa .solo iGeti o Goti lo posero in alto; 5^5 
ed antichissima in mezzo ad essi fu la gentilezza. Senza 
girne cercando i miti Orfici d’ Euridice o delle donne Tra- 
ciche , ricorderò le cetre de’ Pii e le musiche arti appo 
il Gota ; i conviti dal magnanimo Re Dromichete appa- L aM 
recchiali a Lisimaco ; le leggi e le lettere che Deceneo in- 
segnò a’Geti, c l’altre lor discipline celebrale daSlrabone; i. 3 *a 
le nuove forme del Pontificalo Zamokiano stabilite dallo 
stesso Deceneo ; gl’ illustri Pilojori; T armi e la gloria 
di Decebalo ed il tributo imposto a’ Romani. Poiché Traia- 
no ebbe abolito Tonte di quel tributo e conquistalo solo 
una parte del Getico regno di là dal Danubio, i Ceti 0 Goti 
rimasti nelle loro contrade non conquistale furono condotti 
spesso dagli Amali alle lunghe guerre, che dopo circa 
cento c seltant’ anni costrinsero un Aureliano ad abban- 1.716 
donar i paesi tolti da Traiano a Decebalo. Nel corso 
di queste , Claudio il Gotico Imperatore apprese tra le 
gole dell’ Emo a stimar' le sue prigioniere ; alcune delle 
quali più nobili ed illustri Aureliano collocò in Periato, 
concedendo tra esse linda , uscita di regio sangue , a h ?04 
Bonoso : poscia , in compagnia della trionfala Zcnobia, 
trasse al Campidoglio dieci delle Gotiche Amazzoni del Re 
Cannabaude. Valente Augusto per suo danno seppe di L?l4 
quanta pompa , tuttoché fuggitive dinanzi agli Unni , 
fossero circondale le donne de’Visigoli nell’attodel valicare 
il Danubio alla volta di Tracia, e come di preziose vesti 
c di ricchi monili andassero adorne le mogli d e Pilofori, , ^ 
recalrici de’ tappeti e d’altri sontuosi regali a’Romani. Le 
sventure, che da indi in qua patirono i Visigoti spettanti ai 
Balli c gli Ostrogoti alla famiglia degli Amali , vietarono 
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A"?* 1 che lanla ricchezza corrompesse i pubblici costumi. Più 
travagliati a quello stesso temi>o crauo i Goti del Baltica 
5o5 e della Scandinavia.. Non l’ ignoto Poeta di Beovulfo , 
e non Sassone il Grammatico inventarono del loro la 
serie delle forti gesle avvenute nelle contrade ora dette 
di Svezia e di Norvegia , nè i Canti che a’ioro di vi si 
ascpltavano: solo dettero a questi un’antichità smisurata. 
Dopo Ermanarico s’ intesero ivi gli accenti delle quattro 
i. g36 poetesse, da ine in altro luogo ricordale ; nel qual numero 
primeggiò Hervora, la vergine guerriera. Non so se al- 
lora si fosse veduta di tali poetesse anche nella Germania 
di Tacito; ma, se ve n’ebbe, la loro memoria perì. Que- 
sto già non avvenne alle verseggialrici di Scandinavia ed 
i. *f>. all’Ainazzoni Gote,- onde io parlai non per vana ostenta- 
zione ma per venire al punto, dove ora mi veggo arrivato, 

' dimostrare in quali modi sul Danubio contro Aurdiauo 
c nelle nuove dimore d’Ostrogozia c di Veslrogozia verso 
il polo combattessero le donne de’ Goti ; ciò che sovente 
facevano anche le Germaniche , ma ne’ rozzi loro tugurj 
Arminio od altri per lunga età dopo lui non recarono 
la civiltà che Decenco ed Ulfila dettero a' Goti , passati 
nella Spagna. Il Cristianesimo, prima di conquistare 
i Goti Zamekiaui della Scandinavia, mostrò a lutti gli 
altri , dovunque si trovassero , le sue miti discipline , 
quando e Franchi e Longobardi erano idolatri adoratori 
di Vodan , o dei fiumi , de’ boschi e delle bestie. 

Dopo i molli saccheggi d’Alarico e d’Ataulfo, i Visi- 
goti si posarono in Ispagna , in Aquitania ed in altre 
regioni Meridionali delle Gallie. Qui apparve , del pari 
che nella Scandinavia , la stessa indole delle donne , 
allargata che si fu la signoria de’ Balli verso il Ro- 
dano in Arlcs , in Marsiglia ed in altre città della 


Digitized by Google 


Libro Trigesimo Quarto. 5i5 

Romana Provincia , ora Provenza ; tenuta ne’ secoli se- 
guenli alla mina dell' Occidentale Imperio per la se- 
de natia d’ una poesia novella e per la culla d’ ogni fr*5 
cortesia delle Dame , d’ ogni valore do’ Cavalieri. Non 
di minor fama per le slesse ragioni s’ illustrò la Visigo- 
tica Spagna , che proseguiva nelle sue splendide Reg- 
gie a cantar le lodi così d’ Ermanarico degli Amali , 
.come d’ Alarico do’ Dalli ; nobile incitamento alla gloria 
di Don Pelagio. Spagna e Scandinavia nella comune 
loro natura ebbero nondimeno un fato diverso : l’una con 
la sua faccia tutta Cristiana ; 1’ altra fedele al culto di 
Zamolii e d’Odino : quella rinfrescata dalla civiltà viva- 
ce del Mezzodì ; questa più tardi vinta dal Crisliauesimo, 
c stala fino a dopo il Mille magnanima, sì, ma fe- 
roce oltre ogni credere. La razza dell’ Amazzoni e delle 
poetesse fra’ Goti propagossi lungamente nella Scandina- 
via: in Ispagna il loro sesso aspirò a meno duri escrcizj e 
venne imitando l’ Italia, in cui le donne degli Amali ap- 
presero con le lettere anche T arte del regnare su’ troni 
dei Vandali , de’ Borgognoni , de’ Toringi e de’ Visigoti. • 
Non sempre lieta nè onesta riuscì tal arte nelle mani di 
quelle Regine ; ma eccelso fu sempre l’ animo loro c gene- 
roso; e fin Brunechilde , la figliuola e la madre di tanti 
Ite, ottenne in retaggio quell’ alte doli dal sangue de’Goti: 
ella , che nata con grandi virtù s’ abbattè nel cammino 
di sua vita in Fredegonda, c si macchiò con molti e gravi ' 
delitti. La Borgognona Clotilde spelta parimente ad un 
popolo, che avea perduto gli spirili primitivi di Ger- 
mania per acquistar la Gotica natura. Niuna di sì falle 
Regine somiglia- punto a Basine , madre di Clodoveo , 
nè a Gisla de’ Rugi , nè a Ilumelrude , spietata e vile 
traditrice Longobarda. 

* 


Digitized by Google 



Anni 
di- 
ti. C. 
485- 
5o5 


5i6 Stoma d’Italia, eie. | 

n Franco scacciò a mano a mano e Visigoti e Bor- 
gognoni così dall’ Aquilania come dal rimanente delle 
Gallie ; ma le vestigio de’ Goti vi durarono indelebili 
come quelle de’ Romani ; e non vi poterono le Germa- 
niche dottrine abolir la ricordanza d’Ermanarico nè d’Ala- 
rico. Carlomagno non ignorava le glorie di que’ Prin- 
cipi ; e Gotiche furono se non tutte , almeno una parte 
delle non Romane canzoni fatte in una speciale Raccolta 
da lijj compilare. Fino al suo tempo il mondo Unnico, 
il Gotico ed il Borgognone dettero vasto alimento a’ Poeti 
anche in Italia , dove Attila , forse perchè stato Signore 
degli Ostrogoti , non che gli Ostrogoti , Teodorico degli 
Amali , Gi bica e Gunlario di Borgogna , Gualtario d’ A- 
quitania ed alcuni magici tesori Borgognoni furono tra il 
Novecento ed il Mille celebrati latinamente da un ignoto 
dicitore. Monaco per avventura della Novalesa; i versi del 
quale ci tramandò il Cronista 0 piuttosto il favoleggiatore 
di questo famoso Monislero nella Val di Susa, ceduta 
da’ Longobardi a’ Franchi. Altri certamente in altri paesi 
cantò di quegli Eroi Unnici e Gotici: ma essi ben possono 
chiamarsi Novalesiani lino a che più antiche leggende 
intorno a’ lor falli non verranno l'orso a scoprirsi. La ri- 
nomanza di costoro penetrò in Iscandinavia ; senonchè 
i tesori attribuiti a Gualtario d’ Aquilania si dissero nelle 
Boreali scritture custoditi da un dragone portentoso. Anche 
il nome della bella c colpevole Brunechilde passò , cor- 
teggiato da cento finzioni , al Settentrione d’Europa. Nelle 
favole Novalcsiaue , Gualtario sposò la Burgundica Ildc- 
gonda , per amor della quale avea egli vinto le molte e 
molte battaglie ; indi , vestitosi Monaco , chiuse i suoi 
dì nella Badia, che non ancora in lcnq)o d’ Aitila s’era 
edificata : ma la fama d’ Attila e di Teodorico souava in 
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ogni luogo (l’Europa innanzi che s’ edificasse; innanzi che Al j. ni 
si leggessero i Romanzi di Arluro c di Carlo magno ; innanzi o. o. 
chesi dettassero l’una e l’allra Edda c le sterminale poesie box 
de’ Nibelungen dove la gloria degli Eroi fin qui ricor- 
dali , non esclusa Bruncchilde , riempie le carte. 

Gli Arabi già erano arrivati nel secolo di Carloinagno 
in Ispagna ; dopo quel Principe comparvero i Cavalieri c 
le Dame , che dischiusero si larga fonte di versi Proven- 
zali nella provincia , in cui e lungo ed ampio solco avea- 
110 lasciato le memorie de’ Visigoti : comparve il Cid, si 
caro pel suo valore a’ Poeti ed alle Dame , il quale oscurò 
le prische glorie con la sua , e divenne il maggiore dei 
patrj temi appo i Romano- Visigoti, chiamati oggi Spa- 
gnuoli. Non io certamente prenderò a tesser la Storia 
de’ Canti di Spagna e di Provenza, sebbene si prossimità 
quelli che rallegrarono poscia 1 * Italia nel secolo decimo 
quarto : piacquemi nondimeno di venir notando , essere 
state le canzoni Unnico-Gotiche di lunga mano più vetuste . 
che non quelle de’ popoli succeduti di là dal Reno e 
dal Danubio a’ Germani descritti da Tacito ; sì che 
il rispetto cavalleresco per le donne diventò illustre per 
l’armi e per la lingua già colta ( voglio 1 ’ Ulfilana ) dei 
Goti pertinenti agli Amali ed a’ Baiti, avanti ogni altra 
Nazione da noi fin qui conosciuta nell’ Occidente. La 
lunga guerra de’ Romano- Visigoti contro gli Arabi fu la 
più ampia sorgente della Cavalleria contro l’ Islamismo , 
il quale sperò sommergere la Croce di Gesù Cìusto ; allora 
i campioni di questa riconquistarono a passo a passo il 
suolo Cristiano in nome di Dio , sotto la bandiera di 
Don Pelagio c d’altri Re della sua razza ; intanto le Vi- 
sigotiche donne incoraggiavano il guerriero , essendo ad 
un tratto c giudici c guiderdone del valore. 1 
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Anni XVII. Ingiusto sarebbe nondimeno il negare , che 
g. c. nella lingua e letteratura Ulfìlana de’ Goti non fosse mai 
penetrato il soffio delle discipline Greche e Romane. 
L’ aver Teodorico degli Amali scritto in Latino le sue 
leggi per gli Ostrogoti ( ed in ciò lo imitarono i Re Visi- 
goti ) accenna, che i Poemi e le Storie di Grecia e di 
Roma non furono ignote a’Gotici Cantori , e che le natie 
loro canzoni ebber sovente a riscaldarsi di quell’aura 
più viva ed eterea de’ linguaggi d’Omero e d’Erodolo, 
di Virgilio , di Livio e di Tibullo. I guerrieri di Roma 
idolatra certamente non possono paragonarsi co’ Cava- 
lieri de’ Goti e con que’dell’allre genti del Medio-Evo, nè 
credersi autori della Cavalleria propriamente detta : ma, 
quando le virtù degli antichi Romani duravano, seppero 
essi rispettare virilmente la virtù delle tuttoché rapite 
Sabine, delle Vestali e dell’ altre, a cui doveva per la legge 
delle Tribù ogni uomo cedere il passo , guardandosi con 
. diligenza da ogni detto e da ogni fatto men che severo 
e decoroso ; donde poi sursero l’amor patrio delle spose e 
delle nuore di Roma, ed il Tempio ivi sacrato alla Fortuna 
Muliebre. Ometto Virginia e Cornelia, madre de’Gracchi. 
Tra gli stessi- nemici di Roma ottennero immortal. rino- 
manza i Sanniti , che al più forte couccdeano la più bella 
in isposa. Nè ricorderò i Sacerdozj delle donzelle appogh 
Argivi ed i Falerini ; od i concenti di Telesilla, i prodigi 
delle Spartane madri ed i pensieri di Platone sull’amore; 
perche l'Orbe Greco-Romano si corruppe in guisa che il 
Beato Girolamo fuggiva nel deserto in odio de’ maravi- 
gliosi vizj di Roma, eziandio presso i Cristiani. Allora per 
Pop punto chiodai Simmaco il Prefetto, che si rimettesse io 
Senato 1’ ara caduta della*I)ea Vittoria : e poi, mentre 
il Cristianesimo portava in Roma i suoi frutti , da un altro 
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Simmaco nasceano Galla , Proba c la moiri io di Boezio A“m 

... di 

con tante altre vernini e matrone insigni , che non im- o. c. 

o o ' 48*)* 

pararono 1’ onesto costume da Basino 0 la compassione 5o5 
da Gisla 0 T eloquenza da llomelrudc ; ma ebbero un 
degno esempio di verecondia, di gentilezza e di soave 
parlare in Amalasunla, se non forse auche inTcodcgonda. 

E già , fossero Gole 0 Romane , il Cristianesimo avea 
nobilitato la donna secondo le leggi non de’ varj climi e 
par ti menti naturali, ma secondo l’allre d’un’essenza novella 
che informava il debole sesso, divenuto capace in tutta la 
terra 0 di consacrarsi allegramente alla verginità o di 
patire le più crudeli morti sotto la scure de’Persiani, diagli 
Eretici e de’ Barbari, dopo essersi spezzata quella degl’im- 
peratori del Paganesimo. In tutta la terra e ne’climi più sva- 
riati vedovasi attuala la forza del Cristianesimo , che ri- 
pone il matrimonio fra’suoi Sacramenti ; donde insolita di- 
gnità venne alla donna, sebbene dalle Sacre Scritture cou- 
duunata pel primo errore commesso nell’ Eden : pur tut- • 
Involta una donna dovuto avrebbe ne’ prefissi tempi emen- 
darlo e schiacciare il capo del serpente. A’Crisliani era nata 
la riparatrice donna ; l’umile Vergine, il cullo della quale 
consola i Cattolici c fa sperar i uaufraghi e gl inlelici. Que- 
sti concetti davan risalto grande alle donne Cristiane del 
quinto secolo, e rendeale capaci di più che umane im- 
prese, donde l’idea rampollò di trovarsi agevolmente virtù 
soprag ia turali ne’cuori femminili, per le quali s’accrebbe 
il rispetto degli uomini ed ordinaronsi gli usi e le leggi di 
Cavalleria , impossibili senza il Cristianesimo ; quantun- 
que oggi piaccia di , crederne autori gli Arabi, a cui 
promette il Corano diletti affatto diversi , e si voglia 
mettere dall’un de’ lati ogni rimembranza dell'opera così 
del Cristianesimo come della Greca e Romana letteratura 
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a £ iJ nel cercar l’ origini di quel politico e morale inslilnlo del 
G * G * Medio-Evo. Lo sdegno d’Achille fu di tal sorta, che molti 
più (ardi sarebbersi fatti a volerlo chiamar cavalleresco: 
altri avrebbero imposto il nome di Cavalieri a’ Trecento 
delle Termopili , a Regolo in AfTrica ed a Scipione in 
Ispagna, se fossero stati de’terapi Cristiani. Quanto a’duelli, 
credettero il Romano ed il Greco, non esservenc di vera- 
mente gloriosi e nobili se non i soli che o vendicassero 
l’onor del proprio paese, od impedissero qualche batta- 
glia fra’ già schierati eserciti. Ogni duello, procedente da 
cagioni diverse , giudicavasi da’ Romani degno d’un 
gladiatore, non d’ un guerriero. 

§. X Vili. Più antiche assai, che or non si pensa, 
furono le leggi e le costumanze dell’ adozione detta dell’ 
armi appo i Goti , delle quali tanto s’ avvantaggiò in 
appresso la Cavalleria, sebbene avessero sovente mutato il 
sembiante, secondo la diversità dc’luoghi o de’tempi o de- 
gli eventi. Fra’ molti fatti , di cui cessarono le memorie, 
rimane tuttora la ricordanza di Teodorico il quale prese a 
figliuolo il Re degli Eruli; uno di quelli, che scamparono 
il 341 dal ferro Longobardo e si ritrassero verso i confini della 
Gepidia. Già l’Ostrogoto si tenea sicuro in Italia, e 
volgea gli occhi verso i Gepidi , che ardirono contra- 
stargliene il passo. Innanzi di recare i suoi disegni ad 
n.iH effetto, divisò Teodorico di trarre alla sua parte gli Eruli, 
che vivevano in povero sfato , e scrisse al Re loro d’ esser 
grande fra’Barbari (1) la ventura e la lode , se alcuno dei 


(1) Per arma fieri posse filium , grande inter gente) 
constai esse praeconium. . . . nec dignus adoptari Disi qui fur- 
tissimus. 

Cassio J. far. lib, IV. Epìs. a. 
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più valorosi, mercé il rito dell’ armi , riuscisse figliuolo di A ™' 
qualcuno anche più forte. Noi perciò , soggiunse Tco- c - c » 
dorico , secondo il costume delle genti, godiamo crearti sòs 
nostro figliuolo (t) , inviandoti le spade , i cavalli , 
gli scudi e gli altri strumenti necessarj alla guerra ; 
ma quello che vale sopra tutto il resto è il nostro giu- 
dizio intorno al tuo valore. Prendi dunque le armi, 
che saran per giovare all' uno ed all’ altro popolo (a) ; 
nè ignorano gli Eruli di qrnle vantaggio col piacere 
di Dio debba tornare ad essi V aiuto de ‘ Goti. 

Con que’doni guerrieri e con la lettera d’adozione 
Teodorico inviò i suoi Ambasciatori all’ Erulo , com- 
mettendo loro nella Cotica favella di fermare l’occor- 
rente per la confederazione tra’ due popoli (3). Anche 
Zenone adottato avea Teodorico per figliuolo col sacro **•»»* 
velo ; e gl’ Imperatori seguenti fecer lo stesso con varj 
simboli. Ma il primo esempio fin qui noto , quanto io 
ne sappia, di prendere un figliuolo per via dell’ armi 
tra due popoli non Romani è questo, che sembra es- 
sere stato comune a molti Barbari , tuttoché privi dei 
Gotici spiriti e del rispetto loro cavalleresco verso le 
donne. Proprio de’ soli Goti fu l’altro esempio di Gen- 
semondo , che Cassiodoro credeva degno di cantarsi per 
tutta la terra; di Gensemondo, il quale ( non so in 


(i) More dentivi/ filium te praeseuti munere procrearmi j. 
Id. Jbid. 

(a) Suine arma Mi hi profutura, et tibi.,.,nota enim sunt 
Ilerulis Golhorum, Deo juvante , solatia. 

Id. Jbid. 

(3) Rcliqua per Lcgatos, patrio sermone , maudamus. 

Id. Jbid. 
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Anni che secolo), essendo chiamato al regno, amò d’ ob- 
li, c- hedire agli Amali e divenne, grazie al rito dell’ armi, 
5o5 loro figliuolo; prestando a’ loro eredi un attento e fe- 
dele servizio (i). 

XIX. Postergar se stesso in prò duna famiglia, che 
si crede utile alla patria ; ben quésti furono concetti ca- 
vallereschi di Gensemondo il Goto , diversi da que’ della 
semplice fedeltà de ’ Qmpagni Germanici, de’ Soldurii 
presso i Celti e di tutti coloro i quali appo i Tauri ed 
altri Barbari dell’ Antichità morivano insieme co’ loro 
Principi. Ma i duelli non giudiziarj , che tanta parte nei 
secoli seguenti formarono della Cavalleria Cristiana , in 
tempo di Teodorico erano antichi fra’ popoli sì Gotici c à 
. 4-»3 Germanici. Parlai del combattimento , che Armiuio per 
subita ira sarebbe stato in punto di tentar coutro il 
fratello nel mezzo del fiume. Non di rado i Gotici duelli 
furono equestri, e però affatto siiniglianti a’ più nobili fra 
i cavallereschi del Medio Evo ; della qual maniera di pu- 
gne singolari s’ udrà in altro Volume ricordar più d’ un 
esempio, e massimamente de’ due Visigoti ; l’uno Sunila 
c 1’ altro Bora, Conte di Barcellona, secondo la propria 
lor legge. Qui non parlo de’ duelli , combattuti per ven- 
dicar l’ ingiurie ricevute, fossero vere od immaginarie; 
ciò che si chiamò il punto d'onore : ampia materia , ser- 
bata da me a’ susseguenti Volumi. 

Or debbo in parte allontanarmi dalla sentenza , che 


(1) Gensoiiuindus ilio loto orbe cantabili «, Amali* ptius per 

arnia Hercdibiu carimi curiosimi cxliibuil janiulntuni, 

■prillivi* pclcrelur ad regnura. . , . . . 

ld. Ibid. JJb. Vili. Epist. 9. 


Digitized by Googli 


Libro Trigesimo Quarto. 5a3 
attribuisce a’Gcrmani di Tacito gli usi primieri de’ com- A"»* 
battimenti giudiziarj , e dire che i più vetusti esempj di o. c. 
quell’empio costume trovansi appo le -genti Gotiche, sJls 
non le Germaniche. Riferisce Velleio Patercolo , cìve Ar- 
minio co’ suoi Cherusci facea le viste di lodar Quin- 
tilio Varo, l’ infelice Libato d’ Augusto , per aver sotto- 
posto a regolari giudizj ed alle norme del dritto Romano le 
controversie solite a decidersi con la spada in Germa- 
nia ; ina si potrebbe dubitare se queste fossero le pri- ' 
vate liti ovvero le pubbliche fra tribù e tribù recate in- 
nanzi al suo tribunale. Nella Legge Salica certamente 
non v’ ha sentore di duelli giudiziarj per le contese pu- 
ramente civili ; c solo nella Legge de’ diciasclte Capi si il. iuS 
vider permessi nel caso unico del già seguito spergiuro. 

In Tomi , venula col rimanente della Tracia nella 
potestà de’ Romani, la vicinanza de’Geti (se Ovidio non 
mentì ) aveva insegnato fino a’ Greci abitanti della città l 44S 
di terminare le liti col ferro. Fra’ Gepidi , popoli Go- 
tici , od i Borgognoni , fatti Gotici , si trova un grande 
furore di duelli giudiziari. L’ esempio dianzi recato di 
Ocero il cieco dimostra come sì fatti costumi antichi , 
riuscenti al culto di Zamolxi ed al Getico dispregio della 
morte , si fossero fedelmente trasmessi alle seguenti ge- 
nerazioni ; e come i Visigoti egli Ostrogoti avessero per 
lunga età ritenuto un’ usanza , la quale si propaga si 
agevolmente tra’Rarbari, lasciando lunghissime tracce nei 
secoli ed in mezzo alle nazioni, che tengonsi per le più 
civili od addottrinate Sperò vanamente il Re Teodorico 
degli Amali , che gli Ostrogoti si fossero astenuti 0 tem- 
perati da à fiera smania ; egli , che propouevali , come 
tra poco dirò , quasi modello a’ Barbari di l'auuoaia ; 
contrada , nella quale i Gepidi con altre Gotiche tribù 
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A»n! d’olire il Danubio sembrano essere siati propagatori se 
g. c. non forse maestri dell’ infausta disciplina , che cotanto 

5o5 allignò da indi in qua fra la gente Longobarda e tanti 

danui dovea recare all’ Italia. 

Larga fama pe’ loro giudiziarj duelli conseguirono i 
popoli del Settentrione d’ Europa nel quinto c nel sesto 
secolo Cristiano. De’ quali combattimenti bastarono i Goti 
d’ Ermanarico, sparsi per tutte le rive del Baltico , ad 
insegnare od a dilatar l’uso. Racconta Sassone il Gram- 
matico d’avere Frod o Frotonc IH. 0 , Re di Danimarca, 
dato le prime leggi ai duelli civili ; più bello .parendogli 
d’ avere i forti a dir la loro causa col ferro che con le 

parole. Fe’ varj decreti sopra ciò , e stabilì che intorno 

a’ combattenti si segnasse una linea , oltre la quale se 
alcun di loro venisse a porre i piedi , perdesse la lite 
sì come vinto in battaglia. I più discreti , che non cre- 
dono alle grandi ed immaginarie antichità del Gramma- 
tico , pongono il regno di quel Protone III.° nel sesto 
secolo per l’ appunto , e quando vivea tuttora Teodorico 
degli Amali. Dopo Frotone leggonsi nelle scritture dei 
paesi bagnati dal Baltico in giro in giro i racconti più 
certi del furore-, che assalsc le menti e produsse le glorie 
sanguinose degli Atleti e de’ Pugili Settentrionali!; com- 
battuti sovente dalle loro Amazzoni , secondo le stesse 
leggende. Più d’ una volta- quel furore si converse ncl- 
l. gS 5 p a | rocc rabbia de’ Bersekers , onde favellai , quando 
inferocivano eziandio contro gli amici ed i parenti , e 
poi contro se stessi con Cere spezie di tormenti frenetici 
c di morti. 

v §. XX. Mentre Tcodorico credeva in Italia d’aver gua- 
rito i Goti dalla pazzia de’ duelli giudiziari e di poterne 
guarire i Barbari di l’aunouia, Gondebaldo Borgognone 
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raccoglieva In Lione gli Ottimali del suo popolo , durante 
il Consolalo d’uno de’ due Avieni, che ottennero entram- 
bi , succedendosi , la suprema dignità nel secondo e nel 
terzo anno del sesto secolo, poco innanzi che Fratone 
HI . 0 prendesse a regolar l’ armi cittadinesche ne’ giudizj. 
Gran numero di leggi Burgundiche, delle quali non la- 
cerò , promulgossi nel Colloquio Lionese ; ma la più 
famosa d’ogni altra, e che sfolgorò quasi cruenta face ai 
popoli del Medio-Evo , fu quella intorno all’ uso del 
duello giudiziario in ogni caso di lite criminale o civile ; 
tuttoché Gondebaldo permettesse la pugna in quello sola- 
mente, nel quale in aiuto del reo vi fossero testimoni pronti 
a giurare di non esser dovuta b cosa richiesta dall’attore, 
0 di volersi avere per falso il fatto esposto in giudizio (1). 
Allora, sé il chieditorc non si contentasse del giuramento 
prolTcrtogli da’teslimoni e volesse venire allarmi, s’avesse 
dal Giudice a conceder b pugna tutte le volte , che il reo 
non si dipartisse dalla sua negativa (2) ; ma quando il 
duello recavasi ad effetto, combattea 1 ’ alloro contro un 
de’ testimoni e non contro l’ avversario principale ; dap- 
poiché , dicea Gondebaldo , egli è giusto sia pronto à 
combattere chiunque dice risolutamente di conoscere 
la venia e d'essere apparecchiato a combattere , giudice 


(1) Non deberi a «c quod requiritur, aut non factum quod 
obiicitur , &icra mento rum obligatione, negaveriu 
Lex Burgundionum , TU. XLF. 

(a) Si adversarium suum veritatis fiducia armis dixerit poste 
convinci , et pars diversa non cesserit, pugnandi liceali a non 
negetur. 

Id. lbid t 
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Iddio (i). Gli altri testimoni, se il compagno fosse viulo, 
si multassero in trecento soldi ; e se l’ attore , clic ricusò i 
giuramenti de’ testimoni, cadesse ucciso, dalle sue facoltà 
pagosser gli eredi quanto erasi chiesto al defunto, accioe - 
c/tè, soggiunse il Re , imparassero le genti a dilettarsi 
del vero , non degli spergiuri. 

Tale fu la sapienza Barbarica di Gondebaldo a scoprire 
il vero ; la quale certamente non fu scoperta da quel 
Re ma procedea da’ costumi più antichi de’Borgognoni. 
Tuttavia per le parole di Gondebaldo si scorge, clic non in 
tutte l’ occorrenze si potea combattere dinanzi a’ Giudici 
cd invocare il giudizio di Dio. Nè manca d’ equità la 
Burgundiea legge, posto per fondamento l’errore che Dio 
Ottimo Massimo dovesse intervenir a terminar qualunque 
sorta di contese fra le due spade. Ciò che più monta è 
il considerare , d’ essersi nuche i Romani veduti sotto- 
porre alla nuova legge , promulgata per lutto il jiopolo, 
senza distinzione d’origini e di razze ( 2 ). Così anche 
di poi fecero i Longobardi allorché lutti gli abitanti del 
regno, fossero di Romano sangue o di Barbarico, ebbero 
à dover combattere in assai più casi , che non furono 
i Burgundici , e con minori accorgimenti, che non seppe 
idearne Gondebaldo. 


(1) Ita ut unus de eisdem testi bus, (fui ad ciancia convelli t- 
rant sacramenta , Dso judicaste , confligat; quoniam ju- 
«um est ut si quis veritalem rei «ciré *c dixerit mjona.be no» 
dubitbt. 

ld. Ibid. 

(2) Multos in populo nostro pejerare. »... ut quoticns inler 
homines nostros causa surrexerit . . . . 

ld. Ibid. 
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XXI. Non guari tempo trapassò dopo la legge dei Anni 
diciassette Capi e l’ altra de’ Borgognoni su’ giudiziarj 0 ^ c. 
duelli , che Teodorico figliuolo di Clodovco ridusse io '5*2" 
Iscritto le costumanze degli Alemanni e de’Bavari , dove 
parimente s’ incontra la mala traccia de’ giudiziarj duelli. 

Ma fra tali popoli non v’ erano sudditi di razza Romana. • 
Presso gli Alemanni si permetteano , se alcuno dopo 
giudicata la causa volesse ricominciarla , e 1’ avversario» 
non avesse più testimoni pronti a difenderlo; in tale 
frangente doveva egli schermirsi , facendo combattere 
ad un tratto due campioni ( 1 ). Maggiori solennità si ri- 
chiedenno se due famiglie avessero causa davanti al Conte 
pe’ termini de’ loro poderi. Doveva' il Conte far situare* 
que’termini secondo il piacer di ciascuna dello due parti, e 
girar con esse intorno al fondo litigioso; poi condursi nel 
mezzo del medesimo , e ciascuno de’ contendenti era ob- 
bligato prendere un pugno di terra detto il Curffodio ed 
inserir quivi un qualsivoglia ramo d’alberi, mentre quei 
. pugni di terra stretta in due sacchetti sigillali davansi 
dal Conte a custodire in mano d’un qualche uomo provalo 
e fedele fino al eombaltimento. Venuto il di, era prescritto 
a queliliganli di porre innanzi a’ lor piè l’uno e l’altro sac- 
chetto e di toccarli entrambi con le spade : poscia d’ in- 
vocare Iddio, chiamandolo in testimonio del vero, e 
pregandolo di concedere a chi ne avesse il dritto la vit- 
toria ( 2 ). Gli stessi costumi, quantunque non ancora 


(1) Per pugnam dtiorum se defendat. 

Lex sdlamannorum , Tit. XCP . 

(3) Testifica. ntur Dcum Crealorem , ut cujus sit juslì.ia, sit 
et Victoria: et pugueiit. 

ibid. tu. lxxxw. (ut. Lxxxrp 
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A ™“ scritti , osservava l’Alemanno riruggito in Italia , se pur 
o^c. Teodorico ( ciò che ignoro ) gli permise di tali corn- 
ai battimenti. 

Simile alla legge di Gondebaldo per molti rispetti fu 
quella de’Bavari, ma ristretta solo al caso d’aversi a riven- 
• dicare il dominio d’ alcun fonda Allora poteva ottenersi 
dal Giudice di combattere contro un falso testimonio ; 
ed anzi contro due in nome di Dio ed alla presenza del 
popolo , acciocché niuno, dice la legge (i) , perisca per 
invidia e perda le sostanze. Il combattimento non co- 
minciava se non al cenno de’ Duchi o d’altri reggitori; 
e dove alcuno- ardisse aiutar con la mano i campioni 
condannavasi pagare al Pubblico , cioè al Comune, 
quaranta soldi , se ingenuo cittadino ; c ad aver mozza, 
se servo , quella mano (2). 

XXIL In due si dividevano i Bavari ; gli uni sog- 
getti al Franco , ed a’ quali Teodorico nato da Clodoveo 
dettò le leggi; gli altri viventi nell’Italia sotto la proiezione 
. 4*) di Teodorico degli Amali , e stanziati , sì come sospettai, 
nelle Rezie. Le leggi , che or sussistono , de’ Bavari con- 
tengono più d’ una disposizione imitata dal dritto Giu- 
stinianeo ; e però le primitive del. figliuolo di Clodoveo 
non possono ben discernersi dalle seguenti ampliazioni e 
riforme, in cui gli studiosi di tali singolarità credono 
sentir l’ aura di Giustiniano. In qual modo quest’ aura 
fosse passata fra’ Bavari non è facile il saperlo ; io ne 
riparlerò nondimeno quando verranno i tempi di quel- 


li) Ne per invidiam aliquis pcreat, sponde mihi pugnarti 
duo rum. 

Le x Bajuvarìorum , Tit. XPI. Cap. II. 

, (a) Ibid. Tit. 17. Cap. XII. 
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r Imperatore. Ma ciò che prima di Giustiniano v’ era di a noi 
leggi Romane in Italia potò passare tra’ Bavari, sudditi g. c. 
di Teodorico degli Amali e d’ Amalasunfa ; insinuarsi % 
poscia nelle ampliazioni e riforme delle leggi promul- 
gate dal figliuolo di Clodovco. 

Popolo insigne quanto all’ Italia fu il Bavaro , una 
parte de quali sembra essersi composta degli Ermunduri 
sì cari fra luti’ i Barbari a’ Romani , ed i soli a cui per- 
metleasi di valicare il Danubio armati per dimorar in Au- 
gusta della Vindelicia. Quando il nome d’ Ermunduri 
cominciò a venir meno , sembra che una qualche loro 
tribù incorporata si fosse ne’ Boiovarj o Bavari : ciò 
risponde ottimamente alla Romana indole di molte fra le 
Bavariche leggi, ed all’ amore che ne’ secoli seguenti eb- 
bero per esse i molli Bavari , saliti sul trono Longobar- 
do in Italia , c massimamente Luitprando; alto Re , 
che solo avrebbe potuto restituire , ma non restituì , le 
forze fallile da lunga stagione alla stirpe Longobarda. 

$. XXIII. Un costume, che ritraeva del Romano appoi 
Bavari, era di segnargli anni con la menzione del Con- 
solalo ma senza il nomede’Consoli. Questa frase Romana 
si legge ne’ Monumenti Boici , spettanti a’ Monasteri di 
Scaranzia e di Sclerdofia ; leggesi ne’Nideraltacensi ed in 
altri dell’otlavo secolo, quando già Carlomagno era dive- 
nuto Signore della Baviera. Si trova eziandio nel famoso 
Decreto di Tossitone Duca , poco innanzi la sua ruina : 
tanto fu maschio e possente il piè de’ Romani ad impron- 
tarsi là nelle regioni vicine degli Ermunduri antichi. Le 
memorie della Romana usanza prevalscr non solamente 
presso la Bavarica plebe de’ guerrieri , ma pressi il 
Principe altresì , quantunque a’ giorni di Tassilone i 
Bavari abitassero in gran parte di là dal Danubio , dove 
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giammai non aveano avuto c non ebbero slabile sede i 
Romani come l’ebbero nelle fiallie : ma la vicinanza dei 
Romàni della Vindelicia e ilei rimanente delle due Re- 
zie d’ Italia bastava ; e trasfondeva in un popolo de’ più 
civili della Germania di Tacito i desidcrj d’ andar imi- 
tando 1’ uso dell’ Imperio. 

XXIV. Tassilone disccndca dalla famiglia , donde usci 
Teodolinda , la fausta Regina d’ Italia ; ed appartene- 
vano entrambi al sangue degli Agilolfingi , che già 
era venuto in gran fama ne’ giorni di Teodorico degli 
Amali. Perciocché Clodoveo e Teodorico, suo figliuolo, 
e gji altri Re de’ Franchi fino a colui , che ridusse le 
leggi de’ Baveri nello stato in cui oggi veggonsi , con- 
cedettero dopo la vittoria di Tolbiaco agli Agilolfingi 
d’essere i Principi sommi del proprio popolo, e di do- 
versi tra essi scegliere il Duca ( 1 ). Il guidrigildo asse- 
gnato ad un Agilolfingo da’ Re Franchi fu quattro volte 
maggiore che non per gli altri Bavari , ovvero di sei- 
cento quaranta soldi ; e pel Duca tratto dalla loro fa- 
miglia , di novecento sessanta ( 2 ). Richiarossi parimente 
che sempre un Agilolfingo era stato dianzi Duca dei 
Bavari , e che sempre sarebbe di poi , purché fedele al 
Re de’ Franchi (3). 


( 1 ) Agilolfingi verousque ad Ducem in quadruplum corn- 
ponantur , quia summi principes sont inter vos. 

Lei t Bajuvariorttm , TU. Il, Cap. XX. §. II. 

(a) Ibid. §. IV. 

(3) Dux qui pracest in poputo ielb semper de genere Aoi* 

un . FTKGORUM PUIT ET DBBET EiSE } quia «io Hf.ORJ, NOSTRI ANTE* 
cesso hes conckssEuunt . . . .si fidclis Regi cl prudens. 

Ibid. J. III. 
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Ad altri lascio il vedere se Lanlilde o Lantechilde , 
sorella di Clodoveo , prendesse dopo la sua conversione 
uno degli Agilolfingi a - marito ; c se nipote di costei o con- 
giunto in altro modo alla famiglia di que’ Principi fosso 
Garibaldo , padre di Teodolinda. Ma certamente Cari- 
baldo , perchè Duca de’ Bavari, fu Agilolfingo. 1 Bavari, 
che rifuggironsi presso Teodorico degli Amali , si con- 
giunsero cogli altri quando le due Rezie tolte all’ Italia 
caddero in mano de’ Franchi , c formarono un solo 
corpo di genti stanziato di quà e di là dal Danubio; ri- 
congiunti sotto un sol Duca degli Agilolfingi, tra’ quali 
Tassilone osò per suo danno levarsi dall’obbedienza dei 
Franchi , cd egli ed i Bavari perdettero l’ onor del pa- 
trio Ducato. 

$. XXV. Augusta de’ Vindelici , delta oggi anche Au- 
sburgo , era la splendida Colonia, dove i Romani so- 
lcano ricevere amichevolmente l’Ermunduro, c dov’ erano 
i principali quartieri delle legioni deputale alla difesa 
del limite Danubiano. La Vindelicia era compresa nella 
Seconda llezia, e però nell’Italia. In Augusta, Relica città, 
Caio Giudice dannò alle fiamme Afra sotto Diocleziano; 
ed al tempo d'Onorio vera il Preposto de’ Tesori, secondo 
la Notizia dell’ Imperio. Nelle vicinanze d’ Augusta 
sedettero poscia i Bavari per la benignità di Teodorico 
degli Amali. Gli Alemanni , compagni della Bavarica 
sciagura , furono stanziati nelle parli della Rezia più vi- 
cine al Norico ; possessori di preziosi armenti , a’ qua- 
li rivolse le sue cure Teodorico. Eran cospicui per la 
grandezza de’ corpi , sebbene stanchi dopo lungo cam- 
mino ; il Re permise che i più piccoli degli Alcman- 
nici buoi, ma idonei alla fatica , si potessero permutare 
con quelli de’ Romani } ovvero de’ Provinciali del Nori- 
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A jì“ co (i). Sì falle disposizioni spellano a’primi tempi della 
g-c. fuga da Tolbiaco nella Rezia presso l’Oslrogoto. 1 benefizi 
Boi del Re versogli Alemanni furono molli e grandi , sì che 
credeva Ennod io polersi egli chiamar meritamente XAle- 
mannico ( 2 ). 

§. XXVI. Da per ogni dove frattanto il Re dilatava 
P anni contro i Barbari, che o viveano per concessione 
degl’ Imperatori nelle provincie dell’ Imperio d’ Oriente 
o vagavano lungo il limile del Danubio ; nemici sem- 
pre , ma non di rado assoldali da’ Bizantini perché si 
contentassero di riuscire men gravi ed ostili a’ Romani. 
La confederazione cogli Eruli aprì a Teodorico le vie 
per assaltar con sicuro animo i Bulgari, e per vincerli, 
secondo narra Cassiodoro ; questi sembrano essere stati 
iLaaS gii stessi d e i r 9 Busan trafitto sulle rive del Danubio. 
Rimancano i Gepidi , che s’ erano distesi fino a Sirmio, 
da cui nell’ età presente si denominava la Pannonia In- 
feriore , delta perciò anche Sirmiense , dove que’ Bul- 
gari s’erano parimente annidati. Alcuni tra’ Gepidi ob- 
bedivano a Gundarit ; altri a Traserico , figliuolo di 
Trasila o Triostila, ucciso già da Teodorico sull’ Ulca. 
In tal guisa la Pannonia Sirmiense correasi e tenevasi 
da svariate generazioni di Barbari; confine altra volta 
d’Italia e termine deli’ Occidentale Imperio. Assidui era* 
ne gl’ insulti di Traserico Re contro le vicine provincie, 


(1) Pretiosiorcs propter corporis granditatem , sed tineris lon- 
ginquitate defedi. . 

C assiod. Par. Lib. III. F.pist. 5o. 

(a) Rex meus sit luna Alamannicus. 

Ennod. Panegyric. Theodor. 


Digitized by Googl 



Libro Trigesimo Quarto. 533 

soggette agli Ostrogoti ; e più molesti divennero quando A “?* 
il Gepido s’accontò col suo concittadino Guntarit ; attenti o^c. 
entrambi ad allargare il proprio dominio, ed assai presto 5o5 
dimentichi del coraggio e della fortuna di Teodorico. 
Frequenti Legazioni scorgeansi spedire dal Re d’ Italia, 
le quali. giammai non poneano Gne ad alcuno di quei 
fiistidj. Ma quando egli vide accordati Gundarit e Trase- 
nto , tenne altri modi ed inviò il Conte Pitzia con Erduic, A - 5 °4 
ambidue nobilissimi tra’ Goti , alla volta di Sirmio ; non 
soli ma condottieri di gagliardo esercito , sebbene com- 
posto di giovani (i) e non esperti guerrieri. 

$. XXVII. Bastarono essi contro l’arrogante Traserico, 
atterrito pel contegno degli Eruli e pel nuovo castigo 
dato a’ Bulgari ; laonde si ritrasse da Sirmio , e si pose 
in salvo di là dal Danubio nella parte conquistata da 
Traiano dell’antica Getia o Dacia di Decebalo, dove 
Arderico fcrmossi dopo la vittoria sugli Unni. Pitzia fatto i., a07 
avea in mezzo a que’ moti prigioniera la madre di Trio- 
stila. Con tal trofeo nelle mani s’impadroniva di Sir- 
mio, congiungendo le Sirmiesi contrade , tolte a’ Bulgari 
ed a’ Gepidi , col regno d’ Italia. In nome di Teodo- 
rico ne fe’ lo stesso governo, che gli Ostrogoti faceano 
delle rimanenti loro provincie ; vietando le rapine al- 
l’esercito, ed i soprusi , quanto polcasi più, agli armati. 

Già Pitzia era uno de’ principali Conti fra’ suoi : venne 
poscia in gran fama pel suo valore , non che per l’a- 
micizia leale di Teodorico. L’ acquisto della provincia 
Sirmiense pose nuovamente gli Ostrogoti nelle Pannoni- i.uos 


(i) Pulem nullis adhuc proeliit dedicatemi destinasti. 
Ennod. Panegyv. Theodor. 
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A ^' che sedi , che Marciano Augusto assegnò a’ Ire fratelli 
c^. degli Amali , cioè a’ due zii ed al padre di Teodorico, 
óoS prossime alla Mesia da un lalo ed alla Dalmazia dal- 
l’allro. Più profillevole ad Anastasio Imperatore sembrava 
la vicinanza de'Gepidi e d’altri Barbari alle Ilomaoe pro- 
vince che non quella degli Ostrogoti, padroni d’Italia: 
non tardarono perciò a riaccendersi le mal sopite nimistà 
ed i sospetti degli animi. 

$. XX Vili. Cari più d’. ogni altro al Bizantino erano 
i Bulgari nelle presenti occorrenze ; presi da lui sotto 
la sua tutela e divenuti, per quanto Ennodio diceva, 
una spezie di rocca o di castello in favor dell’ lm|>e- 
rio (i). Un uomo chiamato Mundone, di stirpe Altilaiia 
od Unnica , secondo Giornande , o piuttosto di sangue 
Gotico , sì come narra Marcellino Conte , venne in fatti 
A 5o5 a * ur ^ ar 1 infida pace tra l’ Imperatore Anastasio ed il 
Re reodorico. Non appena il Conte Pilzia ebbe scacciato 
c Gcpidi e Bulgari dalla Pannonia , che il fiero Mundone 
si profTcrì di collegarsi cogli Ostrogoti , nella sua qualità 
di Geta, ed agevolmente perciò si strinse la lega con lui, 
che abitava di là dal Danubio ne’ luoghi ove per lunga 
età ebber costume d’ aggirarsi con varj nomi dopo la 
morte d’ Attila gli Unni ; ciò che potè indurre Gioruau- 
de in errore a creder Unno quel Mundone. Giornande 
soggiunge d’aver costui fuggito le genti de’Gepidi cd’es- 
sersi riparalo in solitaria e sterile regione sulla sinistra 
i, uvj ripa del Danubio , dove a se chiamò ladroni e malfattori 


(i) Graccia. . .scarni fiu/garcs suos , in lulcla adtlueendo. . • 
quibut castelli vice usa, minilalur. 

EnnoJ. Panegyr. Theodor .* 
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dogai sorta, e coloro principalmente i quali ho detto essersi 
appellati Seatneri : di questi si venne accrescendo tutto 
giorno la moltitudine. Ivi prese il titolo di Re, mettendo 
a ruba co’ suoi ladroni le vicine contrade , rafforzalo 
validamente nella torre d’ Erta sul Danubio. 

Non tollerò questi danni e quest’ onte Anastasio. Ma 
Teòdorico degli Amali , veggendo prepararsi eserciti c 
chiamarsi Bulgari contro Mundone , si propose doverlo 
aiutare ; nè Pitzia se ne stava neghittoso in Pannonia dal 
suo canto. Un giovine, che poi pervenne a molla cele- 
brità, militava nell’esercito degli Ostrogoti , c chkunavasi 
Tulum o Polonie, il quale avea già dato segni non fallaci 
del suo valore. Questo Tulum illustrassi principal mente 
nella guerra Muudonica, nella quale per verità non sem- 
bra essere stato giusto ed equo il |>alrociiiio che di si 
fallo ladrone prese Teodorico , nè buona la causa contro 
l’ Imperatore. 

§. XXIX. Sabiniano era figliuolo di quell’ altro guer- 
riero del nome stesso , che vinse i Goti di Teodorico 
in Candavia , e fu appellato il Grande. A si fatto minor 
Sabiniano commise Anastasio di combatter contro, quel 
Gela; o tosto il Romano pose in punto dieci mille ar- 
mali con molti carri d’ armi e di vettovaglie. Unissi ai 
Bulgari , e slrinser Mundone sulle rive del Margo dove 
costui giudicò non potersi difendere ; nò balenogli altra 
speranza di salute albi mente se non dell’ arrendersi. 
Ma il Conte Pitzia , sollecitato da veloci nunzj , giunse 
opportuno dalla regione Siriniense a camparlo , quando 
già il masnadiere si poneva in punto di cedere all’ ar- 
dente gioventù de’ Romani o de’ Bulgari. 

Aspra e sanguinosa fu la battaglia sul Margo; e già 
i Goti ritraevano il posso quando Pitzia con acconcio 


A.nni 

di 

g. a 
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Awù discorso li rincorò , esortando tutti a rammentar la 
c^c. gloria del Re, per cui combattano e di tutta la nazione, 
àoi usa fin qui a non indietreggiar mai dinanzi al nemico. 
Ugual virtù in quel duro combattimento adoperavano 
i Bulgari ; e però la sorte della battaglia stette lunga- 
mente in sospeso , fino a che Tulum non si fu cacciato 
colà dove più ardeva la mischia ed impadronito della 
vittoria. Egregie lodi ottenne da Teodorico il guerriero; 
e quando egli giunse al Patriziato in più provetta età 
rammentavasi tuttora nel Senato di Roma la sua gior- 
nata sopra i terribili Bulgari (i). Maggiori cncomj ebbe 
Pii zia ,.che avea governato la guerra , e soprattutto per 
aver egli proibito, non si spogliassero delle ricche spoglie 
i cadaveri de’ vinti ; vago non della cupidigia , ma dcl- 
P onore. Mundone , salvato inopinatamente , giurò ubbi- 
dienza e fede a Teodorico nelle mani di Pilzia ; frattanto 
e Bulgari e Romani fuggivano , radi e tremanti e senza 
bandiere , dalla strage , mentre Sabiniano , dopo aver 
perduto le salmerio, riparavasi con alquanti compagni 
nel Castello di Nato ; immensa sciagura pel nome Ro- 
mano , la quale fu vituperata forse più del giusto 
da Ennodio per piacere a Teodorico {2) , e compianta 
con patrio animo, sì come una delle più grandi calamità, 
da Marcellino Conte. In tal guisa Teodorico per mezzo 
de’ suoi Luogotenenti vinceva i Bulgari, non mai dub- 
biosi della vittoria , salvo se non avessero a combattere 


(1) Neri dedit Bulgare» , io lo Orbe terribiles. 

Caesiod. Variar. IÀb. Vili. JSpist. lo. 

(2) Quid strage» militimi revol^m , et Sabinìani turpi mi- 
mani abitionem ? 

Ennod. Panegyr. Theodor. 
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contro l’Ostrogoto ; e ristabiliva in prò del nuovo suo regno Anni 
le frontiere antiche dell’Occidentale Imperio. I vessilli tolti g. c. 
a’ Bulgari ed a’ Romaui ornarono il trionfo di Pi (zia e 5o5 
di Tulum ; a’Pannonj , sudditi recenti, fu data la legge 
dal Re vincitore ; ma la Provincia rimase popolata di 
Barbari , anche dopo la fuga de’ Gepidi e de’ Bulgari, 
ed il Conte Colosseo poco stante fu inviato da Teodorico 
a reggere così tali Barbari come i Romani. 

XXX. Ma egli è tempo di parlar dell’ Editto, che 
Teodorico avca dato , stando in Roma sì a’ Goti e sì A. Suo 
a’ Romani. Qui finalmente , mercè le leggi , si possono 
alla scoperta ravvisar l’origini c le nature diverse dei 
popoli : qui compariscono i centrarj attributi delle Goti- 
che razze da un lato , e delle Germaniche dall’altro, ed 
anche tra quelle de’Franchi c de 'Longobardi. Ma la mas- 
sima differenza tra’ Ceti o Goti ed i Germani si scorge 
nel modo tenuto da Teodorico e da Clodoveo verso i Ro- 
mani : poiché se questi ridusse i possessori tra’ vinti alla 
condizione Lìtica ovvero Aldionale nella legge Salica, 
quegli agguagliò nell'Editto le condizioni tantode'possessori 
Barbari 0 Goti e dc’Romani quanto di tutti gii altri ordini, 
onde si componevano le due nazioni. Perfetta uguaglianza 
ottennero entrambe; se non che talvolta i Goti si veg- 
gono additar prima de’ Romani , quasi più ragguarde- 
voli; tristo ma necessario effetto del dominio trasferito 
ne’ Barbari. Col qual nome di Barbari s’ inlcndeano i 
Bugi , gli Eruli rimasti a’ servigj di Teodorico e gli al- 
tri popoli di sangue non Romano in Italia ; tutti pas- 
sati nella comune appellazione legale d’ Ostrogoti, sebbene 
ritenessero il nome della propria gente negli usi quo- 
tidiani della vita. Due perciò furono le razze pareggiate 
dall’ Editto di Tcodorico dove il nome de’ cittadini Bugie 
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A ""' degli Ertili non s’aseolla , come di poi nel Longobardo 
4 »° Edilio di Rotori non s’ udi quello de’ cittadini Romani, 
5oS Rugi ed Eruli adunque ( i quali fin qui per l’ incorpo- 
ii. 3 1 3 razione già seguita, e che io rammentai , perduto aveano 
l ’ uso pubblico delle particolari lor leggi civili ) videro 
tolta via dall’ Editto qualunque speranza di riaverle. Ciò 
non suona, che astener non si potessero da un qualche 
lor drillo , si come quello di sposar la donna Gota o 
Romana ; e che per via di particolari consentimenti o di 
volontarie giurisdizioni conferite ad arbitri scelti nella 
loro gente ( cosi avvenne anche in balia sotto) i Lon- 
gobardi ) fossero privi della facoltà di dar termine spon- 
taneo alle privale loro controversie in tutto quel che 
non opponevasi all’ Editto. Perciò il Rugo fra gli altri 
casi era punito di morte, so ucciso avesse un concittadino 
Rugico , fosse stala qualsivoglia la pena stabilita nelle 
patrie lor leggi prima della venuta di Tcodorico in Italia: 
e , se lite sorgesse fra due Rugi , giudicati ermi se- 
condo 1’ Editto. Questo nondimeno confermava le leggi 
precedenti cosi del Goto come del Romano in futi’ i 
casi non additali cd in qualunque materia non tocca dal 
Re. 1 Rugi perciò e gli Eruli ne’ pubblici giudizj del 
regno avrebber potuto invocare la tutela d'un qualche 
loro patrio statuto , se non contrario ad una legge dei 
Goti od anche de’ Romani. 

Le due sole nazioni ( qui non parlo de’ Giudei ) 
contemplate dall’Editto furono per questo solo fallo di- 
vise assai più clic non i Romani dagli Eruli per ope- 
ra d’ Odoacrc. Due cittadinanze approvate da una leg- 
ge comune in ogni Stalo mantengono viva la sepa 
razione delle razze fino a che 1’ una di queste unii 
perda il suo patrio nome, passando all'altro, se pur non 
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sorga un terzo nome il quale sommerga i due precedenti. 
Così Visigoti e Romani allora s’ unirono daddovero quan- 
do cliiamaronsi dopo molta età Spaglinoli. Magli Ertili, 
ove mai fasse stala più lunga la lor dimora in Italia, sareb- 
beisi dopo qualche generazione delti Romani se promul- 
gala non avessero una legge simile a quella dell’ Editto; 
ciò eh’ essi non fecero. La vittoria di Teodorico sugli 
Eruli e 1’ altra di Giustiniano sugli Ostrogoti vietarono, 
chele cittadinanze Romana e Barbarica si svolgessero nel 
modo che ho detto : mimiche sempre per propria natu- 
ra , e combattenti sempre fra esse intorno al primato , 
mentre con tutte le forze ciascuna razza si sforzava di 
far prevalere le glorie del proprio nome in discapito 
dell’ emulo. Quanto a’ Franchi , essi abolirono fin dal 
principio la cittadinanza politica de’ Romani , lasciando- 
ne un inutile suono fino al giorno che vincitori c vinti 
non s’ appellarono tutti Francesi. 

Le condizioni Germaniche imposte da’ Franchi a’Ro- 
rnani delle Gallie rendettero agevole il matrimonio fra 
i due sessi dell’ uno e dell'altro popolo ; del che ho re- 
cato altrove gli esempj. Ma i Goti , così Ostrogoti clic 
Visigoti , avendo' lascialo sussistere insieme con la pro- 
pria la cittadinanza Romana , dovettero essere più ^^jvi 
se vollero serbar 1’ orgoglio e salvar la preponderanza 
della Barbarica.' Teodorico non proibì sì fatti mutrimonj 
nell’ Editto : ma forse anche in Italia , se il Gotico re- 
gno fosse duralo , sarebbesi creduta necessaria la legge 
che sei anni dopo s’ udì promulgare dal suo genero 
Alarico Il.° , il quale victolli sotto pena di morte. 

XXXI. Confessano i più diligenti scrutatori ed illu- 
stratori dell’ Editto , che nulla ivi sente di Germanico : 
ciò che ad essi pare gran singolarità perchè fermi nel- 


Anni 

di* 

G. C. 
489- 
5o5 
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A di“ l'errore d’annoverare i Goti fra’ Germani. Romana del 
U *89- * u,I ° sor 8 enl ° dell’ Editto di Teodorico anche in 
iuJ molte delle nuove disposizioni , a cui si diè forza di leg- 
ge ; tra le quali dee commendarsi massimamente quella 
su’ dritti del Fisco, dettala con Romano animo. Dichiarò 
il Re di voler egli calcar le vestigio degli antichi Prin- 
cipi , e statuì che lo stesso dritto fosse comune a lui 
ed a'pnoati (i). Con questa norma venne dinotando! 
gradi varj delle Gotiche e delle Romane successioni , 
mancando le quali avesse ad acquistarle il suo Fisco , in 
virtù di pubblico giudizio (2) : parole , che invano cer- 
cansi nella Legge Salica o nell' Editto Longobardo , e 
che valgono ad assolvere Cassiodoro dalla taccia d’aver 
nelle sue Lettere attribuito al Re in ogni occorrenza nobili 
sensi e magnanimi pensieri, quasi facesscl parlare come 
un Traiano ed un Marco Aurelio. Lievi a chi rammenta 
i i 0 8 7 le leggi da me già esposte d’ Arcadio Imperatore sem- 
breranno l’ altre di Teodorico intorno alla confisca ed al 
crimenlcse. L’ Editto non minaccia di togliersi per darle 
al Fisco le sostanze paterne de’ figliuoli d’un condannalo, 
fosse anco un Decurione , se non solamente nel caso del 
delitto di maestà; e ciò, diceva il Re-, secondo il ri- 
gore delle leggi antiche ( 3 ). In tutti gli altri delitti , 


(1) Nos cnim , sicutet Principe* volucrunt, ics cum pbivatis 

▼OEUMUS ESSE COMMONE. 

Etite . Theodor. Cap. XXI F. 

(a) Tunc Fisca* potesl inerito et sine oppressi orti a attenne 
injurìd vinificare , cum intercedente senlenlid prò ipso fucrit 
j udita tu m. 

Id. lhid. et Cap. XXF. 

(3) Sccunduin leguni cauta. 

Id. Ibìd. Cap. LXllt. ' 
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gli averi de’ condannali passavano a’ figliuoli ed a’ pa- A ”. ni 
reati fino r 1 terzo grado : in difetto de quali , succedeva G - G - 
il Fisco ( 1 ) , eccello là colpa di chi seppellito avesse ca- s»? 
daveri nella Città di Roma. Costui perdeva per confisca 
una quarta parte del suo patrimonio ; una terza perdevane 
chiunque s| opponesse ingiustamente alla celebrazione dei 
funerali d’un defunto ( 2 ) : se i rei non possedessero 
nulla , erari battuti e cacciati dalle città. Dannavansi a 
restituire il quadruplo coloro , i quali rubassero danaro 
al Fisco ed a’ pubblici Officj (3). ^ 

XXXII. Nulla ricorre si frequentemente nell’ Editto 
come la distinzione fra le pene poste pe’ maggiori e pei 
minori ordini di cittadini tanto Goti quanto Romani , 
ciré Teodorico partisce ne più onesti e nei più umili (4): 
ciò che avveniva parimente per le donne (5). Ma Tra gli 
uomini di più alto grado v’erano i Senatori ed i Grandi 
Officiali del regno , che nell’ Editto ed in altre leggi 
Barbariche s’ appellarono col nome di Potenti , usato già 
nel Codice Teodosiano. A questi comandò Teodorico , 
fossero Goti 0 Romani , di non si mescolare in niun 
negozio come difensori od aiutatori d’ una delle parti 
litiganti (6). Provvide che non si concedesse ad alcuno 


( 1 ) Bdict. Theodor. Cap. TX fi. 

(а) Id. Ibid. Cap. LXXF. 

(3) Id. Ibid. Cap. LXXF. CXI. 

(4) Ilonestiores et Ilumiliores *eu viliores. 

Id.lbid. Cap. LXXF.LXXXI1I. LXXXIX. XCI. 

(5) Matrona et vilis vulgarisque nudi or. 

Id. Ibid. Cap. LX1I. 

(б) Nulla* se Potens Rokakus aut Babb.uhjS tanquam de- 
fensor aut surtragator uegotio misceat. 

Id. Ibid. Cap. XLIF. 
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Anni di trasferir le sue azioni giudiziarie a qualche Polente 
o. c. dell’una e dcll’allra Nazione (t) ; perdessero anzi ogni 
5ó5 dritto a riavere il proprio danaro, que’ creditori che a 
così fatti Polenti avessero consegnato l’ obbliganza del 
Ior debitore ( 2 ). 

Queste umane leggi , che si vedranno imitale da 
Gondebaldo presso i Borgognoni , mostrano il danno 
cresciuto fin da’ primi anni dell’Ostrogotica dominazione 
in Italia pel patrocinio de’ Goti Polenti , più assai po- 
deroso di quello de’ Romani. Già s’ò veduto iu che guisa 
11-584 Pietro e Felice di Nola erano in Ravenna protetti da’ Bar- 
bari contro il proprio Vescovo ; ma la spada stava solo 
nelle mani dc’Barbari, e vana od ombratile riusciva quella 
che lasciavasi a’ Romani più pel decoro delle leggi che 
non secondo la verità viva del fallo. A’ tralignati fra 
costoro piaceva , c da lunga età , sì fatta quiete senza 
gloria ; ma il nome Romano diveniva ogni di un mag- 
gior peso a chi non avea posto del tutto in obblio le me- 
morie de’ Maggiori. 

§. XXXIII. Giusti ed efficaci precetti diè in oltre ai 
Giudici Teodorico , acciocché amministrassero senza fro- 
di la giustizia secondo le leggi (3) , e rettamente man- 
dassersi ad effetto le sentenze (4) ; rassicurando tutti ed 


(1) Nullus ad PotbntEM Romanum aul Daubuium propria* 
quolibet titillo transferat actioucs. 

' Id. Ibid. Cap. XLI1I 

( 2 ) Aniittant rcpctitionem debiti Crcditeres , qui cautiones 
debitorum suorum Potenti bus tradiderinl. 

Id Ibid. Cap. CXXll 

(3) Cap. V. VI. VII. 

( 4 ) Sine competenti s jtulicis praecepto nullus ingenuorum 

suslincat delentianis injuriam vcl in privala custodia. 

Id Ibid. Cap. Vili. 
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esortandoli a non temere di patir 1’ onta del vedersi A jj“< 
tratti e sequestrati od in pubblici od in privati carceri g. c. 
senza un comandamento del proprio Giudice (i). Non w> 
leggiere pene decretò il Re contro i Giudici venali e preva- 
ricatori , dannandoli a restituire il quadruplo del prezzo 
sborsato loro per farli traviar dal dritto sentiero ; a perder 
l’ officio, ed anche la vita, se fosser trascorsi ad una 
capitale sentenza contro gl’innocenti ( 2 ) : e jion valso 
a’ Giudici Goti d’ essere i vincitori degli Eruli o d’aver 
conquistalo l’Italia. Nò valse ad alcuno Tesser nato di 
Gotico sangue per ischivare i provvedimenti di Teodo- 
rico , il quale prescrisse doversi T accusatore in un giu- 
dizio criminale sostenere nel carcere al pari dell’ accu- 
sato fino all’ evento delle lite , dopo aver promesso di 
voler patire la pena , eh’ egli chiedea contro T altro se 
vero non si chiarisse il delitto. 

Ma quel che fa più onore a Teodorico ò la sua se- 
verità contro i Capelluti ; gli antichi guerrieri Zamol- 
xiani riordinati da Decenco, ed ora divenuti la più 
gran parte Cristiani ; poiché anche in Italia poterono e 
doverono esservi pochi ed occulti seguaci della Religione 
primiera, come anche in Roma ed altrove si vedeano 
deboli si, e pur tuttora importune scintille del Paganesimo. 
Viveano sdegnosi que’ Capelluti nel mezzo de’ Romani, 
e non di rado scontenti del terzo delle terre a lor toc- 


fi) Acquali custodiac sorte teneantur, ctc. 

Id. Ibid. Cap. X IH. 

(2) Si judex acceperit pccuniam ad versus caput inno- 

cens. . . .capile puniatar. 

Id. Ibid. Cap. I. 
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Ann\ calo i n sorto , sì come premio non degno di lot* valore. 

Cercavan sovente d’ estender le loro possessioni a danno 
ìoj de’ vicini ; e , quando egli era uopo per questi fatti o 
per delitti o per altre cagioni chiamarli (dinanzi al 
Giudice, beffa vansi con superbo silenzio de’giudizj. Volle 
il Re , che perdessero la lite , se per tre volte chiamati 
omettessero di comparirvi , purché non sapessero addurre 
idonea ed onesta scusa della loro assenza (i). 

§. XXXIV. La pena di morte scorgesi profusa nel- 
T Editto. Non solo a’ Giudici prevaricatori , onde ho 
toccato , minacciavasi questa ; ma eziandio a chi su- 
bornati gli avesse o corrotto con danaro i testimoni (2), 
se nondimeno i rei fossero de’ più umili : quanto a 'più 
onesti , costoro perdeano il lor patrimonio ( 3 ). Le vio- 
lenze gravi eran punite di morte (4) ; i distruttori dei 
sepolcri ( 5 ) ; coloro, i quali estraevano per forza un 
rifuggito dalla Chiesa (6) ; i plagiarj degl’ ingenui uo- 
mini (7) ; gli occupatori dell’ altrui terre , coll’ apporvi 
termini a nome d’ un qualche Potente (8) ; i falsatori 
delle scritture 0 degli argenti de’ metalli o di qualunque 


(1) Si quem Baròarum qucmlibct Cxpillàtohum ferito 

fuissc conventum , ctc. 

, Id. Iiid. Cap. CXLV. 

(а) Humiliores capite ; honestìores bonorum suorum amiuioae 
mulini tur. 

Id. Ibid. Cap. XCJ. 

(3) Cap. IX. 

(4) Cap. CX. 

(5) Cap. CXXV. 

(б) Cap. LXXVHI. 

(7) Capp.XLVl. XLVII. 

(8) Capp. XLI XCI. 
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cosa (i) ; i rapitori della donna e della .vergine ingenua in- 
sieme co’coniplici e co’ministr» e con lei stessa la rapila, 
se consentì (2) ; gli adulteri e l’adullere co’minislri della 
colpa (3) ; i corruttori della vergine , che non voles- 
sero sposarla o dotarla (4) , e quelli parimente della 
vedova (5). I delatori , che non potessero dimostrar ve- 
ro il delitto da essi dinotalo , andavano altresì puniti nel 
capo (6) ; quelli che sacrificassero con rito Pagano , ed i 
più umili Irai malefici (7); chiunque finalmente avesse 
comandato 1’ uccisione d’ un uomo , fosse ingenuo o 
servo, era tenuto coraereo d’omicidio e condannato a 
morire (8). In questa gradazione vastissima di pene ca- 
pitali niun sospetto sorge del Germanico guidrigildo per 
gli omicidj volontarj degl’ ingenui , veggendosi percosso 
eziandio il Goto , che fa uccidere un servo , nella vita. 
Bene i Germani sì Franchi e sì Longobardi avrebbero 
avuto in orrore sì fatta severità ; ma la natura dei Ger- 
mani fu sì diversa da quella de’ Goti, che a’ primi non 
sarebbe venuto neppur il pensiero delle pene atroci sta- 
bilite pe’ secondi nell’ Editto di Teodorico. Gli autori 
delle sedizioni popolari e degli eserciti doveano spirar 


(1) Capp. XLI. XCI. 

(2) Cmn complici lui s cl ministrili ; et , si consenscrit rapo 
raptori , pariter occù/atur. 

Jd. Jbid. C'ap. XT’TJ. 

( 3 ) Capp. XXXVII. XXXVIII. Tnterilum non evada ut. 

(4) Cap. LtX. 

( 5 ) Cap. LX. 

(6) Cap. L. 

(7) Cap. CVI 1 I. 

(8) Cap. XCIX. Occidalur. 

3i> 
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A 1 ]”* Ira le fiamme (i); così anche i delatori , che con mcn- 
fila sembianza di pubblica utilità, generassero pericolo 
5o5 agl’ innocenti (2), sebbene da’ liberti e da’ servi e dagli 
schiavi si potessero accusare in causa di maestà i pa- 
droni ( 3 ) , salvo ad uccidere gli accusatori , se bugiar- 
di ( 4 )- La vedova, che avesse consentito ad uno schiavo 
de’ Romani 0 ad un servo de’ Goti, dovea morire ; ma 
il servo e lo schiavo espiavano ( iniqua legge ) il loro 
fallo col fuoco ( 5 ) : e lo stesso avveniva se un Colono, 
un servo ed uno schiavo avessero per odio incendiata 
1’ altrui villa o la casa (6). 

Più assai rabbrividivansi c Franchi e Longobardi nel- 
l’ ascoltare , che l’ Editto prescrivea di scoparsi 0 frustarsi 
e poi condannarsi a perpetuo esilio gli ingenui Goti, che 
appiccassero per inimicizia il fuoco all’altrui casa od alla vil- 
la, e non possedessero danaro a ristorare un tal danno (7). 

(1) Qui auctov sediiiouis vel in populo vcl in exereitu , 
incendio concremelur. 

id. ibid. cap. crii. 

(2) Sub specie ulililatis publicae ... .si non potucrit adpro- 
bare ; flammis debel absumi. 

hi. ibid. cap. xxxr. 

(3) Cap. XLIX. 

.(4) Cap. L. 

(5) Edam si cum volente et adquicsccntc vidua hoc cri men 
admiscrit , flammis ullricibus exuratur: il là quoque adulimi 
damuandà , quac non erubuit servili subjacere libidini 
Id. Ibid. Cap. LXI. 

(G) Si servus, Colonus , ancilla. .fucrit, incendio concremctur. 
Id. Ibid. Cap. XCVIT. 

(7) Si ingenuus hoc fccerit . . . . et rcnovarc acdificium 

prò tcnuitate ncquiverit, fusti bus carsus /serpenti exìiii rele- 
gatone plectatnr. 

Id. Ibid. 
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Tralascio gli altri esilj contro gl’ ingenui ; esempj che a ^ 
senno de’Germani doveano parere degni non de’Franchi g. t> 
o de’Longobardi o d’altri Barbari, ma sol di quelli , che 5o5 
essi arrogantemente dispregiavano col nome di Romani. 

$. XXXV. Ripugnante del pari al concetto Germanico 
era il dritto di dar leggi e di comandare oltre il sepol- 
cro co’ testamenti ; ma i Franchi venivano imparando 1. 100 4 
quest’ uso. I Borgognoni , già il dissi, da lunga stagione 
lo possedevano , ed appreso 1’ aveano da’ Goti , cotanto 
alieni da’ costumi della Germania di Tacito. 11 Re d’Italia 
confermò pienamente le precedenti leggi cosi de’Romani 
come de’ Goti , le quali permetteano a ciascuno di far 
testamento (t) : solo volle, che si celebrassero innanzi a 
sette od a cinque testimoni, ragguagliando le condizioni de’ 
due popoli , da lui prima ridotte a trista disparità in ven- 
detta de’ suoi nemici Romani, se S. Epifanio di Pavia non 
l’avesse placato. L’ Editto provvide a chiunque bramasse 
testare ignorando le lettere, nel qual numero non iscar- 
seggiavano i Barbari , e preordinò le forme acconce per 
sopperire al difetto ( 2 ) : ma piacque spezialmente al Re, 
che i Barbari usciti dal sangue o de’ Goti o degli Eruli o 
dei Rugi facessero testamento come più sapessero e voles- 
sero; a casa o nell’esercito (3). 

(1) Faciendorum testamentorum omnibus , quos testaiu leges 
pebmìttunt, darnus late licenliam. 

ld. Ibid. Cap. XXrjII. 

(2) Quod si testa tor aut litleras ignorando. . .aut per necessi- 
ta tem vicinae mortis subscriptioncm non poluerit conunodare tunc 
octavus testi» prò testatore adhibealur. 

ld. Ibid. Cap. XXIX. 

( 3 ) Barbari:, quos certum est Reipublicae militare , quomodo 
voluerint et potuerini , faciendi damus licentiam testamenti , 

Sìve domi Sive in Castris fuerinl constituti. 

lei Ibid. Cap. XXXII. 

* 
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Quanto alle donazioni prescrisse, che quelle de’ mobili 
fossero perfette con la sola tradizione ( 1). L’ altre de’ fondi 
e ddle cose immobili s’avessero a registrare nelle Ceste 
Municipali delle Curie , bastando a ricever ciascuna 
donazione tre soli Curiali 0 Decurioni , se mancassero il 
Magistrato , il Difensore , i Duumviri od il Quinquen- 
nale (2). Donde s’ impara non solo , che gli ordinamenti 
Municipali stettero in piedi sotto gli Ostrogoti , come 
già stali erano sotto il He Odoacre , ma che i Goti , 
cogli Eruli >e co’flugi vi furono assoggettati nelle do- 
naséoni , e che per tutti divenne obbligatorio da indi 
in qua il registro nelle Curie , permesso all’ arbitrio al- 
trui dal Codice Teodosiano. 

XXXVI. Il rispetto verso le donne Iraiuco in ogni 
parte dell’ Ostrogotico Editto , cosi ne’ gravi castighi 
contro chi facesse a quelle violenza od ingiuria, come 
ne’ risguardi avuti per esse in tutto il rimanente. Non 
potevano elle obbligarsi a pagar il debito altrui ( 3 ) ; 
la moglie non dovea essere in vece del marito conve- 
nuta in giudizio , ma le sostanze di lei andavano con 
prudenza e con moderazione , come diceva il Re, sotto- 
poste all’ obbligazioni del consorte (\). Vietato alle vedove 
di rimaritarsi fra l’anno della morte Rei marito , e d’a- 


( 1 ) Sola traditione largicntis sit perfetta donalio. 

Id. lbid. Cap. LI. 

(a) Gestis rmjnicipalibus alligctur. . . sin t praesentes tres Cu- 
riale* , aut Magistrati», aut prò Magistrati! Dt: leu sor Civitalis, 
aut Duumviri vel Quiuquennalis. 

Id. lbid. C'a/jp. Lll • LUI. 

(3) Cap. CX.XX.111. 

( 4 ) Gap- CLlìl. 
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ver accordi rei con colui , che la donna sposar volesse A j. ni 
dopo l’ anno : altrimenti sarebbero puniti entrambi come ^c. 
colpevoli di stupro (r). Non si concedeva il ripudio; ma 5 oó 
la moglie polca chiederlo , se suo marito fosse omicida o 
malefico o violator de’ sejjolcri, come già si comandava 
nel Teodosiano : il marito contro sua moglie la quale di- 
venisse adultera, o malefica , o procaccialrice di pratiche 
turpi , ovvero , come il volgo solea chiamar sì fatte don- 
ne , aggagula ( 2 ). Dimostrato in giudizio un qualcuna 
di tali delitti , seguiva il ripudio ; per virtù del quale 
passavano la moglie od il marito ad acquistare il do- 
minio delle doti di lei e dei nuziali doni. 

Ecco i Barbari d’ ogni sorta, che comprendeansi nel 
nome generale di Goti , farsi Romani, mercè l’ Editto , 
in una gran parte della lor civile vita ; ed ecco le donne 
paragonate pressocchè all’ uomo nel godimento e nell’am* 
minislrazione de’ loro averi. Non parlo di ciò che Teo- 
dorico imitò dalle Romane leggi sopra sì fallo argomento : 
e credo non esservi stato popolo Germanico, il quale trat- 
tasse così splendidamente le donne come i Siioni sudditi 
alle Regine : ma perpetuo sospetto contro il lor sesso eb- 
bero i Longobardi , tuttoché Germani e tuttoché da Gara- 
bara, madre de’primi lor condottieri , fossero stati avviati 
a maggior fortuna che non polcano sperare vivendo nelle 
primiere lor sedi lungo il Baltico. Nè giusto era sempre 
quel sospetto ; nè tulle le Longobarde somigliarono a 
Romelruda ; ma inflessibili furono contro la femmina le 
costumanze di quel popolo, die condannolla senza più a 


(1) Cap. XXXVII. 
(a) Cap. LIV. 
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A £ ni 8empi(erna incapacità per eflello del Mundio ; passalo 
©•£ poscia in legge nell’Edillo di Rolari, quando più si cre- 
so* dea , che la stanza d'Italia e l’esempio dc’Goli di Teodorico 
rammorbidir dovessero quegli austeri usi , o sconosciuti 
o riprovali anche nel resto della Germania. 

L’ età pupillare ottenne parimente benefizj dal Re ; 
il quale comandò al Conte Coinone o Baione , Senatore, 
di restituire prontamente gli averi al giovinetto Vivilin- 
no , suo. nipote. Soggiunse che già questi riusciva ido- 
neo alla guerra , e che appo i Goti la legittima età 
era il valore , non dovendo riputarsi giusto che vivesse 
ad altri soggetto qualunque si trovasse atto a ferire in 
guerra un nemico (i). Ma il Re solca dare a’ più deboli 
un qualche difensore civile : così furono da lui nominati 
Candace per protegger Crispiano ( 2 ) , ed il Senatore 
Tcriolo per tutelare i figliuoli di Benedetto nella città 
di Pedona in Liguria (3). 

§. XXXVII. Le dure leggi contro gli schiavi, obbrobrio 
antico di Roma idolatra, erano state raddolcite dal Cri- 
stianesimo ; gli Eruli poscia ed i Turcilingi d’Odoacre, 
gli Ostrogoti ed i Rugi di Teodorico aveano dato a 
Roma Cristiana 1’ esempio vivo della condizione legale 
de’ servi , assai men trista nella Germania di Tacilo ed 
in ogni altro paese de’ Barbari che non era la schiavitù 
presso i Romani. Or la condizione de’ Gotici servi non 
solo ma parimente degli schiavi Romani ottenne grandi 


( 1 ) Gotliis aetatem legitimam virtù* facii; et qui valet liostem 
coulodcre ab omni se jam debet vitio vindicare. 

Cassiodor. Variar. Lib. I. Epist. 38. 

(a) hi. Ibid. Lib. I. Epist. "3y. 

(3) ld. Ibid. Lib. I. Epist. 36. 
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favori da Teodorico nell’ Editto ; e videsi ragguagliata 
pressocchò alla maggior qualità do’ Coloni , quando egli 
comandò che nè il servo nè il Colono potcsser pigliar 
danaro senza il permesso del padrone a prestanza; do- 
vendo essi pagar del proprio e particolare peculio per 
non produrre alcun detrimento al padrone (i). Cosi 
Teodorico prolcggea le ragioni dell’ umanità e del com- 
mercio fermando gli attributi dc’peculj, che non di rado 
furono ricchissimi nelle mani de’ Coloni , degli schiavi 
Romani e de’ servi Gotici ; ma sovente s’ insterilivano 
per la mancanza del danaro , allontanato da’ divieti o 
dalle non poche precauzioni delle leggi. Maggior profitto 
venne per Teodorieo a’rustici dell’uno e dall’ altro sesso 
astrettia Ila gleba, quando egli ebbe conceduto, che il pa- 
drone separarli potesse dal suolo e trasferirli o in altri 
fondi od al ministerio urbano , cioè al domestico servi- 
zio ; sebbene orirjinarj fossero , come allor si diceva , 
ovvero incapaci d’ esser divelti dalla terra, in cui nac- 
quero. Niun aggravamento apparisce ncU’Editto sulle or- 
ride discipline di torturare gli schiavi. Ma enormemen- 
te , se io non m’ inganno , perdettero i servi Gotici ed 
in generale i Barbarici, nell’essere sottoposti da Teodorico 
in alcuni casi alla tortura , che fu l una tra le più grandi 
macchie delle leggi Romane. In tutto ciò, che risguar- 
da la schiavitù e la tortura, è onesto il torcer gli oc- 
chi da quel che Roma facea prima del Cristianesimo, 
c da quel che fece anche di poi fino all arrivo de Bar- 
bari. E quanto più Teodorieo ve oivasi avvicinando alla 


( 1 ) Er peculio servi vel Coloni, considerati vcl conservali 
prius iudeuniilate domini , consulatur pelitionibus crediloris. 
Elie. T/ieod. 'Gip. CA' XI. 
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Kum Romana indole nell’ Editto, tanto più è da rimpiangere 
clic non si fosse intorno a que’ due punti della tortura 
Soj c della schiavitù rimasto egli nella Barbarica. 

J.XXXVllI. Tuttavia l’antichc discipline, onde io favello 
raccapricciando, non debbono scemare il rispetto pel nome 
Romano, c chiuder le menti all’ ammirazione della gloria 
di Roma. La vittoria dell’ umanità sulla schiavitù appar- 
tiene a Dio, non all’ uomo : e se il Cristianesimo stese 
la mano a sollevar gli schiavi Romani , altre vittorie gli 
rimangono a conseguir sulla terra , dove moltissime 
infelici generazioni d’ uomini esangui gemono senza 
sapere , che per la Croce di Gesù Cristo sarà finalmente 
compiuta 1’ opera di veder da per ogni dove infrante 
di là da’ mari le catene de’ Negri e d’ogni schiavo. 

Non solo riuscì scarso il Re nel migliorar in ciò le sorti 
degli schiavi Romani, ed anzi venne coll’ Editto a contri- 
stare per alcuni rispetti quelle dc’servi Barbarici, ma egli è 
giusto altresì che alle molte benevolenze dell’Editto verso i 
cittadini Romani si contrapponga.uua disposizione, la qua- 
le apparisce non discompaguata da una grave ingiuria. 
Niuno ardisca fìngere, diceva d esser soldato e d'avere 
una potestà, ch'egli non abbia, per metter timore in al- 
trui: sappiali costoro che saranno esiliali, se siano i/c'più 
onesti -, frustali e per sempre banditi, se de’ più vili (3). 


(a) Rustica ulriusque scxus mancipia, ctiamsi originaria 
«ini, ad juris sui loca transferrc, vel urbanis ministeriis adplicare. 
lei. Jbid. Cap. CXLII. 

(3) Si quis sibi, ut aUquiìm Tehheat, militiam confinxerit, 
vel adsumpserit quainnon liabcl polestalem, viliores fusiihus caesi 
perpeiuae relcgationis mala sustiueanl , honesliores exili i pa- 
liauuir iuronnnoda. 

lei Ibid. Cap. LXXX1X. 
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L’Anonimo Valesiano afferma d’aver Teodorieo voluto 
in principio, che la milizia Romana continuasse come al 
tempo degFImperalori (i) ; narra di poi , che il Re tolse 
a’ Romani Tarmi anche i coltelli ( 2 ). A si tristo fine 
caduti erano i popoli d’Italia, che T aspetto solo d’ un 
uomo armalo atterrir dovesse almeno i lor contadini , 
sebbene vivesse tuttora Liberio , che avea fortemente 
combattuto. 

Sembra nondimeno , che fuori d’ Italia fosse stala più 
operativa la Romana soldatesca ; c possono forse non cro- 
llerei tulli Goti que’ soldati di Salona in Dalmazia, che 
Teodorico facea provveder d’ armi , raccomandando al 
Conte Assuin d’ esercitarli con assidue fatiche all' arte 
della guerra (3). In Italia , da un capo del regno al- 
l’altro , si parlava della milizia Romana , ma questa 
non era so non T aulica , spettante a’ diversi officj , 
separati del tutto da’ guerreschi ; e però splendide lodi 
s’ odono tribuite da Cassiodoro a Stefano Senatore pro- 
mosso alla dignità di Spettabile , o di Conte del Primo 
Ordine, per aver egli tenuto sempre fermo il piede 
fra’ trascorrevoli casi della milizia , nel promuovere le 
pubbliche ragioni e nel custodire il secreto del Princi- 
pe (4). Così manifestavasi perfetta T arcana impresa , 


(1) Romania nnlitia'sicul sub Principibus esse pracccpit. 

Anon. Patesiaiuis , pag . ytp. 

(a) Arma , usque acf cultellum , vetuit Romani*. 

Ict. Ibid. pag. j2 3 . 

( 3 ) Discat mite» in olio quoci perficere possit in bello. 
• Cassiodor. E ariar. Ub. I. Epist. 40. 

(4) In actionibus eflicaciam, in secrelis silcntium 

Jet. Ibid. Lib. IL Epist. 28. 


A»ni 

di 

C. C. 



Dìgitized by Google 



554. Storia d’Italia, eie. 

Anni cominciata forse fin da’ tempi d’ Angusto, clic l’Italia 
c. c. non dovesse aver proprie armi , nè difendersi con altra 
O" spada , eccetto quella de’ Barbari. Ora le milizie dei 
Goli sovrastavano a qualunque dignità civile de’ Romani, 
secondo i varj ordini stabiliti dalle leggi. Egli era quasi 
una befTa che , alla presenza del vero esercito , il Vica- 
rio di Roma dovesse, a non farsi deridere quale un sem- 
plice uomo privato, indossar sempre le vesti militari (i); 
ma invano Teodorico provavasi con tali arti o con le 
miti parole ora dell’ Editto ed or di Gassiodoro a voler 
convincere i popoli d’essere un Romano uguale daddo- 
vero ad un Goto. 


Fise del Liiiiio Trigesimo Quarto. 




(i) Sub vc»te militari semper visus , uutiqtiam crcdcris esse 
privutus. 

Cussioilur. Far. Lib. /•/. Forni. i,5. 
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Scisma della Romana Chiesa. Religione. Letteratura. 
Spettacoli. 


Anni 489-^1 1. 

$. I. Anastasio li . 0 ora morto ; od il suo rapido passaggio Anni 
pel Trono Pontificalo gli partorì lunghe infamie presso i g. c. 
mono avveduti, a cagione delle falsi; accuso d’ aver egli 5?t 
adorilo agli orrori di Felino da Tessalonica. Non ora in 
Anastasio la forza d’un Gelasio ; ma non tralasciò le par- 
li del suo debito nel difendere virilmente i dritti della 
Sodia Romana contro flizanzio. Anastasio II.° mutò i 
confini delle Diocesi d’ Àrlcs e di Vienna sul Rodano; 
argomento di gravi querelo Ira’ duo insigni lor Vescovi, 
Eonio ed Avito. Non più di dodici Proli e di sedici Ve- 
scovi furono in Roma ordinati dal Pontefice ; scarso drap- 
pello ne’ tempi difficili dell’ Arianesimo tra’ Barbari , 
Signori d'Italia ; tuttavia i pericoli maggiori non ancora 
venivano in quegli anni dal Principe Ariano , ed assai 
più fieri nemici clic non Acacio c Fotino vide avventarsi 
contro ossa la Chiosa Romana quando Festo il Patrizio 
sopraggiunse ( Anastasio già era spirato) col suo funesto 
proponimento d’ aver un Pontefice devoto affi Imperatore 
Bizantino , ed inchinevole ad accettare 1 ’ Enotico. Per 
quattro soli giorni rimase vota la Sedia ; nel quinto con 
infausto augurio si divisero gli animi del Clero , del 
Senato e del popolo nello scegliergli un successore. 
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Gli uni convennero a tale uopo nella Basilica di Co- 
stantino , gli altri nella Basilica di Santa Maria. U Dia- 
cono Celio Simmaco ( nacque in Sardegna da Fortunato ) 
fu anliposfo da’ primi, eh erano in maggior moltitudine, 
ma contrarie voci ascoltaronsi dall’altro canto a cui spet- 
tavano i fautori di Lorenzo ; Prete Romano , che i faziosi, 
avvalorati poscia dal Patrizio Festo , gridavano Pontefice 
Sommo. Entrambi gli eletti vidersi consacrati ciascuno 
da’ Sacerdoti della propria consorteria. Intera si sconvolse 
allora la Città fra’ discordanti studj delle parti ; e non 
solo il Clero ed il Senato ma la plebe tumultuarono, 
accesi tutti chi per Simmaco e chi per Lorenzo. Fu 
voce , che i disegni di Festo e le sue pratiche intorno 
all’ Enotico avessero trovato , se non un lodatore, almeno 
un debole avversario in Lorenzo ; e che a quel fiuto si 
fosse il Patrizio posto in alto d’aiutar con ogni suo sforzo 
un tal Prete : misera cagione di stragi e di violenze , che 
per non brevi anni posero in iscompiglio la Città. 

$. II. Probino Uomo Consolare , accostassi a Lotenzo 
cd al Patrizio. Ma grande incremento venne alla loro 
causa dall’ essersi congiunto con essi Pascasio , Diacono 
della Sede Apostolica ; uomo commendato per molla 
virtù e per grande ingegno , al quale i suoi stessi av- 
versar] non negarono ampia lode : tenuto da tutti per 
buono e dotto, ma caro spezialmente aU’universale per le 
sue larghezze in prò de’poveri e per la sua pietà verso gli 
infelici d’ogni sorta. Parve a Festo aver vinta del lutto per 
sì efficace aiuto la prova. Ma in favor di Simmaco stette 
Flavio Fausto , congiunto d’ Ennodio. Il rimanente dei 
Senatori andarono chi nell'ima e chi nell’altra sentenza; 
pieni di fiducia ne’ loro Capi ed ostinati nel proposito. 

I più alieni da quelle gare gemevano segretamente nello 
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scorgere il pericolo grave di Roma , ove gli animi si A ““* 
mostravano (ulto dì più avversi tra loro, ed ove pochis- 
simi erano in grado di ben disccrnere fra le molte per- 5“ 
plessità il buon dritto senza una sottile inchiesta di pres- 
socchò impercettibili fatti. 

III. La Città era in sospetti ed in angosce tra le 
forsennate minacce dell’ una contro l'altra scita, e gl’ im- 
potenti voti de’ buoni per la pace. Alla fine s’ accor- 
darono i principali guidatori de’trambusti , e pattuirono, 
che i due contendenti si richiamassero al giudizio del 
Re. Insolita e grave da prima sembrò a’ più rigidi ama- 
tori dell’ Ecclesiastica disciplina la proposta di volersene 
aiutare ad un Principe Ariano : ma le torbide gare 
de’ Senatori aveano condotto a tali termini la causa della 
pubblica salvezza , che tutti si contentarono di patir la 
legge della necessità , e rapidi messi precorsero in Ra- 
venna , pregando Teodorico di sedare i moti di Roma. 
Simmaco e Lorenzo a loro malgrado pigliarono il cam- 
mino della Reggia : e , come vi furono giunti , non 
omisero ciascuno i suoi maneggi , pe’ quali a vicenda 
s’accusarono d’aver implorato il patrocinio d’un qualche 
Polente ; d’ aver aperto le mani e sparso gran copia 
di denari. Non lungamente rimase dubbioso il Re nella 
sua sentenza , e comandò che quegli sedesse , il quale 
fosse stato prescelto in prima e da un maggior numero 
d’ elettori : due qualità convenienti a Simmaco. Questi 
perciò chiarissi vincitore dell’emulo, i seguaci del quale 
non cessarono dal crederlo il più degno. 

§. IV. Represso per l’opinione del Re un si repentino 
tumulto , Fosto il Patrizio e Probino differirono il lor 
disegno ad altro tempo. Simmaco intanto diessi ( per 
la sua, non per l’ autorità di Teodorico) a congregar 
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nella Basilica di San Pietro in Roma il Concilio , do- 
ve nel cuor dcll’invemo settanta due Vescovi e sessanta 
sette Preti convennero , intesi a sbarbare le radici dello 
scisma. Fulgenzio , Arcidiacono della Chiesa Romana , 
poscia Simmaco stesso ragionarono della necessità di 
provvedere alla pace pubblica ed all’ Ecclesiastiche fran- 
chigie nell’ elezione del Pontefice. I Padri commisero 
al INotaro Emiliano di scrivere, come segui , fra le loro 
frequenti acclamazioni , che fosse privato della sua di- 
gnità qualunque Sacerdote o Clerico ardisse far brogli 
o promesse di danari o giuramenti per dare al Pon- 
tefice vivo, e senza la saputa di lui, un successore. Ma 
se il Pontefice , scorgendosi vicino a mancare , to di- 
notasse fra quelli creduli da lui più degni , e fosse 
questi approvato da’ comuni sulfragj del Clero e del Se- 
nato e del popolo , valida si riputasse questa scelta. II 
Concilio decretò in oltre doversi rimunerare chiunque 
si facesse a palesar l’ occulte mene od i rei avvolgimenti 
di coloro i quali nell’ eleggere un Pontefice .contravve- 
nissero a’ Canoni del Concilio , e condonarsi le pene 
a chi prima di ravvisarsi avesse posto a simigliatili frodi 
le mani. 

Fra’ più lontani venne Saturnino, Vescovo non so se 
Torlonese od Erdonitano , al Concilio ; e fra’ Preti sot- 
toscrisse Celio Lorenzo , Arciprete di Santa Prassede , 
clic alcuni crcdoho essere stalo l’avversario di Simmaco. 
A questo avversario fu poco stante data dal Pontefice 
la Sedia di Noccra ; per umanità , secondo il Libro 
Pontificale per ingiuria e non senza molte minacce , 
se credi agli amici del novello Pastore Nocerino. Altri 
affermano con ninna sembianza di vero d’ essere stalo 
Lorenzo preposto al governo di quella Chiesa in un secondo 
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Concilio, del quale perite sarebbero le gesto ; celebralo Anni 
anche in Roma nel principio dell’anno seguente. Che g.c. 
che ne sia , dissimulò da prima Lorenzo , c premè nel 
cuore gli affanni : tacquero altresì , ma per breve ora, 
i suoi orgogliosi ed indomiti patroni. 

V. Simmaco Pontefice intanto reggea fortemente le 
redini del mondo Cattolico. Il Diacono Ennodio , avea 
dopo la morte di Santo Epifanio di Pavia , condotto 
la vita tra Milano e Roma ; in questa seconda città 
slava egli allorché Simmaco venne al Pontificato. Ma 
nuovi moti lo ricondussero tosto in Milano, quando si 
seppe , che i due Metropolitani più antichi d’ Italia 
( terzo dopo essi sedeva il Ravennate) si dirizzavano per 
contrarie vie. Consentiva il maggiore, ossia Lorenzo di 
Milano, a Simmaco; il minore, cioè Marcel! Lino d’ Aqui- 
leia, stava con Lorenzo di Noccra. Era l’Aquileiese fornito 
di non pochi pregj , ma un cieco errore il tenne sem- 
pre lontano dall’ accettare i decreti del recente Concilio. 
Lorenzo di Milano, bramando restituire la pace alla 
Chiesa , e spegner quella che fin dal principio , quasi 
un tristo presagio, Ennodio solca chiamar contesa in- 
fernale, spedi Legati a Marcelliano; ed il Diacono in que- 
sta od in qualche prossima occorrenza Livellò, quantunque 
senza frutto , col ritroso Metropolitano; del che dolevasi 
egli, scrivendone a Simmaco Pontefice (t). Poco stante 


( 1 ) Ulinam Divinilas dictholicum cerlumen interi mat ! A<1 
Alarcellianum Ejiiscopum inslructa Lcgaiio : quid promoveril, 
ipsc ( Laurcnlius Mcdiolaiicmis ) rcscripsit. 

F.nnnd. Llb. IF. Fpiat. /. Symmacho Vuptif. 

% 
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•Anni l’Aquilcicsc morì (i); e non potè il nobil Diacono 

0. c. risiarsi dal piangerlo, tuttoché sì vani riusciti gli fossero 

i colloquj da lui desiderati (2). Procedea Marcclliano da 
Tessalonica , cd edificò vicino ad Aquileia il Monislero 
dello Belignesc per V anlichissimo culto , che narrai 

1. 6S) essersi quivi conservalo d’ Apollo ileleno. Era il quarto 

anno ch’egli sedea quando sopravvenne in Italia Teodo- 
rico ; allora Marcclliano ascose i corpi de’ Santi nel 
Monastero, e fuggì verso l’isola di Grado. Il Dandolo, 
scrittore del quattordicesimo secolo , attribuì ài Vescovo 
diciannove anni di Pontificalo; spazio troppo lungo, c 
ripugnante alla ragione certa del tempo in cui gli suc- 
cedette Marcellino. 

Fu questi Romano di nazione. Liberio il Patrizio, che 
a que’giorni dimorava in Aquileia , concorse alla scelta 
di lui con gli Onorati fra’ Curiali, c scrisse a Simmaco 
pregandolo di confermarla. Ennodio già s’ era partito per 
alla volta di Roma ; ed il Papa commisegli nel 16 Otto- 
. bre dell’ anno stesso in cui s’era tenuto il Primo Concilio 

a . 499 Romano, di rcscrivcrc approvandola scelta e retribuendo le 
giuste lodi all’amico d’Odoacrc ( 3 ). Niun testimonio più 
illustre potea giovare, affermava il Pontefice, al novello 
Pastor d' Aquileia ; nè solo io gli consento , ma tutlo- 


( 1 ) Agnovcrunt adversarii Sedi* V estrae quo propugnante via 
canlur; quod proxime de Aqnilejensi RedemptorNoster reseravit. 
Jd. Li'). IP'. Epist. Symmacho Papae. 

(a) Retinet aftliclionem inens de tanti decessone Pontifìcie, 
ETIAM post dbsidbrat a colloquia. 

Jd. Liò. IP. Epist. Si. Avito. 

(3) Data XVII. Kalcndarum Novembrium, Indiclione oclava. 
Epist. III. Sym. Pedi Ennod. Liti. P. Epist. t . 
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che noi cotiosca, son costretto ad amarlo in grazia 
dell’ uomo si grande per se stesso , più grande per la 
modestia della sua vita (i). So , che alcuni tolgono 
ad Ennodio d’essere stato lo scrittore di questa lettera, 
sebbene registrata fra le sue : ma li convince in con- 
trario la testimonianza non ambigua dello stile. 

VI. Nò poche fatiche nò piccoli viaggi per la 
causa di Simmaco tollerò da indi in qua Ennodio , 
inteso unicamente a ristabilire, per quanto era in esso, 
la quiete nella Romana Chiesa. E sovente nel mezzo di 
quelle sue gite vennero molesti pensieri a turbarlo , si 
come gli occorse per le sventure d’Euprcpia, sua sorella 
c madre di Lupicino. Era questo giovinetto conlidalo 
all’ affetto d’Ennodio, quando un uomo per nome To« 
risa ed altri si fecero a voler spogliar Euprcpria dell’ in- 
tero patrimonio da lei posseduto , ed ottennero aspri 
rescritti contro essa dal Ile Teodorico. Indarno Ennodio 
ricorse al Patrocinio del Conte Tancila (2) . Nel Palazzo di 
Ravenna s’agitavano tal qualità daffari : necessario forse 
ma troppo frequente rimedio contro i Potenti Goti 0 Ro- 
mani, e però non discompagnato da molle paure. Il Diaco- 
no provossi di pregare per Lupicino il comune congiunto 
Flavio Fausto : ma piò avventuroso Irovossi negli affari 
d’Arcotamia , sua parente, femmina illustre per le virtù 
d’ogni sorta c per la nobiltà degli avi. Traeva in Arles 


(1) Maximus horainum ; humilitatc subliniior. 

Ennoct. Lib. V. Epist. /. 

(2) Comes Tancila dixit milii ■. a Regc , rjuod grave referrc 
sir, impetratimi. 

Ennod. Eib. II, Epist. z3. Fausto. 

' * 


Anni 

di 

G. C. 
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Ann! i giorni, ed Knnodio non Parca giammai veduta (i); 
e;, e. ma egli operò mollo per essa e Teodorico la soccorse in 
h ?o5 buon punto , di che dovrò in luogo più convenevole ra- 
gionare. Un’altra germana d’ Ennodio inandogli un suo 
figliuolo per nome Parlcnio , del quale in poco d’ ora 
favellerò. 

Ji. VII. Quando il He giunse in Roma sembravano 
a. 500 sopite le gare del Sacerdozio ; Simmaco si vedeva ono- 
ralo da Teodorico , e Lorenzo avea la faccia d’ uomo 
rassegnalo a menare in pace i rimanenti suoi dì . Ma non 
permisero Testo il Patrizio c Probino , tanto più colpevoli 
ora quanto le loro speranze nel precedente Concilio erano 
slatecondannale. Non più allcgaronsi le mancanze od i vizj 
dell' elezione di Simmaco ; ma i suoi costumi , allorché 
il Ile allontanato crasi da Roma, divennero il pretesto 
di più sanguinosa ed atroce guerra cittadina che fin 
qui non si fosse combattuta. Indegno velo alle nuove 
sedizioni erano que’ costumi, buoni o rei, di Simmaco ; c 
non sera udito dianzi , che per tal privala cagione aves- 
sero i Romani a prender Tarmi ed a riempire di stragi e 
di rapine la Città. Lorenzo allora vi ricomparve, occulta- 
mente ritornalo con animo di rinfrescare le sue contese. 
Nè T Arcidiacono Pascasio lasciò questa volta di pre- 
stargli aiuto , in dispregio del Concilio. Narra l’antico 
Scrittore , che seguitando le parti di Lorenzo compose la 
Vita di Simmaco , essere sialo il Pontefice dopo alquanti 
anni accusato di molti delitti dinanzi al Re , massima- 


li) Supra darilati-m generis morum luce proferisti 
mmijiiajn visa. 

M Lib . VII Epist. 14. 


a me 


\ 
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mente di plebee o piuttosto villerecce dissolutezze (i) , Anni 
per le (piali Teodorico il chiamò nella Reggia insieme con g. c. 
le donne. Soggiunge clic lo fe’rislarc in Rimiui ; ma che 5u 
gito essendo Simmaco sul lido co' suoi Clerici , coni’ ebbe 
valuto Jc donne anche ivi condottesi, fuggi di notte- 
tempo con un sol compagno, e pervenuto in Roma si 
rinchiuse nella Basilica di San Pietro. 1 rimanenti Cle- 
rici andarono in Ravenna, e non laapicro , continua 
si Tatto Scrittore , d’ aver Simmaco dilapidalo malamente 
le sostanze della Chiesa. 

$• Vili. Niun flato s’ha di tal fuga negli altri monu- 
menti di quell’ età ; e quelle donne , secondo afferma 
il Libro Pontificale , furono cqjnperale con altri testi- 
moni, mercè il danaro sparso dalla fazione di Lorenzo 
c di Feslo. Ma reodorico non rimase tranquillo in udir 
fili orrendi misfatti, che s’apponevano a Simmaco; e si 
lasciò ingannar di leggieri , Ariano com’ egli era , nel 
credere agli Scismatici, che si potesse inviar contro Sim- 
maco un Visitatore in Roma , quasi giudico di quell’ ac- 
cuse. Fu semplicità di cuore, se presti fede ad Ennodio, 
quella die persuase al Re di potersi ciò fare verso un 
Pontefice Romano, al modo stesso che questi facea verso 
gli altri Vescovi ; ma non mancò Teodorieo di circoscri- 
vere i confini del suo coniandainetito ( 2 ), deputando a tale 
uopo Pietro Vescovo d’Allino. Prescissegli di farsi dinanzi 


( 1 ) Do inultis rebus fama decolorava ( cum ) et 

maxime de illi quain vulgo conditariam vocilabant. 

/7/a Symmachi, apud 13 ime /lini et Muratori. 

(a) y~ir simplex ( Tlicodoricus ) credidii ornili verbo , sed 
mandali li mi Ics fixit. 

Idilli od. prò / /V Syuodo. 
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al Papa netta Basilica di San Pietro e di salutarlo ; d’ascol- 
tar da esso i racconti di que’lagrimevoli avvenimenti per 
darsene sentenza in un Concilio di Vescovi; che intanto 
gli schiavi cd i servi , capaci di far testimonianza , 
non fossero sottoposti a’ tormenti della tortura , ma 
solo trasmessi all’ esame Vescovile (1 ) : gli accusatori 
soprattutto non ardissero sedere nel numero di quei 
Venerabili Giudici. 

Pietro Allinese nondimeno , quando egli giunse in 
Roma (correano i giorni di Pasqua) giù era stalo sovver- 
tito dagli Scismatici. Omise di favellar col Papa ; omise 
di venerar la Basilica di San Pietro ; ciò che fu cagione 
di giuste maraviglie a Simmaco , c massimamente ad 
Ennodio. Tu dunque , dicca questi nel favellar di Pie- 
tro il Visitatore , tu dunque temesti che il cuor tuo 
abbandonasse i suoi errori , se solo avessi toccalo le 
soglie del Beato Pietro ? Con uguale arroganza ti 
facesti beffe de’ comandamenti cosi di Cristo Signor 
Nostro , che del Ile Teodorico : tu che venuto per 
metter la pace , voltasti T animo in uso cd in ser- 
vigio degli altrui furori (a). 

§. IX. Frattanto giungeano in Ravenna i Vescovi , 
chiamati dal Re , fra’ quali risplcndeano Lorenzo di Mi- 


fi) Rex ( Visitatorem ) jassit ad B. Petri Basilicam occur- 

rere cl Papam , ab eo saluta! um, affari ut /raderei 

Cocpiscopis mancipi» nul/ix subdenda lormentis. 

Id. lbid. • , 

(a) Qui paci inilitaturus advencrat, inv isi» liminibus B. Petri, 

ne errorum sectator esse desisterei ad usuni 

furoris alieni , Chrislum et Regcm parili temeritate despexit. 

Id. lbid. 
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Jano e Marcellino il’ Aquileia. Eunoilio avca dalo ( non 
so se di Roma 0 di Milano ) lettere all’ Arcivescovo Lo- 
renzo , indiri Ite nella Reggia , pregando Fausto di non 
lasciar lungamente i dubbj neU'aninio del Prelato (1), 
atterrilo di vedersi richiesto nella causa d’ un Poulelice 


Anni 

di 

G. C. 
Sl L 


Sommo , la dignità del quale ponevalo sopra i giudizj 
dell’ uomo (2). Nò soprasletle il He a confortare Lorenzo 
di Alitano , ed i Vescovi , che sopraggiungeano in Ra- 
venna , mostrando loro le lettere con cui Simmaco apriva 
i suoi desiderj di convocare un Concilio a purgarsi 
d’ ogni accusa. Lieti pòrciò si dirizzarono i Vescovi , 
accompagnali da Pietro di Ravenna , verso Roma. Ven- 
nero altresì a tutelar la pace nella Città il Conto Ari- 
gerno, Uomo Illustre , con Gudila e Vedulfó, Maggior- 
domi Regj ed insigniti del privilegio d Uomini Subbillili. 

Allora il Concilio s’aprì nella llasilica Giulia, dove in- A 5,,, 
tervenne il Papa : ma le menti d’ alcuni Vescovi , che M * 88 " 
non erano passati per Ravenna , stavan perplesse , 
veggendosi essi congregali pc’ cenni del Re , sfornito 
d’ autorità Ecclesiastica , quando Simmaco si fece a 
trarli del dubbio , dicendo d’ essere stali a sua domanda 
richiesti da Teodorico i Vescovi , e però volersene riferir 
grazie dal Pontefice al Re. Bastarono tali detti a dileguar 
ogni nulie dagli animi : allora Simmaco affermò esser 
contro tutte le leggi della Chiesa , che Pietro d’ Aitino ur- 


li) Precor, ut ad consolatioucin mullis impugnationibus 
praegravati subsidiura conferatis. 

Ennod. IÀb. VI. Epist. 9. Fausto. 

(y) Quainvis non opus sii Immani.-, solatii» ci, qui humani- 
luleiu professione superavi!. 

Jd. Ibid. 
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disse credersi od appellarsi Visitatore : sgombrasse tosto 
e senza altro indugio ; si restituissero al Papa le so- 
stanze della sua Chiesa da lui perdute per la rabbia dei 
nemici : se ciò seguisse immantinente , se la sua dignità 
fosse redintegrata in tutto il suo lustro , solo in tal caso 
e non prima Simmaco verrebbe al Concilio ; ivi , se 
pur gli parrebbe opportuno (1) , risponderebbe agli ac- 
cusatori. 

Degno e giusto parve a’ Vescovi che si facesse in tal 
guisa ; ma credettero i più doversi dar contezza di ciò 
a Teodorieo, e quindi gli furono spediti Legati , che non 
risposero alla speranza del Concilio, avendo conniima cura 
trattato l’ infausto aliare in Ravenna ; donde procedette, 
contro raspéttativadc’Padri, che il Re non consentisse alla 
proposta (2) , c che Simmaco , desideroso di pervenire 
al suo desiderio di purgarsi dalle accuse , non negasse 
di venire alld causa innanzi di riavere i patrimonj a lui 
tolti c le molte Chiese occupale da Lorenzo in mezzo ai 
lagrime voli subugli della Città. I Vescovi quanto più 
numerosi , tanto più ondeggiavano incerti , reggendo 
avverso fin qui Teodorico a Simmaco ; i pareri si di- 
vulcano secondo il numero delle provincia , da cui 
venivano i Padri , e niun modo si sarebbe posto al 
tumultuar delle opinioni , se Lorenzo di Milano preso 
non avesse a rannodarle in una coll’ autorità della sua 


(1) Tuiic, non ante, venirci ad causali); cl, si ita inde vide- 
retur , accusantihus vesponderet. 

Ex Synodo ///.* Romana sub SymmacJia. 

(2) Suggcsiio per ncgìige/iliam Legalortt/n , non nici uit 

secundwn vola responsum . 

Id. Jbid. 
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parola, ed a salvare in quella deplorabile causa i drilli Anni < 
del Sacerdozio. Pur tulio fu niente in principio, dappoiché, g^c. 
sondasi radunato il Concilio nel Palazzo Sessoriano, piac- 
que ad alcuni, clic si ricevesse la supplica dell’ accuse 
proposte da’ più avventali contro il Papa. 

§■ X. Già si deliberava intorno a tal punto, quando si 
seppe , che Simmaco movea verso la dimora de’Vescovi. 

Lunghi stuoli di donne piangenti lo seguivano. Ed 
ecco udirsi da per ogni dove gemiti de’ Sacerdoti, che 
l’ accompagnavano, cd urli feroci di moltitudini tra- 
boccanti , che sospingeansi contro il Pontefice, inanimi- ' 
te da’ sediziosi ; uomini armati accalcarsi ad offenderlo 
c ad uccidere qual potessero di que’ Sacerdoti , altri a fe- 
rirne ; orrido scontro, che pose nuovamente in lutto la 
Città , coperta di fuggitivi e risonante delle strida e dei 
singhiozzi delle donne per le vie o nelle case. Gli Ostro- 
goti appena valsero a sedar quell’ impeto ; e fu gran 
benefizio , che il Conte Arigcruo c Gudila con Vedulfo 
avesser potuto proteggere Simmaco della persona , cac- 
ciandolo a salvamento nella Basilica di San Pietro. Nè 
di repente calmossi la rabbia degli assalitori , nè alla 
Città ritornò se non dopo alcun tempo la pace , mercè 
il ferro de’ Goti. 

Non doversi punto giudicar dal Concilio la causa di 
Simmaco , diceano gli accusatori nelle lor suppliche ; 
solo doversi condannar secondo i riti della Chiesa quel- 
1’ uomo , convinto d’ atroci delitti avanti al He : so cosi 
non fosse , o se si credesse d’ aver in ogni caso a riesami- 
narsi la causa , gli schiavi eziandio sarebbe necessario 
d’ascoltar contro il Papa , testimoni e partecipi de’ suoi 
fatti. E già, quando que’ romori declinavano, i Vescovi 
si mettevano in punto di convenir nel Concilio a ria- 
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gilarvi la ijucstioue , rolla si spesso all' armi ed al san- 
gue ; ma giudicarono appartenersi all’ ollicio loro di 
spedire al Papa frcquenlcmenle una deputazione dei lo- 
ro fratelli ad interrogarlo dopo quella strage (1), s’egli 
consoni irebbe di comparire in giudizio. Rispose il Papa 
d’ aver fallo a bastanza fin qui contro la sua dignità ; 
d' essersi oramai umilialo troppo : avere per amor della 
quiete contraddetto alle Canoniche leggi , clic non pati- 
vano di sentenziarsi un Pontefice Sommo da niuno tra 
gli uomini ; facesse pur Teodorico , facesse ciascuno 
quel che più e meglio lornassegli a grado. Così egli, e jier 
ben quattro volte, rispose : intanto Ennodio 11011 dubitava 
di scrivere a Fausto , clic anche i Barbari più feroci 
avrebbero avuto pietà de’ mali di Roma (2). 

$. XI. Non tralasciarono i Vescovi d’ informare il Re dei 
tanti e si gravi turbamenti della Città ( 3 ). Lorenzo Noce- 
ri no era ito in Ravenna dove tutto parca volgersi a sua 
seconda; ma la presenza ed i consigli di Flavio Fausto 
volsero a ravviar Teodorico ; c tosto il Re scrisse a’ tre 
Metropolitani Lorenzo di Milano , Marcellino d’Aquiicia 
e Pietro di Ravenna che il Concilio giudicasse in un 
qualunque modo, ed anche non giudicasse punto purché si 
desse un termine alla molesta disputa ed il necessario ri poso 
al suo regno. A me non parve , dicea egli , dover chia- 
mare in Ha venna il Concilio, si per la fatica e si per 


( 1 ) Inlimaulcs saepe Rapaci post cacdcm , cui subjacucral. 
Id. Ibid. 

(a) Maluni, cui Roma succumliit. 

J'rtnod. Ub. II. d'.pist. 3 . 

(3) Rebus varià coulusiouc turbali*. 
hi. Ibid. 
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l'età grave di molti Sacerdoti ; tutta volta , poiché vn~ A ™" 
slro desiderio è che io difenda con la mia presenza le g^c. 
vostre ragunate , verrò in Roma, se non porrete fi- ài» 
ne , sì come bramo , allo scandalo. E ben poteano 
molti tra voi rimanersi nella Città : ma poiché se ne 
dilungarono per paura de 'popolari sobbollimeli fi (l) cd 
i vostri pensieri si dispersero in varie guise , l»en 
farete a recare in allo il disegno di riunirvi tutti 
nel primo Settembre. Non vogliale perciò mancare 
all’uopo ; nè io patirò , che le dissensioni protraggami 
a turbare la tranquillità de nostri tempi , ed a mi- 
nacciar la mina della Città Regale. Pregate per noi, 

Santi c Venerabili Padri. 

A queste lettere di Teodorico , recate in Roma dai 
Vescovi Germano e Caroso , altre ne seguitarono più 
veementi ; date nello stesso mese d’ Agosto dell’ anno 
cinquecento ed uno , essendo Console Rufo Avieno. A.5oy 
Conforlavali vieppiù a calmar quel turbine importuno , 
promettendo a tulli che libero affatto sarebbe stato il 
giudizio della loro coscienza ; sentenziassero pure nella 
guisa che più credessero conveniente : restituisscr la 
pace al Clero , al Senato ed al popolo Romano. Essersi 
spogliato di qualunque passione il Re : la somma di 
tutto il negozio pendere oramai dalla volontà Episcopale: 
nè Dio nè gli uomini poter piti nulla rimproverar sopra 
ciò a Teodorico. 

§. XII. I Vescovi finalmente si congregarono e furono- 


(i) Propter lurbam , ausu aut viti»» aliquorurn. 

Pmeceptio T/ieodorici llegis Lau renilo , Marcellino 
et Vetro, eie. 
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ceuto quindici, sebbene altri riferiscano questo numero alle 
due precedenti, cotnecliò infruttuose, radunanze. Tumido 
il Senato seguitava gli eseinpj diFesto il Patrizio e di Pro- 
bino contro Simmaco ; nè al Pontefice rimaneva niuno 
altro appoggio se non di Fausto in Ravenna ; ma in Roma 
la plebe accostavasi tutto di a Fausto, e veniva esecrando 
le violenze degli avversarj. Ciò parve un lieto comincia- 
menfo a’ Vescovi (i): ma non omisero di spedire una lor 
Legazione al Senato, significandogli che secondo i desi- 
dcrj del Principe avrebbe il Concilio tenuto i più giusti 
modi a spegner lo scisma (2). Sentenziarono , essere 
il vero Papa Simmaco ; c , poiché tale , non apparte- 
nersi a niun di loro il giudicarlo sulle accuse proposte, 
volersi egli serbare a’giudizj di Dio ; quanto agli uomini, 
altro non avanzare se non di prestargli obbedienza : 
tornassero jverciò le Chiese da lui separale nel suo dritto 
e quello che in Roma e fuori spettasse alle sue ragioni 
Ecclesiastiche od a’ patrimonj della Romana Chiesa : 
doversi tenere per uomo scismatico qualunque non fos- 
se per Simmaco. Lorenzo di Milano e Pietro di Ra- 
venna furono i principalissimi autori di tal giudizio : 
quanto a Marcellino d’ Aquileia , dovè senza dubbio 
allontanarsi egli dopo i primi roinori, nè più in Roma 
s’ebbe ad ascoltale il suo nome. 

In tal guisa terminò l’inquisizione di Pietro Àllinale, 


(1) Cum omnem pene plebeni cernami» cjus ( Symmaclii ) 
communioni adti.iciissc . . , . 

Concil. III. Iterila n uni sub Symnmcho. 

(a) Principi* voluntale invitatemi» amplissimum Scuatum.. 
jLegatione dvslinatd. 
hi. Iòni. 
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che avea messo le mani su "li averi della Chiesa di Roma, Anni 
ed ardilo chiamare innanzi a se il Romano Pontefice, g. c. 
Ma piti largamente nell’animo di Festo e di Probino rin- tu. 
erudissi la ferita de’ fiaccali orgogli ; e nulla si lasciò 
intentato da loro per giungere allo scopo di nuocere a 
Simmaco, non ostante l'autorità dell’ ultimo Concilio. Più 
acri divamparono l’ accuse (l’essere impudico egli e di 
ricever pubblicamente danari ; del che si fecero nuove 
chiose dagli Scismatici , c si sparser pel volgo. Ma i co- 
mandamenti di Teodorico imposero silenzio alla conte- 
sa ; ed avendo Simmaco inviato in Ravenna l’ Alessan- 
drino Diacono Dioscoro , questi ottenne dal Re lettere 
per Festo il Patrizio , mercè le quali si restituirono a 
Simmaco le Chiese tuttora tenute da Lorenzo. • 

§. XIII. Allora Lorenzo s’avviò non verso la sua Cattedra 
di iN'ocera , ma verso le terre possedute da Festo il Pa- 
trizio, dove con grande astinenza trasse i suoi di ; ed a 
capo di breve tempo morissi , dopo avere per quattro 
anni circa, se non s’ ingannò il suo seguace che ne scrisse 
la Vita, fatto dimora nella Città. Costui non ristette per 
altro dal venir dolorando le molte stragi e l’ implacabili 
guerre de’ suoi abitanti. Nè queste , se credi al Libro 
Pontificale , cessarono : ma Festo , mentre dava ospizio 
a Lorenzo , nella sua qualità di Capo del Senato, pro- 
ruppe nuovamente alle offese, aiutato da Probino e da 
molti Senatori, che combatteano contro gli altri ; c mas- 
simamente contro Flavio Fausto , venuto di Ravenna in 
Roma. Tulló giorno udivansi stragi c rumori non più per la 
fortuna, ma sol per la vendetta di Lorenzo (i). 1 Sacci-doli, 


(i) Feslus et Probinus comperimi pugnare cimi aliò Scnaloribuj 
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che comunicavano con Simmaco , erano sovente trucidati 
nel l>el mezzo di Roma : le vergini vedovatisi traile 
da’ Monasteri 0 dall’ abitazioni , ed indegnamente denu- 
date , battute o ferite. Al ribollir di quelle sedizioni 
perderono la vita Degnissimo c Giordano ; Preti , l’uno 
di San Piero in Vincula, e 1’ altro di San Giovauni e 
Paolo. Nè più ardiva il Clero di Simmaco o di notte 
o di giorno and ,re per la Città : e solo Flavio Fausto 
combatteva in nome del Re per tener salda la sentenza del 
Concilio. In qual tempo fossero venuti meno que’ delitti, 
è incerto: la morte di Lorenzo dovè certamente porre 
alcun modo a tante violenze : tuttavia 1’ autore della Vi- 
ta di Simmaco non dubitò d’affermare clic lo scisma 
cessi) veramente , ma solo al mancare di Simmaco. 
Furono deboli scintille d’un vasto incendio , appena con 
grandi fatiche represso. 

$. XIV. L’ obbedienza de’ Vescovi delle Gallie ai de- 
creti del Terzo Concilio di Roma era d’ un gran mo- 
mento per la pace della Chiesa Universale , dopo gli 
esempj dati dal defunto Marcclliano Aquileiese di resiste- 
re agli ordinamenti del Primo. E qui anche ad Ennodio 
si commise da Lorenzo di Milano la cura d’ imprendere 
il viaggio verso le provincia, nelle quali Eonio d’Arles, 
Rusticio di Lione , Santo Avito di Vienna e Ruricio di 
Limoges tcneano viva la lor fede in Roma. Lorenzo ed 
Ennodio erano tornati a Milano , donde non tardò il Dia- 
cono a prendere il cammino della terra nativa de’suoi e 


maxime rum Fausto cxconsulc, et cacdcs ci homicidia in clero 

ex invidili fiebant ornili die. 

I.iòer Ponti/ìca/is in Syrnmac/to. 
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forse anche di lui, dov’ Euprepia sua sorella crasi ricon- 
dotta , lasciando in Italia il figliuolo Lupicino. Ennodio 
descrisse con alquanti versi un brano della sua gita fi- 
no al Castello di Briganzia, oggi Brianzone del Delfina- 
Io; ne’ quali rammentava i comandi avutine dal Vesco- 
vo (i) , le durezze della via nel superare i fiumi d’Italia o 
l' Alpi del Monte Ginevra, sebbene fosse di fitta stale ( 2 ). 
Visitò Arlcs, città, ch’egli dice aver sempre saspirala 
stando in Milano, c che avrebbe voluto abitare qual dolce 
sua sede , s’ e’ dato non si fosse all'Italia (3). Fece ritorno 
in Vienna del Rodano, e rivide Santo Avito, che in 
qualche Concilio Provinciale consultò i Vescovi delle Gal- 
lio intorno a’ fatti di Simmaco c di Roma. E però Avito 
rispose, come or si dirà, in nome di lutti. 

Nò le sue ricchezze o quelle di Siagria nò 1’ altre 
di Santo Epifanio cran bastate a redimere luti’ i prigio- 
nieri , che Gondcbaldo uvea trasportali d’ Italia nel 
tempo delle guerre di Teodorico ed’Odoacre. Rimaneva!! 
tuttora in una cattività più che decenne molti Romani ; 
e radi soccorsi d Italia venivano di quando in quando a 
liberarli. Non poche lodi meritò Simmaco Pontefice per 
le sue liberalità verso i prigionieri , divelti da Milano 
c dal rimanente della Liguria; e molte se ne tributarono 
a varj Arcivescovi Milanesi , fra’ quali fu Lorenzo certa- 
mente or che partiva Ennodio a quella volta. Lo stesso 


( 1 ) Edocuit. . . .fervidus imperia. 

Ennod. Ilinerar. Brigantionis , JJb. I. Carni. 3. 
(a) Flammiger ardenti aorbe bat lumina Cancro. 

Iti. I/iicì. 

(3) Ad dulcem sederti liberlas mcnlis cxcurrcret. 

IJ. Lib. VII. Epist. 8. 
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*jV" fecero indi Euslorgio c Magno , successori di Lorenzo. 
o^ G ' Avilo aveva il carico di collocar nella pietosa opera 
5 q 5 i danari ; c le sue lettere così ad Eustorgio clic a 
Maguo attestano presso la posterità quanto fosse stalo 
enorme per un verso il danno inferito da’Borgogtioni al- 
l’ Italia , quanto per l’altro continua l’ efficace volontà 
de’ Sacerdoti nel ristorarlo. 

§. XV. A Fausto cd a Simmaco, Senatori , giudicò 
Santo Avito volersi far pervenire la deliberazione dei 
Vescovi congregati nelle Gallie (i) intorno alla contro- 
versia di Simmaco. Noi stessi, scrivea , dovuto avremmo 
venire nella Città venerabile al mondo (s) ; ma noi 
permise la qualità de’ tempi : e però quanti pur sia- 
vi/) Sacerdoti delle Gallie preghiamo il Senato Roma- 
no di non avere in fastidio se apertamente diremo d'es- 
sere noi stali percossi tutti nel nostro Capo. Sia con 
pace del Santo Concilio : ma temerariamente quasi egli 
p ese a volere in principio giudicare una causa , che 
gl’ inferiori non debbono presumere di voler conoscere 
contro il Superiore , sebbene indi lasciala l' avesse al 
giudizio di Dio col suo Sacerdotale intelletto (3). E toccò 
lievemente di non essersi chiarito agli occhi de’ Vescovi 
c del Re niuno de' delitti apposti al Pontefice. Se lo 
stalo del Pupa si potrà chiamare in dubbio, non il Ve- 


(1) Congregatoruin Gatliac Salerdolitm in causi communi. 

5. civili F.pisi. 3/ . 

( 2 ) Ip»i per nos licheni , Orbi venerabilem , cxpetcremus. 

Id. Ibid. 

(3) Causarli, quam Vencrabilis Synodus conslilulionc 

numerosi rcvercndique Conci I i i ... .divino icrvavit cxatnini. 

LI. ll/id. 
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scovo ma /' Episcopato intero vacilla (1 ). E noi, cltc siamo A ^.<“ 
pò fra le temeste dell’ eresie , come più senza Capo e^c. 
potremmo farci a guidare la nave della nostra fede ? Non 5 1 1 
sia minore agli oechj vostri la causa della Chiesa che 
della Romana Repubblica, e nella Chiesa non vogliate 
amar meno la Sedia di Pietro che nella vostra Roma la 
sommità del mondo (2). io ve ne prego come Senatoi'e 
Romano c come Vescovo Cristiano ( 3 ) •• e così possa 
la desiderata prosperità sorridervi , cosi la dignità, 
onde fiorite, propaghi nell ’ Ch'bc intero le glorie del 
nome Rimano. 1 

§. XVI. Con questi sensi parlavano i Vescovi delle 
Gaiiie ne’ primi anni del sesto secolo. Senatori Romani 
erano la più gran parte ; nè a’ loro sguardi 1 * presenza 
de’ Barbari e le molte calamità , che laccompagoavano, 
arcano menomato le'ragioni dell’ Imperio. Roma era per 
que’ Sacerdoti la fonte unica ti’ ogni spirituale autorità, 
d’ ogni civile possanza ; e così gli Ostrogoti ed i Visigoti 
come i Borgognoni ed i Franchi non si leneano, quanto al 
drillo, da’llomani se non per Leti 0 Gentili e per confederali 
di Roma. 1 Barbari credeano d’essere debitori del regno 
alle loro spade ; a malgrado nondimeno de’ più insani loro 
ardimenti non tralasciavano di venerare quel grau nome,. 


' ■ N 

( 1 ) Si Papa Urbis Roraae vocaiur in dubium , Episcopati» 

j*m videbilur, non Episcopi» vacillare. ' , - * 

Id. lbid. 

( 2 ) Non mini» diligat» in Ecclcsià vostra Sedera Pelli quam 
in Civilatc aticesi mundi. . . .mando labente. 

ld. lbid. 

(3) . . . .Scnator ipsc Romani», et Christianns Episcopi». . ■ 

Id. lbid 
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amì che non potevano spegnere. Ma quando il Senato di 
o.c. Roma, facendosi autore d’ignobili stragi c di combatti- 
5 ?i menti pressoché gladiatorj , si dividca tra Simmaco e 
Lorenzo , soli gl’ inermi Vescovi delle distaccale provinole 
ardivano rammentargli la maestà perduta; soli ammonirlo 
del suo meglio. Dopo le lettere di Santo Avito un nuovo 
Concilio, die fu il Quarto, convocossi da Simmaco in Roma 
dove tornarono Lorenzo di Milano , Pietro di Ravenna 
cd Ennotlia Marcellino Aquilciesc neppur questa volta 
comparve nella Città , nò alcuno della Venezia, eccello 
Venerioso di Pola. Fu il Concilio detto ( forse da un 
luogo chiamato la Palma nel Portico di San Dietro ) 
a.5oi. il Palmare ; nome, che uomini dottissimi attribuirono 
invano alla precedente ragunala, in cui non ardirono i 
Vescovi giudicar • Simmaco , c prestarongli omaggio. 
Qui ancora confermossi l’elezione dd Ponleliec , il qua- 
le vi prosedetlc. Favellò ddllo scisma in termini di pietà 
coll’ abbonirne gli eccessi, ma coll’ affermare d’ essersi 
usato misericordiosamente verso ciascuno e soprattutto 
verso i Clerici. Soggiunse d’ aver egli congregato per 
alta cagione i Sacerdoti ; per la legge , cioè , data da 
u. i3G Basilio in nome d’ Odoacre di non potersi alienare gli 
averi delle Chiese , nè scegliere il Papa senza il be- 
neplacito del Principe. Ormisda Diacono / che poi j>cr- 
venne al Pontificato , recitò le parole di si fatta legge ; 
in ascoltar le quali Massimo di Bleda e Cresconio di 
Todi posero il partito, clic a tutti piacque, -dei do- 
versi annullar questi ordinamenti d’ un uomo laico in- 
torno a’ fatti Ecclesiastici. Assicurata la libertà dello 
scegliere il Pontefice , si venne a fermare secondo le 
.Canoniche norme i divieti d’ alienare senza il permesso 
del Papa i fondi, anche minimi, pertinenti alle Chiese , 
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o di permutarli , eccetto le case Delie città , con la mi- 
naccia di molte censure contro-i trasgressori. Si sciolse 
il Concilio , commettendo ad Ennodio d’ impugnar la •“ 
penna ia difesa di quanto crasi Cu qui operato in Roma 
durante lo scisma. 

§. XVU. La confermazione di Simmaco nel Palmare 
Concilio ridestò le rabbie degli Scismatici , e nuove 
scritture furono contro lui da essi pubblicale. Ennodio 
sdebilossi, scrivendo l'Apologià del Quarto Sinodo, lutto- 
clic l’ intera contesa di Simmaco si svolgesse in quel 
lavoro , c vi si condannassero innanzi ogni cosa l’ im- 
prontitudini di Pietro Altinate. La veemenza del dire, 
offuscala sovente dall’ oscurità o da’ tumori dello siile , 
rispose allo zelo dell’ operosa vita condotta fin qui da 
Ennodio in prò della miglior causa ; e pel trattarla tenue 
principalmente le vie di Santo Avito , non stancandosi 
mai di ripetere , che un Romano Pontefice non poteva 
giammai essere giudicato da’. Vescovi. Ma perchè venne 
al giudizio, gridavano gli av versa rj, nella Basilica di 
Giulio ? Perchè , rispondeva Ennodio, volle per umiltà; 
volle se prima si fosse discaccialo il Visitatore Pietro 
d Aitino ; ma voi non sofferendo i indugio d' un esame 
giuridico, prendeste il giudizio in fastidio , e men 
tediosa vi semin ò la sentenza deli ai-mi quando a 
furia di sassi e di dardi respingeste il Papa dalla 
Basilica Sessoriam , lordando Roma, di sangue citta- 
dino, e riduccndo la Cattedra di San Pietro alla con- 
dizione d’wi qualunque più abietto e sordido stallo. 

So , che parziale troppo sembrò a molti questa difesa 
d’ Ennodio in prò della Chiesa di Roma,- pur tuttavolla 
i Vescovi si de’Concrlj Romani e si delle Gallio jwnsavano. 
al pari d’ Ennodio: e pregio dell’opera egli £ per ora 
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A " i ni il sapere non come si minassero ne’ secoli seguenti , ma 
quali nel quinto e nel - sesto fossero su lai proposito 
5“ l'opinioni. • - 1 ■ 

a. 5o3 ' $ XVIII. Grandi rumori si levarono per 1’ Apologia 
d' Ennodio nella Città. Simmaco allora giudicò volersi 
radunare il Quinto Concilio, che riuscì più numeroso dei 
precedenti. Vi concorsero dugento e dieciotto Vescovi , e 
fra essi Lorenzo dì Milano con Pietro di Ravenna , ma 
senza Marcellino d’ Aquileia. Vi si lesse 1’ Apologetico 
d’Ennodio scritto per l’autorità Sinodale non dei Concilio, 
che or si teneva, ma del Palmare o Quarto ; e si decretò, 
che sì fatto lavoro s’ interponesse fra gli atti del Quarto e 
del Quinto Sinodo ; che anzi formasse parte de’ suoi 
stanziamenti. A ciò consentì Simmaco ; udironsi poscia le 
severe voci di tuli’ i Vescovi e Sacerdoti, che chiedevano 
condannarsi gli accusatori del Papa, e coloro i quali ardito 
aveano porsi al cimento di giudicarlo, non che i derisori 
o violatori del Concilio Palmare. Pregarono più e più 
volte felicità c pace al Pontefice. Ma Simmaco durò nel 
proposito di perdonare a tulli ; solo desiderando , che 
per l'avvenire si rinnovassero le leggi antiche della Chiesa 
di non volersi un Vescovo accusare se non per ingiu- 
stizie commesse o per errori nella fede ; nè privare d’ al- 
cuna sua possessione senza essere udito dagli altri Vescovi 
ne’ particolari Concilj della sua provincia. 

A Un Sesto Concilio fu parimente raccolto da Simmaco 
dove si condannarono gl’ invasori dell’ Ecclesiastiche so- 
stanze a doversi riputar quali eretici , od a non potersi 
con la Chiesa riconciliare se non dopo la restituzione 
del maltolto. A nulla giovare di possederne gli averi, 
anche se li donasse i] Principe , sfornito di spirituale 
autorità. Non indugiò Teodoripo ad accettar questi de- 
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creli del Concilio, e più d’jina volta raccomandolli ai proprj a«»ì 
O fficiali, commettendo loro di proteggere ad ogni modo g. c.< 
ì patrimonj delle Chiese. Di tal numero furono la Mi- Sii 
lanose , « mentre sedeva il Vescovo Eustorgio (i) , e 
quella di Narbona quando Teodorico ebbe nelle sdc 
mani ridotto parecchie provincic delle Gallic (2). 

§. XIX. Sedati a tal guisa i moti Romani, Lorenzo 
ed Ennodio tornarono in Milano dove il Prelato prese 
ad ornare splendidamente di Sacri Edificj la sua città. 

Nel di natale, come allor si diceva, dell’ Episcopato di lui 
recitò Ennodio, secondo il costume, le lodi meritamente 
dovute all’ insigne uomo ; e men difficili gli parvero 
forse i travagli patiti da Lorenzo nel corso delle guerre 
fra Tcodorico ed Odoacre che non quelli sostenuti ulti- u , 8l 
inamente in Roma. De’ primi non tacque ; de’ secondi era 
egli stesso miglior .testimone. Una seconda cattività sar- 
ge, al dire d'Eunodio, per la quale dovè lungamente 
gemere la Chiesa Romana dopo la prima de'dubbj sulla 
elezione del Pontefice. Allora Lorenzo fu tratto dal suo 
riposo a combattere pel vero e pel giusto nella deplo- 
rabile causa (3). Dovrei passar sotto silenzio quegli 
empj falli ; ma vana sarebbe la speranza d’ abolirne 
le memorie presso la posterità. Una discorde molti- 
tudine di Vescovi era venuta in Roma ; gli animi 


• • * ' *• . • • •. . I l 

(1) Specialità! - Ecclesias ab ornai injurii cnpimus reddi alienai 
...... .ut praedìls vel lionoribus S. .MedioJanenju Ecclcsiae. . . ., 

intra Siciliani constitutis tuitio pracslctur . ... . . 

Cassiodor. V urtar. Lib. II. Epist. 2g. 

( 2 ) Jd. Ibid. Lib. IV. Epist. tq. 

( 3 ) Lugcnda causa.... rcs nefanda. 

- - * 1 2 3 Enftod. Diodo t. 11 ; 1 * ' 
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Anni g ' erano già divisi e fluttuavano incerte le varie opi~ 
o. c. nioni, se i più prudenti non avessero preso a militar 
*b?i eolio Lorenzo , che seppe domar gf impeti minacciosi, 
ammollire gl' intelletti duri e vincere i cuori schivi . 
Tutti seguilaivn Lorenzo ; ed egli ottenne, che alle 
sanguinose rabbie de' faziosi non facesse plausi la 
sentenza de’ Sacerdoti. A lui andammo debitori della 
custodia de’ Santi Canoni ; a lui d‘ essersi conseguila 
piena vittoria sugli odj malvagi c sulle arcane frodi. 

Avvenne allora, clic Simmaco volgesse i pensieri a 
trovar modi come le calunnie compagne di quelle, on- 
d’ egli era sialo afflino , non si rinnovassero. Stabilì 
( forse in qualche Concilio , di cui si perdè Li memo- 
pia ), che i Vescovi «1 i Proli ed i Diaconi avessero som* 
prc intorno a se una qualche persona d’ ouesla fama , 
quasi testimone assiduo della lor vita ; e che nell'ordine 
del Clericato chi non potesse a proprie spese mantenere 
il compagno vigilalore, servisse di compagno ad un altro, 
il quale sostentarlo. Sperava il Pontefice , che in tal 
modo l’ Oliere tatto d’ un Clerico fossero palesi all’occhio 
dell’universale : da’ quali tenui lineamenti proccdelter 
di poi molte instiluzioni religiose del Medio-Evo. A si 
falli comjmgni si dio il nome di Concellancì o di Ccl- 
lulani ; quasi volesse dirsi gl’ inseparabili. Lorenzo non 
fu pigro a pubblicare in Milano gli Editti Pontificj , e- 
comandò ad Ennodio di lodarli con una sua scrittura , 
che il tempo risaltò , c nella quale chiaro s’ addila di 
volersi da indi in quà con simil trovato antivenire ad 
ogni tumulto, quasi rinnovando le rimembranze dette pas- 
sate stragi c dei fieri casi tollerati nella Città. 

§. XX. Non questi furono i soli danni di Roma nel 
tempo di Simmaco , ma i Manichei vi si riprodussero c 
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coloro i quali vi professavano l’-arfe magica ; vana in Anni 
se slessa , ma gagliarda sempre a turbar le menti degli g. a 
uomini. Oltre di cbè Manichei c Maghi eran consorti, 5^1 
e si davan la mano , tessendo lungo (ilo di pravi desidcrj 
fra l’ Occidente e l’Oriente; offesi l’uno da' barbari, o 
l’ altro dagl’ iniqui errori di Mazdak c di Xenaia. Que- 
st’ ultimo per l’ appunto , quando appena s’ era' calmato 
lo scisma contro Simmaco, approdava in Costantinopoli 
e la riempiva, come racconterò , di subugiio c di spa- 
vento. I Manichei adoravano più d’un simulacro, ed aveano 
gran riverenza cosi per alcuni lor libri come per non 
so quali segni ed amuleti mostruosi , di cui si' piacque 
in ogni età la fantasia de’ popoli Orientali ; e soprat- 
tutto de’ segni che s’ incidbano sulle pietre o sulle gemme 
intagliate con arcane parole di scongiuri misteriosi ed 
emblematici, Simmaco Papa fece bruciar que’ libri e 
que’ simulacri dinanzi alle porte della Basilica di Costan- 
tino , e condannare alla «legazione i' Manichei. 

La razza perpetua «degli arioK od indovini e sorteg- 
giatola s’ era moltiplicala in Roma del pari , c col fa- 
vore delle ree onde civili venivano galleggiando le più 
sfrenale passioni della cupidigia e della vendetta , imbelli 
di lor natura e curioso di squarciar il velo , col quale si 
copre l’ avvenire. Teodorica puniva di morte gli orio- 
li nell’ Editto ; c ad essi eongiungea nella stessa pena 
gli ombrarii-, bugiardi chiamatori deU’ ombre umane 
mercè il rauco mormorio di sinistri carmi avanti al 
sepolcro de’ trapassati. Pfomctteano svegliarli ad un 
cenno, c guidar le loro lievi figure tra le braccia dei 
parenti. 

XXI. Chiari per la dignità c pel sangue furono a’giomi 
di Simmaco Papa due prestigiatori , che levaronsi a 


/ 
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Anni trista fama. Basilio e Prelcstalo, pertinenti entrambi all’or- 
o. c. dine degl’ Illustri , udironsi accusare di magici susurri 
SiT e d’ infami riti nell’ empia credenza di poter suscitare 
l’ anime da’ tumuli. Sebben sì fatte superstizioni sedu- 
cessero la mente di molli non solo Pagani ma Cristiani 
altresì , contro i quali si levò Papa Gelasio, e sebbene tra 
costoro s annoverasse il Senatore Andromaco, pur tutta vol- 
ta nuovo ed intollerabile parve a Teodorico in Ravenna, 
che Roma fosse macchiata di tanta stoltezza. Prescrisse 
tosto si radunasse il giudizio quinquevirale de’ Senatori 
prcseduli dal Prefetto della Città e tratti a sorte, secondo 
le leggi del Codice Teodosiano. Argolico era il Prefetto; 
ed il Conte Arigemo, che uvea tolto Simmaco a’ faziosi, 
difendea la Gita con l’ armi (i). Ad Argolico in prima 
comandò il Re di non sofferire , che andassero impuniti 
quegli eccessi , ponendosi un freno alle magiche illusioni 
cd a’ ludibrj di Basilio e di Prelestato sulle tombe (a). 
Simmaco, insigne nome, Decio, Volusiano, Celiano e 
Massimiano usciron daH’urna : essi già s’apprestavano al 
giudizio, quando il Prefetto inviò ragguagli al Re d’essere 
fuggiti gli accusali. Allora Teodorico die severi precetti 
acciocché il Conte Arigerno cercasse da per ogni dove 
i fuggiaschi, c se no impadronisse. , 

Quel che avvenisse di Pretestalo iguorasi : e certamente, . 
se vero il delitto, capitale riusciva il pericolo de’ colpe- 
voli , standosi all'Oslrogolico Editto. Basilio , con mentila 


(i) Oportct cotnmissam libi disciplinara RomanaeCivitatis in 
omnibus custoditi. 

Jd. Ijib. li T . JEpisl. a 3. Arigemo Corniti, V. I. 
(a) Conticcscat pomate mu ritmi- animarum. 

Cassiod. Variar. IMi. IV JBpist. Argolico, V. /. 
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veste di Monaco , jwryenno in Ainilemo della Valeria Anni 
presso Valentino (altri lo chiaman Castorio), Vescovo o. ci- 
di quella città, il Pastore Amitcmino ebbe compassione del 5n 
supplichevole , che si diceva infermo , e chiedea d’ essere 
accolto nel Monastero di Santo Equizio, Abate. Volle ap- 
pagarlo, e vel condusse della persona : ma Equizio inor- 
ridì nel veder Basilio, parendogli diabolico quel volto. 
Rilcnndo tuttavia per non increscere al Vescovo ; pur 
chiarironsi tosto 1’ opere di colui , che dette di piglio 
alle sue incantagioni per ingannare una Monaca. Fuggì 
bandi tu da Equizio ; c ritornato non so in qual modo 
a Roma , gli si corse addosso e fu arso vivo a furore 
di popolo. 

$■ XXII. Lo zelo di Papa Gelasio non avea potuto 
sbarbicare in Roma le reliquie dell’ idolatria ; ed ora il 
Paganesimo iva mostrando le sue sembianze anche in 
Ravenna. Olibrio , suo cittadino potentissimo e nobilis- 
simo, non crasi pur anco liberato dagli antichi errori. 
Nascosti certo furono i suoi riti gentileschi dopo es- 
sersi dal Re posta la pena del capo nell’ Editto contro 
i sacrificatori. Anche i Barbari coltivavano un qualche 
resto delle lor Pagane superstizioni : ma l’aspetto d'Italia 
era Cristiano, c l’ Arianesimo solamente la bruttava 
nella Reggia c nell’ esercito degli Ostrogoti. Grande in 
Emilia era la fama dollaro , il quale avea buon nume- 
ro di Monaci raccolto in un Monastero poco discosto da 
Galeala sul Bidente , dove Olibrio avea non poche terre: 
perciò il Ravennate presentassi ad Illaro con Eustasia 
sua moglie , e con due figliuoli , Giovio ed Eunomio. 

Gli espose i travagli della sua mente , a’ quali disse 
Illaro non esservi altro rimedio se non l’abbandono degli 
Dei sordi e fallaci. Piacque il consiglio ad Olibrio ; in- 
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A j" i tanto un Prete ciiiamato Giuliano , che d’ Arezzo diriz- 
G 4«^‘ zavas ' a K° ma > giunse in Calcata ; lllaro il pregò da- 
bn re il battesimo, come segui, non solo al marito ed 
alia donna ed a’iigliuoli , ma eziandio all’ intera famiglia 
de’ Coloni e degli schiavi che furono ia circa novanta. 
E listasi a morì dojio tre giorni : Olibrio ed i suo» 
figliuoli dcltersi ad lllaro con tutta la loro sostanza , a 
vendettero in Ravenna ogni lor possessione. ' 

§. XXIII. Deserto era il luogo intorno intorno; ma 
tal era l’ inslituto d’ lllaro , che i compagni del suo vi- 
vere lavorassero fra Terme pendici de’ più scabrosi Ap- 
pennini la terra ogni dì sino a nona ; e [xn cantassero 
le lodi del Signore. Dall’ avvicendarsi continuo di tali 
offiej nacque in poco più d’ anni dieci la' ricchezza di 
quella contrada , e ridersi ridotti a coltura i monti aspri 
c ritrosi, co’ frulli de’ quali soleva il solitario soccorrere 
i poveri, gli orfani e le vedove (i). Teodork» avea per 
- mezzo dell’ aquidotto lungo il Ridente ravviata T acqua 
in Ravenna quando e’ lasciò allettarsi dalla selvaggia 
bellezza degli spazj , elio cingono Galeala , e prese ad 
edificare un Palagio estivo ne’ freschi recessi , prossi- 
mi al Monastero d’ lllaro. Ma non fu senza lagrime dei 
popoli vicini , costretti da Teodorico a patir più d’ un 
aggravio per l’edificazione di quel suo Palazzo (2); i quali 


(1) Undc factum est ut loca deserta infra decem annos . 

c ultarentur. . . .ut opem quoticUe paupcribus ac viduis erogarenl. 
Vii. S. Ilillari. ctfHtd Bolland. t 5 . Mai. 

( 2) Theodoricus multas angariai propinquautibus pop uhi» 

iiuposuit consliluendo Palaliuw. 

1 id. iblèi. 1 


Digitized by Google 


Libro Trigesimo Quinto. b'87 

accorrcano volentieri a lavorar piuttosto ne’ recioti dis- 
sodati da’ Monaci di Galcala. . G - ^ 

Narra Paolo , che al pari d 1 Olibrio fu discepolo su 
d’ lllaro , d’ avere il He concepito per questo latto una 
grande ira contro il Capo de’ solitarj GalcatcnsL E d’avere 
spedito soldati ad offenderlo ; ma d’ essere stato lllaro 
per virtù divina preservato da qualunque ingiuria ; ciò 
accrebbe i furori dell’Ostrogoto, chea spron battuto si 
sospinse contro Ini col cavallo. Di tal fulgore nondimeno, 
quando fugli d’ appresso , brillò agli occhj di Tcodorico 
la virtù e l’umiltà dell’Uomo Santo, chegittoglisi a’ piedi 
affermando aver peccato pc’ malvagi susurri de’ suoi 
famigliari. Paolo soggiunge , che lllaro guidò in una 
spelonca , ov’cgli solca pregare, il ile; che Teodorico 
invaghito di questo atto fi della vila del solitario sedè a 
parca mensa Con lui ; poscia donò molli danari e molti 
fondi al Monastero. Questo d’età in età venne a gran rino- 
manza, e fu l’uno dc’più fidati ricetti d’ogni bisognoso c 
d’ogni pellegrino del Medio-Evo in quelle sì diiiicili e pur sì 
amene strette , die cliiamavansi e chiamatisi tuttora col 
nome d’ Alpi Toscane 0 Romagnuole. Nè breve durò la 
memoria del Palazzo di Tcodorico nella contrada oggi 
denominala la Stella , in cui nobili avanzi di marmi e 
d’ altri fregj ne vengono attcstando agli occhj de’ curiosi 
l’ antica magnificenza. 1 

XXIV. Simili profitti nella provincia Valeria dava 
il lavoro deHe terre, confidate a’Monaci di Santo Equizio, 
che avea respinto l’ iniquo Basilio. Yiveano molte Ver- 
gini e Monache sotto la sua disciplina ; ed egli diligen- 
temente allontanolle da ogni colloquio co’ Monaci. Assidua 
guerra gli fecero le ricordanze degli agj c della- voluttà 
del secolo : ma Equizio domollc cou gli studj d’ una 
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A"! 15 predicazione indefessa pe’ borghi e per le vide , alter- 

l >. c. Dandola con la coltura della terra. Fu accusato di- 

48q- 

5u nanzi al Pontefice, ch’egli, essendo uomo laico, ardisse 
predicare a’ popoli ; ed il Papa mandò per lui acciocché 
Giuliano, Difensore della Chiesa Romana ( fu Vescovo 
Sabinesc di poi), lo conducesse onoratamente in Roma. 

Venne Giuliano , e noi trovò nel Monastero ; se non 
che gli Aritiquarj gli dissero, Equizio essere andato nella 
vicina valle a recidere il fieno. Cosi tra -il lavoro della 
terra c le cure de’ libri condussero la vita In Italia ì Mo- 
naci primieri ; poiché a tali Antiquarj tale officio per 
1’ appunto era dato di .copiare » Codici Manoscritti. 
Chiamavansi parimente Librai ovvero Copisti ; e fu gran 
benefizio vi fossero di tali persone appo i solitarj, perchè 
la diuturna durata di molti Monasteri produsse gli effetti 
di conservare i libri dell’ antichità più lungamente che 
non avrebbero ardito sperare gli altri e copisti e posses- 
sori de’ libri nello private dimore di ciascuna famiglia, 
soggette a mollo più svariati casi e ad assai più numerose 
vicende. Il Pontefice permise ad Equizio durar nella sua 
predicazione , dalla quale procedette un mirabile gio- 
vamento alla Valeria ed alle regioni circostanti. 

$. XXV. Gli spiriti di Santo Equizio c la, voce d.’ altri 
propagatori della fede Cristiana rincacciavano tutto giorno 
il Paganesimo dalle città e dalle pianure verso i monti 
alpestri, dove rada ma fitta se ne scorgeva l’orma in 
più luoghi. Le leggi dell’ Edilio, delle quali ho favel- 
lalo , contribuirono a tal cacciata , Si che i Gentileschi 
sacrificj non si faceano senza pericolo ed in palese ; 
ma gli occulti riti duravano c le recondite are degli 
Dei non erano al tutto deserte. Alla pubblica Religione 
Cristiana volle Tcodorico dar segni del suo rispetto ; 
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comandando a’ Goti ed agli Ariani più che non a’Cat- A j|j“ 
lotici ed a’ Romani d’ onorar sotto pena di sacrilegio o^c. 
la Domenica ed i giorni Pasquali, col vietare che niuno in 
fosse allora' chiamalo in giudizio fi). Provvide, che a’Cle- 
rici ed alle persone religiose, morti senza testamento, 
succedessero le Chiese loro, se non vi fossero legitti- 
mi eredi ( 2 ). Regolò i modi a far goder dell’asilo 
nelle Chiese cosi gli schiavi cd i servi allontanatisi dai 
padroni (3) come i debitori del Fisco (4), in guisa 
che nò a quelli giovasse la lorb fuga nè a questi la 
loro infedeltà: ma dovessero l’Arcidiacono della Chiesa 
od il Sacerdote od altro Clerico costringer qualunque 
di sì fatti debitori ad uscir dell’ asilo , ed impetrare 3 
|>erdono de’ fuggitivi da’ padroni. 

Non altri casi dell’ asilo nelle Chiese veggonsi anno- 
verati nell’ Editto; e però sarebbe stato reo dì morte 
Giovino , che vi si riparò , se non fosse piaciuto al Re 
d’aveme pietà in grazia di tal rifugio. Era colui Decurio- 
ne in una città 0 della Lucania o de’ Bruzj , e venne a 
tale in una rissa di parole con un suo collega , che il 
distese morto a’ suoi piedi. Quando il Correttore della 
Provincia diè le notizie dell’ avvenimento a Teodori- 
eo , non bastò il cuore al Re , che vana del lutto al 
micidiale tornasse la sua sjreranza e che niun «sguar- 
do s’ avesse al sacro luogo ; scrisse perciò a Fausto , 
Prefetto del Pretorio , di condonarsi a Giovino la vita 

. • ; i 


( 1 ) Edic. Theodor. Cap. CL1F. 
(a) Td. Ibid. Cap. XXFI. 

(3) Id. Ibid. Cip. LXX. 

( 4 ) Id. Ibid. Cap. LXXl. 
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A J"* purché o’ andasse rilegalo in perpetuo esilio nell’ isole 
V ukaoie ( i). 

*•* . §. XXVI. Così Teodorico rammorbidiva talora gli a- 
cerbi precetti del suo dritto , che chiedevano il sangue 
ancorché si trattasse d’omicidj avvenuti nelle risse ; crudo 
treno e duro esperimento a’ Goti ed agli altri Barbari, 
sì pronti all’ ira cd alle stragi. Ala qualche volta mo- 
strassi più aspro del suo Editto , s’ egli fu vero ciò che 
di lui raccontasi d' aver fatto mozzare il capo ad alcuni 
Giudici , neghittosi per più di tre anni a dar sentenza in 
prò d’ una vedova , travagliata dal Senatore Formo ; e 
ad un Diacono Cattolico , il quale , volendo piaggiare 
il Re, passò all’ Arianesimo. La fama della clemenza di 
Teodorico vinse i romori delle sue severità, quando egli 
talvolta credette opportuno ad incuter terrore negli animi 
di mostrarsi più crudele clic le sue stesse leggi non erano: 
e di ciò particolarmente il lodava Ennpdio nel Panegi- 
rico , affermando che sovente poco si temevano i supplizj 
anche ne’ gravi delitti, e che l’Ostrogotico Fisco non 
arriqchivasi giammai delle sostanze d’ un condannato. 

11 costume antico delle lodi ricorrenti sempre in ogni 
anno , che recilavansi agl’ Imperatori , sembra non esser 
cessalo sotto gli Ostrogoti ; ma il Panegirico d’Ermodio 
ha le sembianze d 'esser stato dello all’arrivo forse di Teo- 
dorico in Milano ( così parlava Sidonio a Maggioriano 
i.iass in Lione); o piuttosto in una qualche Ambasceria del- 
T autore in Ravenna. Di Roma vi si parla come di 


(1) In Vulcaninc insulso perpetuò relegazione damnamus. . 
. . . rei mi Capitis. 

Cassiodor. J'ar. Lib. IH. Epist. 47. 
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lontana (i). Ricordami nel Panegirico i casi di Teodorico A ™ 
dalla sua prima educazione in Bisanzio fino alla conquista c^c. 
della Sirmiense Pannonia, senza toccarsi dell’ imprese Su 
degli Ostrogoti nelle Gallie ; ciò basta per collocare ta- a. 507 
le scrittura nel settimo o nell’ottavo anno del sesto secolo. 5o» 
Soverchiamente magnifiche possono giudicarsi alcune 
■delle lodi Ennodiaue a • Teodorico ; c più onesto per 
avventura sarebbe stato il tacer della morte d'Odoacrc; 
ina lubrica e difficile fu in ogni età la condizione dei 
lodatori. Niuno intanto saprà negare ad Ennodio d’es- 
sere tale il Re, che se gli splendori della razza degli 
Amali gli aveano procacciato il regno , la mente di 
lui bastata sarebbe por farlo eleggere in Principe. Le 
quali parole valgono con più ragione a commendar la 
memoria d’ Odoacre. v ’ - . ‘ 

$. XXVII. Alta nondimeno c schietta era la venera- 
zione d’ Ennodio verso Tcodorico, c per manifestarsi 
non avea bisogno d’ aspettare i tempi statuiti alle pub- 
bliche mostre del recitarsi un Panegirico. Testimonio 
illustre de’ sinceri suoi sentimenti à una lettera, che il 
Diacono scrisse al Pontefice Simmaco , quando erano 
cessate le gare dello scisma di Lorenzo (a). D’un tanto 
beneficio diceva Ennodio doversi avanti ogni cosa riferir 
grazie a Teodorico , il quale avea voluto che il Senato 
de’Vescovi riuscisse più libero dell’altro anche di Roma (3), 


(1) Ima. ifsa matcr dvitatuin Roma juvancscit. 

Ennod. Paneg. Theodor. 

(2) In soci eia lem capiti» alienando Romana membra cojerunt. 

Ennod. Lib. IX. E piti. do. 

( 3 ) Sennini liberiori partes «lebilas reformaret. 

ld. Ibid. 
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Amii Le recenti vittorie , che in breve si vedranno aon*- 
r *S9?' se 8 u * lc ^ R e nelle Gallie (i) , a giudizio del Dia- 
Àu cono , erano la ricompensa della sua virtù ; e già le 
conquistate provincie pagavano lietamente il tributo a 
Teodorico , mentre in Italia e da per ogni dove salva 
era la fede Cattolica , sebbene altra fosse la professione 
del Re. Di non minor momento apparivano agli occhi 
d’ Ennodio le qualità del Principe , che rispettava i 
pregj secolari di Roma, e restituiva le sedie Curuli c le 
insegne del Patriziato alla natura delle famiglie illustri, 
od alla gloria de’ costumi c degl’ ingegni , facendo ri- 
splcndere di fausta luce gli antichi nomi e brillar di non 
aspettalo lume i nuovi. Bramava Ennodio perciò , che 
Simmaco Pontefice pregasse cosi per la lunga età del 
Ile come perche fosse rallegrato d’ un successore il re- 
gno , c non si stringessero in una sola vita le prospe- 
rità dell’ aureo secolo (2). Tali erano gl’ intimi sensi di 
Ennodio , quasi presagisse nell’ animo i vicini danni 
deH’Ostrogoliea signoria: ed egli, che non sopravvisse a 
Teodorico , ignorò in qual modo gli ultimi anni di quel 
possente uomo tornar dovevano indegni della sua fama. 

$. XXYIU. Già prima delle Galliche guerre s’ era 
chiarita la stima e la protezione del Ile per gl’ ingegni 
Romani. L’ Anonimo Valcsiano ed altri lo notano quale 
uomo sfornito al tutto di lettere, si che fosse uopo d’uua 


(1) Per excursus dirigitur felix exercitus ad tiiurapbum. 

IJ. Jbid. 

(a) Ne bona tanti hominis in una aetalc vetcrascaut, et an- 
tiquata temporibus prò sola aurei saeculi commcmoratione no- 
mioentur. < 

le/, lbid. 
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lamina congegnata in guisa da fargli scrivere alcune delle 
prime lettere del suo nome ; ciò che veramente par poco c. o 
credi Itile in chi nVcva osato fin dalla puerizia nella Heg- Su 
già di Bisanzio. Pur gran senno ora in quell' uomo , se 
non letterato, c molta eloquenza ; non la verbosa e slom- 
bata , nella quale cadono dopo alcun tempo i popoli 
più addottrinati, ma li maschia ed operatrice delle genti 
non ancorà lincchoi per lo soverchio di civiltà. Nè grande 
stima io credisi si facesse di tale ampollose arti del dire 
da Tcòdoriooy sebbene jier propria destrezza od anche 
pei consigli di Cassi odoro c d’altri Komani mostrasse di 
averé' in gnànde riverenza i facondi e dotti uomini della 
sua età , sollevandoli soveute a’ più alti onori di Roaia , 
ti massimamente a que' della Questura , mentre polca 
simil facondia giudicarsi vana e ridondante (|a un 0- 
strogolo ,< avvezzo- a terminar le faccende per via piti del 
retto intendimento che non delle rctloriche industrie. L)a 
lunga stagione l’ eloquenza era guasta presso i Romani 
cd i loro scrittori viveano curiosi d’investigare la ca- , L ., , 
gion delle crescenti sue corruttele, quando i Barbari d'ogni 
sorta erano assai : lontani dalla speranza , che avessero 
dovuto un di mettere il piede nell' Imperio. Non Odoacre 
nè Teodorico furono gli autori della barbarie nell’ elo- 
quenza: la lor signoria potè anzi apprestare maggiori 
opportunità e forse più acri sensi al libero favellar nel 
Senato : ma gli animi erano scoraggiati ; e , poiché la 
dominazione vera consislea nc’ Goti, alle menti Romane 
mancava tutto giorno la vivida Camma, clic negli Stali 
liberi da’ Barbari o dagli stranieri promette le splen- 
dide vittorie alla parola. 

XX\X. Sol degl’ imbelli eredeano i Barbari esser 
degni tali inolili j volersi lasciar si falle glorie a’ di- 
to 


Anni 

di 

G. a 
4#9r 
Òli 
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sputanti nel Foro e nelle Cattedre , ove non r’ impara* 
no Tarli del ditendere o deU’ampliare gi’iuipecj. Ed il 
Romano , che vedessi tolte di mano Tarmi , Cercava io- 
vano dopo averle ; perdete riaprir gli antichi aringhi, nei 
quali a tutte le naizioai sovrastava Roma per la possanza 
così delle legioni come della scienza. Venuta meno la Ro- 
mana spada , solo il Cristianesimo infuse alle dottrine di 
Roma una seconda e più gagliarda vita: nel Medio-Evo ; 
argomento non dispregevole dò’racoonti^ chd seguiranno: 
ma ora bisogna rimanersi nel secolo in cui s’ illangui- 
divano le forze morali dell 1 antica Città, e ndn appari- 
va intera k potestà delia nuova nel grah lavoro d’ in- 
civilire i barbari.:,, di' V fi. i .:r. •••! »« -, , 

Fra colata , che meglio in questo secolo b’ illustrarono 
per T eloquenza , debbono annoverarsi Eugenele , lm- 
pdrlunq te. Venanzio. Teodorico diè al primo, i premj 
della Questura c del Maestrato degli Oilicj (i)i;< del 
Patriziato al secondo (2) ; il terzo cròollo Conte , 00 -* 
me hò già detto, de’ Domestici , non obbligati a com- 
battere. Magnifici cncomj si leggono di questi (re in 
Cassiodoro ; convenienti forse . più al gusto de! tempi 
od; alle abitudini del lodatore che non al merito do’ 
ledati : Teodorico nondimeno era quegli , che .intendeva 
onorare ed onorava con le prime cariche : dcl Sno regoo 
gbsludjeie fatiche de’ chiari Oratori. Eugenole ,|n iu 
oltre celebralo anche da Ennodio -, ed insieme con Oli- 
brio ( 3 ) ; fratelli forse ■, ma entrambi certamente in np- 

..Il , i.. : . !.. r: 

. • • . ■ ' . r 

I # I . _ > • 

( 1 )' Cassìodor. Variar. Lib. I. Epìai. //. ij. 

(a) Id. Ibid. IJb. TU Episl. 5. 6. 

( 3 ) Ennod. I.ih. I. Epist. g. II. g. /,?. Citivan- Lib. I. 
Num. Vili, Ofybrio. De ejas cloyutinlià. 
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me del Re Atanarico udironsi commendar nel Sonalo sì 
come degni die gl’ insigni personaggi di quell’ età doves- 
sero tenersi lieti sol d’ esser stali loro avversarj nel Foro: 
avversai^ soprattutto d’ Olibrio, al quale si dava il titolo 
ili Grande ( 1 ). 

$. XXX. Un genere particolare d’ esercitazioni ora- 
torie s’aveva in pregio a que’ giorni; delle quali ho 
recato un esempio nel ricordare il Discorso composto 
da Ennodio per Onorato, Vescovo di Novara. Tal sorta 
di componimenti chiamavansi Dizioni ; od erano, come 
scorgiamo nello stesso Ennodio , parte sacre , parte 
scolastiche : altre prendevano a trattar di controversie 
forensi , dove finti delitti s’ ideavano ; altre a svolgere 
un qualche mitologico ed elico subbiato.' Ben si rav- 
visano in molle di quelle, che ci rimangono , i vizj tutti 
del secolo , ed aperti si scorgono i danni della già cor- 
rotta eloquenza ; l’oscurità ed il gonfior delle frasi, ed 
rnnanzi ogni cosa 1’ esagerazione , tristo indizio del de- 
cadimento. Gli artificj di far parlare o Roma o San 
I ielro già cominciavano a piacere : ne’ secoli seguenti se 
ne fece un più grande uso , non per ingannare alcu- 
no, ma sólo per voltar gli animi all’ opinioni od alle 
speranze de’ dicitori. 

XXXI. Nò ricca nè spontanea in quegli anni era la 
vena de Foeti, le Scritture de’ quali ci pervennero. I versi 

nnodìo riescono il più delle volte bui, quantunque 
non di rado vi si scorga per entro l’ ingegno non volgare 
dell’autore. Quelli di Fausto e del figliuolo Avieno sono 
magnificamente lodati da Ennodio; ma la parentela ed 


(>) Cassio jor. Far. Uh. mi F.pist. < 9 . 
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A’’. 1 » uua granilo benevolenza gli poterono far velo al giudizio. 
«• o. Con più ragione meritavano forse Avieno e Fausto 
d’essere annoverali fra gli egregj Oratori del Senato. 
D’ Aratore, che giunse di poi a gran rinomanza, parlerò 
in luogo più opportuno ; qui basta premettere , eh’ egli 
fu caro ad Ennodio , e che Lorenzo di Milano ebbe pa- 
terno cure verso quel giovinetto, privo de’ genitori. 
Nacque in Liguria, o, come altri credono , in Brescia: 
suo padre avea coltivato le lettere del pari , ed ottenuto 
lodi por la dottrina e per 1’ eloquenza. 

§. XXX11. Più svariati iurono gli stndj delle umane 
A -e> r? lettere in altri, come in Argolico , al quale diè Teo- 
dorico , e forse più d’ ima volta , la Prefettura di Roma, 
lodando le discipline liberali di luì e gli spiriti rivolli 
all’ onorale fatiche. Anche Senario venne in fama per 
l’amar della letteratura, e funne rimeritato con la carica 
di Conte del Regio Patrimonio. Degli eruditi uomini 
od lanche d’alcune illustri donne contemporance si legge 
un breve novero in. Ennodio ; e fra’ loro nomi occorre 
quello di FeSlo Patrizio e di Probino , non ancora col- 
povoli del sangue sparso nella contesa tra Simmaco e 
Lorenzo. I lavori di Messala e di Turcio Asterio A- 
proniano riuscirono parimente degni del lor Consolato. 
Il primo è creduto figliuolo di Flavio Fausto ‘e fratello 
d’ Alieno ; l’altro discendea dall’ una delle più nobili 
ed an/idie famiglie di Roma. Pochissimi versi' Ci riman- 
gono di Messala, mescolati fra quc’del suo congiunto En- 
uodio; e, quando l’autore pervenne, benché giovinetto, alla 
a. 5 oG suprema dignità , volle .chiamarsi Ennodio Messala. Tur- 
cio Aproniano corresse il Codice di Virgilio , che vinse 
gli oltraggi de’secoli ; magnifico testimonio, anche a’dì no- 
stri. dell’arte antica c dell’amore del Console verso il Poeta. 

# ». . v il \ vA ' 1 » „ » 
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$. XXXIII. Gli cscrcizj della Gramalica non s’intermisero 
sotto Teodorico: e molte no furono le scuole in varie città; R - c « 
ma non ci rimase contezza so non dell’Uditorio aperto da à*» 
Deuterio , non è ben certo se in Alitano od in Pavia ; 
entrambe città ove sovente abitò Ennodio dopo termi- 
nalo lo scisma di Roma. I fanciulleschi csercizj de’ di- 
scepoli di Deuterio poteano di leggieri esser segno agli 
scherni do’ Goti ; del che in appresso vidersi funesti e 
lagrimevoli esempj: ma ne’primi albori del Gotico dominio 
in Italia , glande fu la riputazione delle scuole gramati- 
cali d’ Italia , e numeroso il concorso de’ giovani. Sole- 
vano entrarvi con grande solennità , recitando un’ Ora- 
zione' composta il più delle volte da qualche altro , e 
massimamente da Ennodio : vi si faceano pubbliche 
recite o deputazioni , e vi si conseguivano alcune asse- 
gnate lodi , che tenevano il luogo di gradi o di titoli 
d’onore. In maggior conto aveansi le lodi riportale nello 
scuole di Roma , suolo nativo d’ ogni sapere umano , 
donde non invano credeasi che il lume dell’ intelletto 
avesse a spaziarsi ed a diffondersi per tutto 1’ orbe della 
ferra. - 1 

§. XXXIV. Fra’migliori discepoli di Deuterio voglionsi 
annoverare , oltre Aratore , i due nipoti d’ Ennodio ; 
Lupicino , cioè , il figliuolo d’ Euprepia , e Partenfo. 

Non tralasciò il Diacono d’ accompagnar quello, c d’ in- 
coraggiar questo con le sue Dizioni , pigliando affettuosa 
cura de’ due giovanetti ; quantunque la madre si mo- 
strasse poco sollecita di Lupicino ; del elio frequenti ri- 
corrono i rimproveri nelle Lettere del fratello. Gagliardi 
stimoli adoperava egli verso Partenio per inanimirlo agli 
Sludj : poscia invidio difilato Roma , raccomandandolo 
al l’outdicc Simmaco ed a Fausto. Anclie Lupicino vi 
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si condusse ; ma Parlenio salì ad assai maggior grado 
sì die poscia non lugli negato alcuno dc’massimi onori 
nella Città , e diventò uno de’ più solenni personaggi 
delle Gallie. Sussistono tuttora i versi , dove Aratore 
prese a lodarne la facondia e le varie Legazioni , com- 
mendando innanzi ogni cosa la felicità con la quale 
avea saputo allettar 1 ’ orecchie de’ Celi , ovvero degli 
Ostrogòti (1). Alcuni fra questi non disdegnarono lo 
studio nè delle Gotiche ne delle Romane lettere. Lo 
stesso avvenne in Ispagna presso i Visigoti; delle quali 
discipline si trovano insigni esempj , che in poco d’ora 
s’ ascolteranno da me rammentare. 

$. XXXV. Così fiorivano gli studj nel regno di Teodo- 
rico ; esili studj , se vuoi paragonarli a quelli d’ altra 
volta , ma Roma ne riteneva il primato , qualunque 
si fossero , c chiamava gl’ ingegni a coltivarli dalle non 
più sue provincie. In pari guisa la pompa de’ suoi spet- 
tacoli e de’ giuochi pubblici destava le memorie della 
aia perduta possanza : c 1 ’ Ostrogoto a suo malgrado 
permetteva gli strepitosi esercizj del Circo , senza trala- 
sciare di biasimarli ; contento che i Romani volgessero 
l’animo agli ozj civili , ma fieramente avverso alle fazioni 
ed a’tumulti degli Anfiteatri. Scrisse più vòlte al Senato di 
ratlemprar ora le focose voglie, ora gl’ impeli ciechi verso 
i Mimi ed i Cocchieri ; teneri affetti de’Grandi e della ple- 
be. Alle pubbliche virtù de’ Romani da più secoli erano 
succeduti gli obbrobrj Circensi, quantunque ora i Gladia- 
tori più non combattessero se nou contro le fiere ; ma 


(1) Mutali Gdicas verbis fclìòib'uS 'aures. 
slruloris ad Pariheniàm EpùloUt. 
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i fin insti colori de’ Verdi e de’ Cilesln 0 d altrettali 
Cocchieri empievano sempre di malvagi odj e di turpi ^c. 
gare ogni città. Fino Prencste , cotanto scaduta dopo bn 
Siila dalla sua grandezza , serbava le reliquie d alcuni 
suoi antichissimi giuochi ; e Teodorico, nel confermare al 
Vicario di Roma la giurisdizione fra’ termini di quaranta 
miglia intorno la Città , comandò che questi continuas- 
se a celebrarli , quasi e’ facesse le veci del Console (r). 

• XXX VI. Quanto più in Italia cresceva T abiezione 
politica de’ Romani , tanto più ne’ loro petti ribollivano 
i furori del Circo. Non contro i Barbari nel campo , ma 
contro i proprj cittadini si volgca sovente il ferro nelle 
teatrali àrenc , óve con indegna emulazione pigliavano a 
combàtterò contro la plebe i Senatori c la plebe non 
emetica di levarsi a stormo contro il Senato. Stranie 1 i 
continui qon questi, fece scrivere il Re da Cassi od oro al 
popolo Romano (2) ; e volea dir Greci costumi , accen- 
nando alte rabbie del Circo Bizantino. Con uguale animo 
rimproverò al Senato , che a reprimere le scurrili voci 
del volgo avesse più d’ un Illustre armato gli schiavi; 
esserne seguiti romori ed omicidj ; si rimanessero gli 
Ottimali da un si reo cipiglio, e sostenessero con mag- 
gior forza il vano gridare della moltitudine ( 3 ). 

In mezzo a tali discorrimenti ridersi talvolta rinnovellate 

; — 1 ; > ' . - , . , 1 , ' » n i- h — 

.••v* 1 •• *•» v*vì b 

( 1 ) Praenestinos ludos edili: quasi in riccia Cuqsulis positus. 

Cassiod. P'ar. Lib. T^I. Form* *5. -i.r • o'» 1 ' 1 
(a) Morti peregrinos abjicite; Romana sii vox plpbis > quam 
dclcctct audiri. Hoc fuit certe quod calpabatis iu exteros . 

Jd. Jbid. Lib. J. Epiit. Si. 

(3) Notile truculentcr insequi inania Veiba populovuiu. 

Jd. Jbid. Lib. J. Epial. do. 
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Anni l’ infamie del Gentilesimo, quando i Cocchieri od ilor 
(i. e. fautori non dubitavano d’ implorar l’ aiuto dell’ arti uWi 
5 iT gichc per uscir vittoriosi ne’ pubblici agoni, a malgrado 
delle 6ovcre [iene del Codice Tcodosiano e dell’ Oslrogo- 
tico Editto contro i malefici , dotti altresì venefici. Con 
simili accuse cercavano i vinti ne’ giuochi di velar la 
propria onta , c di generare odio avverso i vincitori : 
alle quali pratiche si volse per avventura la tetra scien- 
za de’ Basilj e de’ Protestali ,, avidi .sempre di successi 
ferali, secondo il genio di chi le professava., ; , 

' (XXXV1L Tornate * Cocchiere venuto dall’ Oriente , 
ili quegli che più d’ ogni altro per le sue agonali vit- 
torie gli emuli predicavano esser malefico e Negromante. 
Ma Teodorico ebbe a vile sì falli susurri e comandò a 
a r >i» Fausto, Prefetto un’altra volta del Pretorio, che gli 
assegnasse mcnsuali e certi slipendj (i). Sovente il He, 
a contentare > popoli, pagò del suo le spese degli spct- 
lacoli (a) ; egli stabilì premj po’ vincitori o delle corse 
io delle danze pubbliche, nò permise che i Mimi cd Istrio- 
ni si rimanessero senza niun soccorso nella loro vec- 
chiezza ; tanto diceva essergli a cuore la letizia dell’uni- 
vensale, non che l’osservanza delle prische usanze Roma- 
ne. Sabino il Cocchiere , già pervenuto in sul mendi- 
care, conseguì gli si raddoppiassero gli emolumenti (3); 

(i) Expedit inierdum desipere, ut popuii possimus desiderata 
gaudio cominere. 

' Cassiodar. Var. Lib. III. EpisU 5t. 

(a) Ideo enim lot expensarum onus subirmi \ , ut convento» 
vester non si t seditionis strepi (ut , sed pacis ornato». 

Id. Ibid. Lib. I. Spisi. 3i. 

(3) Bislrio honeslà nos supplicatone permovit. . . ,nc nicudi- 
cilale tristissimi debeat ingravari. i 

Id. Ibid. Lib. II. Spisi, f). \ 
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cd' d Goltegio de’ Cocchieri Milanesi ottennero la oonfcr* 
mozione d’ ogni lor privilegio (r). I Mjmi Elladio e ^c. 
Todorone , dopo aver suscitato frequente rissa fra’diaeordi Su 
ammiratori , furono assoggettati da Teodorico all’autorità 
de’ Patrizj Albino ed Albicno , acciocché in lor presenza 
il popolo sccglicsse , pressocchè giuridicamente , il .piò 
destro; od ?il .più acconcio alla pùbblica ilarità. ElladSoj. 
vinta la prova , udì Salutarsi Pantomimo de’ Verdi (a); 
cd i popoleschi amori venner divampando sì fattamente 
in suo prò , che il Re comandò al Prefetto Agapito di 
renderlo cospicuo a tutti , facendolo entrar sempre per 
la Porta Maggiore del Circo (3). La cura degli spetta- 
coli e delle grqggi d’uomini anfileatraU deputava» parti- 
colarmente al Tribuno delle voluttà ; ollicio , del; quale 
Càséiodoro descrive con dignità i carichi (4): cd in 
Milano 1’ ottenne Bacauda , nato forse nel mezzo dei 
Coli , ed ascritto fra’ Subbiimi (5) v 

<J. XXXVUI. L’ antico 1 fasto ,l’ incredibile profusione 
de’ Cònsoli e d’altri Magistrati nel prender possesso delle 
lor dignità s erano scemati dopo la venata degli Eruli; 
ed appena una lieve immagine del lusso avito scorge- 
vasi oggi sotto gli Ostrogoti. La benevola propensione del 
He a tener vivi col proprio danaro gli universali diletti, 

■ ' <• ' - 1 * ‘ _ . . 1 • 

. ' ■ / . Ili II. ' .1, 

k ( 1 ) Id. Ibid. Lib. ITI. Spisi. 3g. 

(a) Comtituatur a vobis Prdstni Pantonimus. 

Id. Ibid. Lib. I. Spisi, ao. 

(3) I Iellati i us de medio , voluptatem populis pracstaluius , 
ìntroecu. 

> . Id. Ibid. Lib, I. Spisi 3 2 . 

(4) Id. Ibid. Lib. VlJ. Sorm. 10 . , ,1 

(5 ) Id. Ibid. Lib. V. Spisi. 25. 


Digilized by Google 



6o2 Storia d'Italia, de. ; 

A ™' veniva sgravando a mano a mano v Maestrati Romani 
G -c. da un tanto peso. Turcio Aproniauo , che procede Con- 
in sole nell'anno dopo la morte d’ Odoacre, duolsi nondi- 
meno in alcuni suoi versi d’aver consumato pressocchè le 
sue sostanze solo in tre giorni consecutivi, quando Ira gli 
evviva frenetici della plebe diè sollazzi di carri ». di navi 
e di fiere al popolo : danni, ch’egli credeva non potersi 
punto pagare con simili applausi. Miglior uso apparisce 
negli scritti d’Ennodio essersi cominciato a far del danaro 
fin qui tenuto in serbo pe’Circhi o per andarlo spargendo 
tra la plebe , ciò che avea vietalo l’ Imperatore Marcia- 
no : ed era , che i Consoli, nobilitando con piè felice 
liberalità l'anno , distribuissero pietoso vestimento a’ po- 
veri (l). '■ ’■ > . - i.. : • '■> 

XXXIX. Ma fieri 06empj d’ arroganza e di crudel- 
A . &o*j tà dellersi da Importuno ,• mentr’ egli era Console : 
uomo di cui già si narrarono i pregj c la facondia. 
Imbelle animo fu il suo , quando lasciossi vincer dall’ira 
per l’ ingiurie dette nel Circo dalla fazione de’ Verdi 
contro lai ed il Patrìzio Teodoro, pannali ambiduc della 
consorterìa de’ Cilesiri. Non sopraslettero Importuno e Teo- 
doro ad armare un grosso de’ loro schiavi, acciocclic al- 
l’improvviso piombassero sopra una mano di Perdi. Con- 
ci ucevansi costoro in Ravenna. Le scellerate insidie sortiro- 
no l’effetto, c fu messo a morte uno dc Perdi ; per la 
quale atrocità commessa da un Console fece il Re gravi 
risentimenti, assoggettando i colpevoli a solenne giudi- 
zio davanti a’ due Senatori Celiano ed Agapito. 


(i) Purpura vostra , qua anni vocabulum uobililalis , miserie 
vcslimcutorum largitale pcllit algoreiu.' 1 
JS/inod. Pro IP. Synodo. 
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Era quello per l’ appunto l’ anno , in cui Anastasio A “ ! 
Augusto facea depredare, come a suo luogo racconterò, 
i lidi Orientali d’ Italia : quindi Teodorieo scrivea nella iu 
guisa che ho detto al Senato ed al popolo ^solandoli 
d’imitare l’ insania Costantinopolitana , & mal repressa 
dal vecchio Imperatore. Si vergognassero i iPadit Co- 
scritti di perdere per sì lievi cagioni la lor' 'gravilà-: 
s’ affrettasse la plebe a deporre le stranie usanze, affer- 
mando che già da lunga stagione abborrivale Roma 
c se n’ era svezzata. I giuochi pubblici dover essere non 
il pretesto delle , sedizioni , ma l’qrnamcnto della pace; 
imitassero piuttosto la modestia degli Ostrogoti , fonda- 
tori e manlenilori della quiete del regno ; tanto valorosi 
nelle battaglie quanto sobrj e temperali nelle città. 

Meno infausto nell’anno seguente sopravvenne il Consola- 
lo di Severino Boezio. La nuova sua dignità non inlcrrup- A. 5io 
pe i suoi studj ; e , mentre questa durava , narra egli 
d’ aver lavorato alla traduzione Latina d’ alcuni libri 
d’ Aristotele. Anche a me , tuo congiunto ( scrissegli 
tosto Ennodio, tuttoché autore del Panegirico e della 
Lettera al Pontefice Simmaco ) , tocca una parte dei 
tuoi Curuli onori ; naturali , è vero , nella tua fa- , 
miglia , ma oggi riescono per la tua persona cari 
a guanti amano il nome li ornano . Tu superi nell’ elo- 
quenza gli antichi ; tu stringi nella tua mente ipregj 
della perfezione Attica e Latina (i). Ma, quasi traendo 
sospiri dal petto iu quella sì lieta occorrenza , gli sog- 


» • > • . f i-) ^ ; 

(i) Àlticac pcrfcctionis et llomanae. , . .cloquenliam vclcnim 
cxuiicras. 

1 i .Ax i - 1' \-‘ . ' - \»t , 

Eunol. JLÀb. UJL EjjìòL /. v ^ 
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Anni gìnhgcva, eho sol de’ Icttctaij trionfi' bisognava oggknai 
g. d. appagarsi ; non combattersi guerre se non dell’ Accada- 
si" mia, nè trattarsi da’ Romani le spade se non di Demostene 
o di Cicerone : altro in altri tempi essersi fatto, quando 
si creavano i Consoli ; desiderarsi virtù adatto diverse ora 
che Roma Isi vedea essere divenuta il premio de’ vin- 
citori (l)-I' ’1 »-l i 1 •• 
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(i) Fnerit in more vcieribus Curulimn celsiuidincm campi 

sudore mercari. aliud gciius viriutis quaerilur poslquarn 

praemium facta est Roma victorum. 
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Conquiste m Teodoiuco nella Spagna e nelle Gallie. 

, PATRIZIATO K MORTE DI ClODOVEO. 

' ■ ' 'i ■ 


Aiiui 4%-5 ii. 

’ * • 

I. Il filo degli avvenimenti mi conduce- or nelle Anni 
Gallie , dove Teodorico avea grandi amistà e parentadi, g.' c. 
Volgeva egli da per ogni dove gli sguardi , e gli affisava 4 5 8 |Y 
principalmente in Clodoveo , di cui non ignorava l’am- 
Imioni , e che i Romani delle Gallie soggetti a’ Borgo- 
gnoni èd a’ ViSigoll cominciavano; in odio dcll’Arianesimo, 
ad aver caro dòpo il suo battesimo. Intanto veni vasi 
Clodoveo Allargando tutto' dì col suo esercito così nelle 
regioni de’ Barbari oltre il Vaal ed il Reno da un lato, A - 
corbe dall’ altro nelle città rimaste a’ Romani tra la 
Senna e la' Loira.' In questo ultimo spazio s’apriva per 
ora non il più vasto ma il più nobile aringo a’ desiderj 
di'lui > cbè cercava ridurre sotto la sua potestà tati’ i 
Ròrriani sopravvivali a Siagrio. 

Ilo già riferito gli accordi, mercè i quali s’unirono gli 
Annerici con alcuni Franchi divenuti Cristiani prima di n. 5o, 
Clodoveo. ' Possente stimolo Fu questo a sì fatti Àrmorico* 
Franchi di non abborrir la signoria del vincitore di 
: Tolbiaco. E tosto dettersi a lui ; e furono imitati dai 
Romani- stanziati sulla 1 riva Settentrionale della Loira. 

Le primiere tribù dii 7 Franchi , mescolatesi cogli Armo- 
rici, si trovarono a (al minio incorporate con le nuove 
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A "|" di Clodovèrt, e congiunte <fcì pari nella si essa fede Gatto* 
lica. La legge Salica novellamente promulgata riuscì 
5,1 non inutile a rannodare 1’ una c l’ altra generazione 
di Barbari con viucoli più stretti che non que’ dell’ ori- 
gine comune : ma già F unione de’ Franco-Armorici 
avea folto a ciascuna delle due razze una qualche parte 
della loro indole nativa-? e -venduto gli Artnorici pri- 
mitivi assai più acconci di lutti gli altri Romani a di- 
venir Salici sotto Clodoveo. 


$. II. La credenza Cristiana intanto si propagava presso 
i' Franchi , c di tratto in tratto la venivano abbracciando 
coloro, i quali non erano stali a Rcims insfewe colile. 
Leggesi, che in upa settimana sola Santo, Eleulenio , 
A . 4 , 7 Vescovo di , Tornò, ayesseue balletzato undicimila. Sì, fel- 
lo esempio vinse a mano a mano le genti: do’ Franchi, 
e tutte convennero , nell’ adorazione, dello : stesso Pio , 
lasciato in disparte ogni altro cullo bugiardo e-, ferino. 
Ala non di rado prevalse la natura Barbarica , ed i 
f jmili precetti della nuova ILeligiopq rimasero sovente 
senza forza negli spietati cuqri de’ Franchi, Nò Clodoveo 
Studiò quanto egli avrebbe dovuto inque’ precetti. 

, Se la , sua fede, alfe quale sembra essere sialo sincera- 
mente devoto dopo Tolbiaco , non bastò, a : reprimere 
lutti gl’ istinti malvagi dell’animo suo, certamente ne ri- 
volse in meglio ed emendò alcuni, cangiando ad un’ora 
,i .le jdisposizioni della sua mente verso i recenti Supi, fi- 
diti JRomaqi. Perciocché del suo vivente sol; da, , 9 ps toro 
pel suo regno uscirono i Vescovi ed i Sacerdoti Cattolici, 
che , il Ile onorò ed ebbe sempre in 'gran pregio ; gli 
Quintali f cioè, delle generazioni da Ini vinte , che sol 
per questo rispetto possono dirsi tornate in grado cd in 
dignità , non perche i fieri proponimenti della Legge 
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Salica contro i liomani Possessori falli uguali dal Anm 
guidrigildo a’ Liti , si fosser maiali , ma perchè Ciò- 
doveo largheggiò in accollar questi Possessori nel 
numero de’suoi Concitali : ciò che li rendea più F ran- 
chi , e vieppiù li spogliava della loro qualità di cittadini n. 431 
Romani. 

$. III. Qualche volta nondimeno gli spirili di costoro 
si ridestavano ; e se non poteano sperar salvezza dal giogo 
straniero, aspiravano almeno alla vendetta. Clodovco 
represse agcvolmcale que’ subiti moti con T armi ; e 
fin la memoria di tali tentativi svanì. Ma non venne 
meno la rimembranza dell’ audacia , con cui pigliarono 
i Romani di Verduno a liberarsi da’Franchi sulla Mosa. 
Tolsero il destro d’ una delle frequenti spedizioni di Clo- 
doveo verso il Reno , confidatisi principalmente nelle 
possenti mura della loro città. Clodoveo affrettassi di 
piombare sovr’ essi , e di travagliar quelle mura con 
quanta forza egli seppe degli arieti. Allora i Romani s’eb- a. 497 
boro per Spacciati , anche perchè ne’giorni dell’ estremo 
loro pericolo aveano perduto il proprio Vescovo Firmino. 

La moltitudine d’indi si rivolse ad Euspicio, il più vec- 
chio tra’ Sacerdoti , pregandolo che ia tanta lor necessità 
non volesse abbandonarli, c che anzi aggradissegli d’an- 
darne supplichevole al Re in nome della pentita città. 

IV. Euspicio non tardò ; e fu tanta 1 ’ efficacia del 
suo pregare , che Clodoveo ebbe pietà e promise di 
perdonare. Spalancate le porte , il Clero gli si fece in- 
nanzi , cantando lodi a Dio ed al vincitore ; il quale, de- 
pisti gli sdegni, entrò nella Chiesa e ricevè lutti nella sua 
grazia. Regali conviti c liete feste si celebrarono per tre 
dì ; poscia Clodoveo manifestò il suo desiderio, ch’Eu- 
spicio succeder dovesse nella Cattedra Verduuese ; ciò 
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che questi ri isti isso con tulle le facoltà dell’ animo. Il Re 
intanto fu si preso della virtù di lui , che dalle rivo 
àn della Mosa dovendo passare all’ altre della Loira, prc- 
gollo di volerlo seguire nella sua Comitiva , e gli fece 
abilità eziandio a condurre seco il suo nipote Massimi- 
no. Cosi 1 ’ uno e l’ altro udironsi annoverare fra’ Ryj 
Convitali , c stettero alla presenza di lui, pronti sempre 
ad ogni suo comandamento. 

In questa guisa Clodoveo e la Regia Comitiva giunsero 
alla città Orleancse. II Re non lasciò d’ onorare i novelli 
suoi commensali ; ed un giorno, quando egli compariva 
più ilare del solilo , chiamolli , dicendo loro essergli 
venuto in mente che si fondasse in que’ contorni un 
Monastero , al quale avrebbero entrambi preseduto. Fu 
cerco e scelto il luogo di Miciaco , distante due miglia 
da Orleans ; ivi s’ edificò la Badia , clic videsi ornata 
con insigni doni e privilegi di Clodoveo , e ne’ secoli 
seguenti crebbe in rinomanza col nome di San Mcmino 
o M assim ino. 

$. V. Io non so se in mezzo a questi religiosi fervori, 
o se più tardi, nò in qual luogo , avesse Clodoveo pensato 
ad allargar la Legge Salica con alcune disposizioni , che 
non appartengono a’primi sessanta cinque originarj Titcdi 
549 < I ucsla > consentiti, come già dissi , da tutto 1’ esercito 
9 dei Franchi. Si fatte giunte procedettero forse dalla volon- 
tà particolare di Clodoveo , innanzi ch’egli avesse avuto 
agio di sottoporle all’ approvazione dell’ assemblea di tult’i 
guerrieri. Ma sia di ciò quel che può : i Prologhi antichi 
della Legge Salica narrano , d’ avervi soggiunto il Re 
nuovi Capitoli , oltre i sessanta cinque ; gli stessi Capi- 
toli probabilmente, che nel Manoscritto di Wolfembiiltel 
ed in altri Codici vcIhsIì gli sono attribuiti. 


Digitized by Google 



Libro Trigesimo Sesto. 6ri 

Fra questi nuovi, fossero approvati o no dalla raguna- 
la generale de’ Franchi , non m’ occorre notare in 
servigio della Storia d’ Italia se non la malvagia per- 
severanza, credula necessaria da’vincitori, nel paragonare 
i Romani Possessmi, o cittadini, ed anche le lor donne, 
a’ Liti. Perciocché , dopo avere stabilito alcune pene 
contro chi offendesse le donne de’ Franchi , dichiarava 
il Re che cotali pene intendessersi ridotte alla metà, se 
alcuno facesse ingiurie alle femmine de’ Liti c de’ Ro- 
mani (r). Le mogli de’ Convitati non sembrano com- 
prese in tali rigori; ma, se altro ne fosse, vie meglio si 
scorgerebbe anche dopo il battesimo di Clodoveo la con- 
dizione legale, che si giudica sì felice , dc’Romani vinti 
da’ Franchi ; o si potrebbe fin da ora levare utilmente 
il pensiero ad indagar quella dc’Romani vinti da' Lon- 
gobardi prima che costoro si loglicssero dall’ Arianesimo. 

$• VI. A tal maniera forluneggiavano i Romani supe- 
rati da’ Franchi Cattolici. La sollevazione di Vcrduno 
consigliò forse queste recenti durezze al Re contro il 
nome Romano. Ma più oppressi, come ben presto si 
chiarirà per gli eventi , erano i Romani soggetti alla 
Arianesca signoria de’ Borgognoni. Chilpcrico, padre di 
Clotilde Regina , e Godomaro , suo fratello , più non 
viveano: la Tetrarchia de’ quattro figliuoli di Gundeuco 
ridotta erasi alla dominazione solo di Godcgisilo in Gi- 
nevra e di Gondebaldo in Lione. Questi poneva le sue 
affettuose speranze in una figliuola che acerba morte 


(i) Ilaec lex ile Letai sive flomanas in incdictaleiu 

convenit observare. 

Lex Salici Cuel/j/icr&itanct , TU . LXXfl . §■ 9. 
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rapigli , nel tempo appunto in cui avcn egli desiderato 
si radunasse un numero di Vescovi per un Colloquio da 
potersi tener sulle dispute religiose. L’ arrivo di questi 
riuscì di gran conforto a Santo Avito (1), che quasi al 
loro cospetto scrisse la lettera, onde favellai ; dalla qua- 
le mi jiarve risultar chiara l’ innocenza di GondebaUlo 
quanto a’ delitti appostigli d’aver dato la morte a’ fra- 
telli cd alla cognata. 

§. VII. Scrive Gregorio Turonesc, che la provincia di 
Marsiglia spettasse in sul terminare del quinto secolo ai 
due fratelli Borgognoni , Gondcbaldo e Godegisilo. In 
qual modo ciò fosse avvenuto, egli noi dice. Marsiglia 
era caduta in mano ad Eurico, Re de’Visigoti : la gio- 
vinezza del suo ligliuolo Alarico II. 0 dovè per cagioni 
ora ignote, privarlo d’ una si ricca possessione. Il lungo 
riposo del regno avea fatto illanguidire in parte le forze 
de’ Visigoti ; e già Clodovco dirizzava gli spirili cercando 
se potesse impadronirsi delle felici regioni poste di qui 
dalla Loira nelle Gallie Meridionali. Nè dimenticava 
tra le vaste sue voglie i paesi posseduti da’Borgognoni, 
quaudo ad un tratto gli giunsero Aiubasciadori occulta- 
mente spedili da Godegisilo , pregando che volessero i 
Franchi aiutar costui ad uccidere Goudebaldo, ed almeno 
a cacciarlo del regno: se cosi paresse a Clodovco, non 
mancherebbe il Borgognone di pagargli ogni anno qual- 
unque sorta di tributi. Consenti Clodovco, e non indugiò 
ad assalir Gondcbaldo. 


(*) Ad consol.mduin me Dominus et conservo* incus Saccr? 
dotes , Vobis Jubcmtibus , puto venisse. 

S. Aviti , Efist. 5. Donino GunMado Zle.p. 
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$. Vili. Altro pratiche il Re ile’ Franchi lenea con 
Teodorieo dogli Amali. Divisarono , se non s’ ingaunò 
IVocopio, divider tra loro l’intera terra de’Borgognoni; 
e qui grande sarebbe stala l’ utilità ove l’Ostrogoto avesse 
1 nitido dalla Liguria «inoltrarsi alla volta delle Gallie, 
togliendo a’ Borgognoni Marsiglia. I vincoli di paren- 
tela per aver dato una sua figliuola in moglie a Sigi- 
smondo sarebbersi posposti di leggieri agli altri d’esscr 
Toodorico marito d’una sorella di Clodoveo : gli accordi 
tulfavolla non oblierò effetto se non molti anni dappoi 
tra’ Franchi e gli Ostrogoti. Miglior consiglio , circa il 
presente , parve a Teodorico di rimanersene spettatore 
della guerra tra’ Borgognoni cd i Franchi ; ma Gon- 
debaldo non ignorò aver nemici, che non si mostravano; 
solo ingannossi quando nel principio di quc’lumulti seni- 
brogli, che Godegisilo potesse reprimerli cd apprestare 
i convenevoli soccorsi alla guerra. 

§. IX. Nel mezzo di tali paure , i Vescovi già 
congregati dimoravano in Vienna, ed il Ite Tacca le 
viste di nulla saperne, per non dar sospetti agli Ariani. 
Si stabilì di far passare i Cattolici come per caso in 
Lione , invitali dal Vescovo Stefano a celebrarvi la 
festa di San Giusto. Vennervi Eonio d’ Arlcs con Santo 
Avito, con Apollinare di Valenza c col Vescovo di Marsi- 
glia. L’ arrivo d’ Gonio dal regno de’ Visigoti dimostra, 
ebe v’ era pace fra costoro ed i Borgognoni a quei 
di. Si condussero i Vescovi nel luogo detto Sarbiniaco 
( chiamasi oggi Savigni } dove si trovava il Re in atto 
d’ apparecchiarsi alla difesa contro i Franchi , e solle- 
cito pri nei pai mente della fedeltà de’ suoi Borgognoni, co- 
rno altresi de’ Romani ; entrambi commossi grandemen- 
te per le dispute rinate dell’ infausto Arianesimo. Erausi 
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Ann» questo rincrudite pc’ furori di Bonifazio, Vescovo Aria- 
g. e. no, elio predicava da per ogni dove non potersi resistere ai 
su Franchi, se non si ristorasse tra’ Borgognoni lo zelo per la 
lor credenza : volersi estimare non corti [toriabile il danno, 
che gli adoratori di tre Dii (tal nome davan gli Eretici ai 
Cattolici ) venissero tessendo insidie al regno di Borgogna, 
e che la predicazione di San Remigio nel paese dc’Fran- 
chi andasse di mano in mano guadagnando i cuori a Clo- 
doveo. Temettero da prima i Vescovi , non la contraria 
fazione pervenisse a vietar loro l’entrata nella Reggia. Ma 
(londebaldo li fece introdurre , a cui risolutamente Santo 
Avito , quantunque non fosse il primo nò per dignità 
nò per anni fra’ Prelati , espose volersi alla fine procac- 
ciar la pace della Chiesa ; esser venuti a tale uopo i 
Sacerdoti ; offerirsi pronti a disputare co’ più dotti Aria- 
ni ; aver piena iiducia nella forza del vero da essi pro- 
fessalo, e nella santità della lor causa. Se vera è la 
vostra fede , rispose il Re , perche i Vescovi Cattolici 
non fanno contrasto a Clodoveo, che mi ruppe la guer- 
ra, e s‘ uni (quasi Gondebaldo accennasse a Tcodorico 
d’ Italia ) co’ miei nemici ? Dimostri Clodoveo con 
V opere sue la verità della sua fede , astenendosi 
dall’ appetir 1‘ altrui e dal versare il sangue dei 
fHJjioli. 

Avito replicò d’ ignorare i consigli ed i molivi di 
Clodoveo ; ma nulla valer meglio a rafforzar contro qua- 
lunque inimico il regno de’ Borgognoni che l’ univer- 
sale consenso de’ popoli nella stessa legge di Dio. E che? 
Non obbedisco io forse a tal legge ( furono le parole del 
Re); quantunque voi noi crediate perchè nego d'adorare 
tre Dii f Disse Avito , uu solo in essenza , trino esse- 
re nelle persone il Dio de’ Cattolici ; v con lauta felicità 
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seppe insinuarsi nel cuore degli ascoltanti , che otten- 
ne pel di seguente poter disputare a suo bell’ agio in 
Lione co’ Vescovi Ariani , ma solo con que’Senalori, che 
il Borgognone avrebbe additati Giunto il giorno sacro 
a San Giusto , convennero i Prelati Cattolici nel Palazzo 
Lioucsc, in compagnia di molli Preti e Diaconi , come 
altresì di Placido c Lucano; due Romani salili a’ princi- 
pali onori nella milizia del Principe (i). Avito sedè innanzi 
al Re pe’Cattolici ; Bonifazio per gli Ariani ; ma, salvo 
un mollo gridare clic Bonifazio faceva , egli non seppe 
addurre argomenti opportuni a confutar l’avversario ; del 
che chiaritosi Gondebaldo comandò, si prorogasse pel gior- 
no vegnente la deputazione. Tornarono i Vescovi ; allora 
si pose incontro ad essi Aredio, del quale or ora par- 
lerò, pregandoli di lacere: omettessero una controvecsia, 
donde non poleano procedere se non odj e rancori nelle 
menti. Stefano di Lione affermò , clic niun Cattolico 
sarebbe per indietreggiare ; non esser mai soverchia , 
e ne avvenisse quel che potesse^ la ricerca del vero ; vo- 
lersi obbedire a’ comandi avuti dal Re di continuarne la 
inchiesta. Non osò più oltre Aredio d’argomentare. Come 
i Cattolici si furon tratti d’ innanzi al Re Gondebaldo, que- 
sti andò alla volta di Stefano cd’Avito; e, messosi nel 
mezzo, cominciò a nuovamente dolersi del Re de’ Fran- 
chi , accusatolo soprattutto d’ aver preso in mal punto a 
sedurre Godegisilo , tentando armare il fratello contro il 
proprio fratello. Stefano ed Avito procacciarono per tulle 
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le vie di ricondurre la calma nell’ animo del Principe; 
indi sedettero; e, quando il videro meno agitalo ripiglia— 
rono il favellare con Bonifazio. Questi lultavolla non fece 
miglior prova ; c tanto gridò che (ornoglienc fioca la 
voce. Di ciò Gondebaldo ebbe ira e scorno , guatando 
biecamente il garrulo maestro dell’Ariana disciplina. Dopo 
altre parole il Borgognone levossi, pigliando per le mani 
Stefano ed Avito , che condusse fino alla sua stanza ; 
entrato nella quale abbraceiolli , dicendo loro di pregare 
{tei Re. I Vescovi conobbero la perplessità e l’ angu- 
stia del cuore di lui ; ma Gondebaldo restò saldo nel 
suo proposito , c da indi in qua ninno ardi più conce- 
pire neppure il desiderio di vederlo voltarsi alla senleuza 
de’ Cattolici. 

§. X. Troppo il timore d’ increscere agli Ariani potò 
in Gondebaldo; e troppo egli tuttora fidavnsi nell’ ami- 
cizia di Godegisilo. Clodoveo intanto continuava l’andata; 
nè Gondebaldo rimanensi dallo spedir messi al fratello, 
commettendogli di congiungersi a lui contro i Franchi. 
Ed io verrò ad aiutarli , gli fece questi rispondere : 
indi avviossi verso le rive dell’ Oscara , ove comparvero 
in pari tempo i conlrarj vessilli di Clodoveo e di Gon- 
debaldo presso a Digiune. Sul cominciar della mischia, 
Godegisilo passò alla parte da’ nemici ed accoppassi col 
Franco, sì che il tradito Gondebaldo assai lardi accer- 
tassi del vero , e tenne a gran ventura poter fuggendo 
salvarsi dalla rotta del suo popolo. Giunse in Avignone, 
dove attese in ogni modo a rafforzarsi mentre Godegisilo, 
dopo aver promesso una parte del regno a Clodoveo , 
entrava in Vienna trionfando e circondalo da una mano 
di Franchi, parendogli già essere in allo d’aver a di- 
struggere il credulo fratello. 
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XI. AHra speranza non ricorse a Gondebaldo , se 
non Aredio; insigne Romano, che sembra esser succe- 
duto a Laconio nell’ amicizia del Re : ma, sebbene Cat- 
tolico , cercava d’ andare a’ versi e di solluclicrar talvolta 
gli Ariani. Avea titolo d’ Illustro, nella Reggia; saggio 
del pari c gagliardo. In lui confidò il Borgognone la cura 
di trarlo d’un si fiero frangente ; al che l’altro provvide, 
recando un suo disegno ad effetto. Accomiatossi da Gon- 
dcbaldo , c si condusse al campo di Clodovco , dicen- 
do essere disperata oramai la fortuna del fratello di 
Godegisilo ; chi mai potrebbe resistere all’ invincibile 
Ile de Franchi^ Eccomi perciò, soggiunse, almi pie , 
potentissimo Principe : se la tua pietà si degna ri- 
cevermi , non inutile istromento di dominatone riu- 
scirò alla tua causa per avventura; ninno almeno 
sarà più fedele di me verso Clodovco ed i figliuoli. 

Piacquero i delti al Franco ; e tosto egli ricevette Are- 
dio tra’ licgj Convitati , scorgendolo giusto e prudente. 
Gregorio, secondo i costumi de’Frnnchi, dava lode non lieve 
di giocondo favoleggiatore ad Aredio. Un altro Romano 
vivea nel Palazzo di Clodovco ; Tranquillino, il suo Me- 
dico , uomo dotto c pieno d’ ogni valore , secondo le 
scritturo di quell’ età. Ingrazia dell’arte sua fu sollevato 
agli onori della Reggia (i). Così da per ogni dove ai 
Barbari sovrastavano per l’ ingegno i Convitali Romani, 
tullochò tenuti a vile dalla Legge Salica. 

§. XII. Avignone frattanto si difendea più che forlemen- 


(1) Tranrjuillinus, doctor domili sapicnliù plcnus, honorem 
arie medicinae gerchat. 

Vita S. Sederini sjgiunensh , auctorv Fausto t jus 
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Anni te ; i Franchi non fnccano fruito sotto le sue mura ; il Re 
G dl e. si vedeva impedito , e I’ esercito era già stanco. Non 
altro avanzavagli se non dare il guasto alle campagne 
circostanti. Aredio, come gliene arrivò il destro, disse un 
giorno a Clodoveo; esser ella una trista condizione d’aversi 
a disertar quelle regioni, recidendo le viti e gli olivi da 
per ogni dove , senza niun sentore di prendersi Avigno- 
ne. Meglio sarebbe contentarsi d’avere, merci; un tri- 
buto, il dominio del paese ; Gondcbaldo volentieri si chia- 
merebbe suddito di Clodoveo: a tal patto, la gloria e l’utilità 
degli assedianti andrebbero salve, nè la contrada perireb- 
be. Simiglianti parole non offesero il Re, che mandò di 
presente i suoi Legali a Gondcbaldo ; e questi tutto pro- 
mise ; ma , come i nemici si furono allontanati, ripreso 
gli animi , e cominciò a volger pensieri adatto diversi 
nella mente , già quasi dimentico di Digionc. Aredio 
s’ebbe il vanto non volgare d’aver giovalo al suo Prin- 
cipe senza tradire il Franco : egli ottenne il nome di 
Sapiente nelle patrie leggende presso i Borgognoni ; 
divenuto argomento perciò di molte favole , fra le quali 
ricordai quelle , che spettano a’consigli da lui dati sul 
li. i4a6 matrimonio di Clotilde. 

§. XIB. 11 primo impeto di Gondcbaldo , quando egli 
- ebbe ristorato le forze del regno , fu di cingere d’ as- 
sedio Vienna, in cui Godegisilo crasi rinchiuso. Parve al 
disleale doversi ributtare dalla città i meno atti a difender- 
la, temendo non vi mancassero le vettovaglie. Fra’discac- 
ciati era colui , che aveva il carico di curar gli aqui- 
dolli di Vienna , e che acceso di sdegno svelò a Gon- 
dcbaldo le vie per penetrarvi con sicurezza , seguitando 
gli avvolgimenti de’ sotterranei canali. Non fu pigro il 
Re a deputargli l’ impresa ; e quell’ arleiice condusse i 
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Borgognoni per gli occulti meati fino colà dove i saet- 
tatori di Godcgisilo combattevano sulle mura. 1 quali , 
assaliti da tergo , si tenner perduti ; c lo stesso Gode- 
gisilo , disperata ogni altra fuga, si riparò in una Chiesa 
d’ Ariani , ove l’ inseguirono i vincitori e 1’ uccisero in- 
sieme col Vescovo di quella sella. 1 Franchi ausiliarj si 
rifuggirono in una torre ; ma Gondebaldo comandò 
fossero salvi, c gl’ inviò, come ad un esilio , in Tolosa 
presso Alarico Visigoto. 

$. XIV. Aspre vendette fc’poscia Gondebaldo contro i 
suoi nemici, e massimamente contro (pelli, che Gregorio 
di Torsi chiama Senatori Borgognoni, amici e fautori di 
Codegisilo. Fra si fatti Senatori ve ne furono certamente 
alcuni Romani. Gondebaldo gli spose dopo molti c squi- 
siti tormenti, per quanto narra Mario Avenlicese : indi 
ricuperò a mano a mano le perdute provine», nè ristette 
prima di ridurre in un sol corpo e sotto la sua potestà 
le varie Tetrarchie di Borgogna. Teodorico d’ Italia sci 
vide ; contento d’essersi astenuto dall’enlrar nella briga 
de’ due fratelli , che che avesse meditato in principio : 
e questi vantaggi egli ottenne dalla sua temperanza, che 
Clodoveo, cioè, non s’ ingrandisse a spese de’Borgogno- 
ni, e Gondebaldo non si levasse in superbia rammen- 
ta ndo il tributo promesso a Clodoveo. 

Gondebaldo credette non poter punto fermare la signoria 
se non la venisse riordinando con le leggi. Narra Gre- 
gorio il Turoncse , clic il Re divisò promulgarne di più 
inili pe’ Borgognoni , acciocché costoro non opprimessero 
il Romano ; ma non veggo , che crudeli o disumane 
fossero per avventura l’antiche leggi a danno dc’Barbari. 
l’armi perciò , che Gregorio intendesse parlar sol delle 
leggi riguardanti la divisione delle terre o Sorti fra 
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A j. ni ì Borgognoni ed i Romani. Se ciò è vero, avrebbero i 
e. e. Barbari conseguilo un qualche vantaggio novello , il 
Su quale dovesse riputarsi l’ ultimo , e però più acconcio 
a frenar le cupidigie Borgognone. Siane quel clic voglia 
credersi , Gondebaldo certamente, la Reggia del quale 
fu cotanto ripiena di Romani , li protesse quanto potè 
contro gl’ insulti Barbarici ; a quest’ opera giovò senza 
dubbio la promulgazione delle Burgundiebe leggi nel- 
l’ altro Colloquio tenuto in Lione poco dopo la morte 
A. Soi di Godcgisilo ; essendo Console Avieuo il Maggiore. Ad 
esse feci un piccol cenno in favellar degli ordinamenti 
u. 5iS sul duello ; ma, poiché il Re Sigisinoudo le ampliò c 
corresse dopo la morte di suo padre Gondebaldo , io 
ne parlerò più opportunamente in altro Libro. 

XV. Tatti allora i Capi de’Barbari allendcano a dar 
leggi. Clodovco fu il primo, e si vide seguitato da Teodoricò 
degli Amali : vennero poscia e- Gondebaldo ed Alarico II." 
L’Aquitanica Reggia di quest'ultimo risplendea principal- 
mente pel fatto de’ Romani , che furon si cari , c ciò 
s’ò più volto detto, a’ Re Visigoti della stirpe de’ Baiti. 
Se Leone , il Ministro d’ Enrico , mancava , non me- 
no egregj uomini erano succeduti ad ornar il Palazzo 
i. i 3 o 7 di Tolosa ; ed innanzi ad ogni altro vuol ricordarsi A|»l- 
linarc , prole di Sidonio , il gran lume delle Gallie. 
Quanto piti dura così al padre come al figliuolo era 
i.i.vt sembrata la cessione dell’ Alvernia Tutta dall’ Imperatore 
Nipote ad Enrico Re, tanto maggiore divenne la fe- 
deltà d’ Apollinare poscia eli’ egli vide caduta T Italia 
in mano degli Eruli , disfatto l’Imperio e dileguala o- 
gui apparenza di risorgimento. Apollinare die prove 
di questa sua fedeltà , spargendo il proprio sangue per 
Alarico li. 0 ; e Io sparsero insieme con esso non pochi 
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(ra'più illustri Senatori dell’ Alvernia, che i Visigoti ac- Anni 
coglievano a combattere negli ordini dell’ esercito ; alla o. c. 
guisa d’ Odoacrc , non di Teodorico degli Amali. . in 

Nacque Romano altresi uno, che venne in gran ri- 
nomanza nella Reggia di Tolosa , ed ebbe officio di 
Referendario d’ Alarico. Era il Conte Aniano , Uomo 
Spel/aòile , a cui toccò in sorte d’ apporre il suo nome 
in un libro, che non perirà ; voglio dire nel Breviario , 
fallo compilare da quel Re. Io locchcroune dopo i tempi 
della sua morte , per farne il confronto con le Leggi 
de’Borgognoni. Qui solo giovami notare, pe’nuovi esempj 
recati, quanto piena ed intera fosse la cittadinanza Ro- 
mana e pubblico T uso delle Romane armi presso i Vi- 
sigoti ed i Borgognoni ; quanto ristretto ed anche nullo 
si latto uso presso gli Ostrogoti ; quanto illusoria c di- 
spregiala la cittadinanza Romana presso i Franchi, ed 
anzi travolta nella natura c nella milizia Germanica. 

$. XVI. Gonio d’ Arlcs era mancalo a’ vivi dopo la 
guerra de’ Franchi e de’ Borgognoni. Molto controversie 
s’erano agitale fin dal tempo del Pontefice Anastasio fra n 55? 
lui e Santo Avito pe’ confini delle loro Diocesi ; c molti 
provvedimenti dii; con le sue Lettere Simmaco Papa , 
dopo aver commesso a’ due Vescovi di mandar ciascuno 
in Roma i proprj Deputati. Crescenzio venne in nome 
d Gonio ; di Santo Avito non si sa che uc avesso 
inviato alcuno, c però i decreti del Pontefice non 
tornarono favorevoli al Vescovo di Vienna. Con raro 
esempio tuttavia sopravvisse la paco tra Eonio ed 
Avito. Succedette Cesario nella Cattedra d’ Arles ; ua- A 5 „i 
to nel regno de’ Borgognone , e tramutatosi nell’ al- 
tro de’ Visigoti , dove divenne caro e necessario ad 
Eouio. Governava tranquillamente lu sua Chiesa quando 
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gli accorgimenti e le mene di Clodovco cominciarono a 
generar paura nella Visigolien Reggia. Ivi divenne age- 
vole il credere , clic i Vescovi Cattolici si voltassero a 
nuove cose , desiderando la dominazione de’ Franchi 
Cattolici. San Cesario 6udi accusare d'aver aperto il cuore 
a tali speranze ; il perchè Alarico IL 0 gli fé’ intimare 
d andarne in esilio a Bordò ; indi, chiaritasi falsa l’ ac- 
cusa , condannò il calunniatore ad esser lapidato ; ma 
questi ebbe in dono la vita per le preghiere del Vescovo. 

La Loira separava i Visigoti da’ Franchi ; cagione 
d’ immensi odj tra’due popoli. Sulla sponda Meridionale 
del fiume la città di Torsi teneasi da’primi ; dagli altri 
quella d 'Orleans sulla Settentrionale. Di quà signoreg- 
giavano gli Ariani ; di là leneano lo scettro i Cattolici; 
c già tutti presagivano , che l’armi avrebbero giudicato, 
c tolta si gran disformità d’umori e di credenze. Sembra 
nondimeno , che Alaria) avesse voluto vezzeggiare i Cat- 
tolici , permettendo loro di congregare un Concilio in 
Agda , nel quale convennero ventiquattro Vescovi del 
suo regno , e fra essi Cesario Arclatcnsc , Cipriano di 
Bordò , Eracliano di Tolosa , Quinziano di Rodi cd il 
Diacono Leone in nome del Vescovo di Torsi. Ferma- 
rono molli Canoni sull’ Ecclesiastica disciplina ; e furono 
spezialmente separati dal grembo della Chiesa quelli clic 
davansi ( v’ erano anche de’ Chcrci fra costoro ) alla 
scienza degli augurj. Studiavano sotto religioso colore 
le così dette Sorti de' Santi , coll’intendimento di pene- 
trar nel futuro, aprendo a caso le pagine de’Sacri Libri. 

XVII. Ma nuovi sospetti dopo la celebrazione del 
Conciliosoprnggiunscro a turbar la quiete del regno ; c non 
appena Quinziano era tornato d’Agda nella sua Sedia di 
Rodi , che gli si levarono addosso grandi roinori de’ Coli 
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con» colui che spaccialamente bramasse di passar sotto il 
dominio de’ Franchi. Si venne ad aperta sedizione con- 
tro il Vescovo , ed a niuno rimase ignoto il disegno già 
concepito da molti d’ ucciderlo. Quinziano fuggì di 
nottetempo e riparossi presso Eufrasio , successore di 
quell’ Apruncolo , che narrai avere un pari sosjietto dei 
Borgognoni scacciato per una simil cagione da Langres: 
ed Apruncolo si ricoverò nell’Alvernia in Clcrmonte, ove 
sedette dopo Sidonio. Allorché Quinziano si vide in Clcr- 
monlc, aiTrellossi Eufrasio di riceverlo con grandi onori, 
c seco il ritenne donandogli campi e vigne con case. 
Anche il Vescovo di Lione , soggetto a Gondcbaldo, a* 
prissi afibltuoso a Quinziano , e donogli alcune terre 
che la sua Chiesa possedeva in Alveraia. 

XVIII. Sì varj moti degli animi riscossero Alarico. 
Inviò Legati a Clodoveo , per dirgli di venir con esso a 
parlamento; e Clodoveo venne in un’isola della Loira, 
vicina del distretto Ambiaccnse nel territorio di Torsi. 
Calcava il suolo Visigotico. Dopo molti ragionamenti , 
e dopo aver mangialo e bevuto insieme , si promisero 
un’amicizia , che non dovea lungamente durare. A quei 
giorni Clodoveo, soprappreso da molestae biennale febbre, 
fece assai temere a’ Franchi di perderlo. Vana era tor- 
nata 1’ opera del Medico Tranquillino a guarirlo : ma 
c’ gli propose di far venire in Parigi San Severino 
dal Monastero Agaunense del Vullese. Clodoveo mandò 
Transoario , a pregarlo ; e quel Santo Uomo ( cosi 
scrive il suo diletto discepolo Fausto ) si condusse in 
Parigi. Finalmente il Ile ottenne di liberarsi delle feli- 
bri ; ed il primo suo proponimento dopo la ricuperala 
sanità fu di sospingersi nel paese Visigotica 

XIX. Arcala fama trasmesso a Teodorico d’Italia i 
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ragguagli opportuni sullo stalo delle Gallie. Ben «^>gli 
sapea qual nemico fosse Clodovco , c quali cagioni rèn- 
dalo avessero disuguale il regno de’ Visigoti a sostener 
gli assalti de’ Franchi. La propria figliuola sposa d’ Ala- 
rico , l’ infanzia d’Amalarico de’ Baiti nato da essi , la 
gloria del nome Gotico ed anche la salvezza d’ Italia 
preoccu [lavano il pensiero di Teodorico. Pe’suoi consigli, 
e più per gli eseinpj da lui dati nello scisma della 
Chiesa Romana , crasi Alarico invaghito d' ostentar mi- 
gliori modi verso i Cattolici , sebbene dopo il Concilio 
d’ Agda facesse ritorno a'rancori, mentre Teodorico fucea 
col solito vigore le ragioni giuste • a’ Cattolici d’Italia. 
Nondimeno alcune scintille s’ erano viste , anche dopo 
il Concilio d’Agda , scoppiar contro Simmaco Pontefice 
in Roma. Leggesi uno scritto , con cui Celio Giovanni , 
Diacono Romano, abiura nel Consolalo di Messala gli 
errori dell’ aver seguito le parti di Lorenzo , non an- 
cora defunto; anatomizzandolo insieme con Pietro d’Al- 
tino , e chiedendo perdono a Simmaco. 

Nell’ anno seguente , quando procedeva il Consolato 
di Venanzio, s’indusse il Re a convalidare in Ravenna 
con un suo Precetto gli ordinamenti del Sesto Concilio 
Romano coulro i Sacerdoti , che ardissero vendere o 
donare P aver delle Chiese. Rescrisse al Senato afferman- 
do, esser superflua 1 ’aulorità Regia là dove parlato aveva 
il Venerabile Sinodo ; pur tuttavolta , essendone stato 
egli richiesto da’ Padri Coscritti , volentieri proibiva nel 
proprio nome altresi cosi fatte alienazioni della sostanza 
Ecclesiastica. Non omise, nel favellare al Senato, i titoli 
antichi di domatore del mondo e di riparatore della 
liùcrfà. In questa Lettera, c nell’ altre dettale por parte 
di Teodorico durante lo scisma, si ravvisa uno stile di- 
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verso da quel di Cassiodoro , ed anche d’ Ennodio : fa- Ann» 
(iche cerianaente d’ altro Questore , in bocca del quale g. c. 
s ode spirare un soffio dell* eleganza Latina , sincera ì^T 
e spontanea. 

§. XX. Non cosi l’altre lettere che Teodorico , allorché 
vide prossimo a scoppiare il Francico nembo, fece scrivere 
ad Alarico il Visigoto e ad altri Principi , ma tutte 
ripiene di savj e d’ onorati consigli. Pregò il genero di 
rammentarsi essere -passalo il tempo , nel quale i Visi- 
goti vincevano Attila nè Campi Catalaunici ; essere dive- 
nuti ora mon feroci ed assai meno agognar la guerra i 
lor cuori ; non volersi andar subitamente all’ armi con- 
tro popoli , assai più rotti pel continuo esercizio all’ar- 
te di combattere. Inviò Ambasciadori verso Gondebaldo 
acciocché trovasse modi a cessar le nimistà fra’ due Re; 
altri spedinne allo stesso Clodoveo, supplicandolo di non 
volersi mostrar corrivo per lievi molivi all’ oUese ; non 
sussistere alcuna vera causa di guerra tra’ due Capi 
d’ inclite Nazioni ; entrambi rigogliosi e possenti ; en- 
trambi nel fior dell’ età. Se fossevi qualche giusta cagione 
di querele , perchè non ricorrere agli amichevoli officj 
degli arbitri ? 

XXI. àia tutto fu niente ; Clodoveo nè si rimosse 
dal suo proposito , nè diè fiato di volersene stare al- 
1’ altrui giudizio. Teodorico perciò si rivolse al Re degli 
Eruli ; quel medesimo Erulo forse da lui adottato co- 
me figliuolo ; ad Ermenfrido , Re de’ Toringi , e ma- 
rito d’Amalaberga dogli Amali : non che ad un Re dei 
Guarni , che credousi essere i Varini di Plinio , e spe- i. 487 ' 
zialniente quelli annoverati da Tacito tra le sette nazioni 
adorataci della Dea Erta lungo le rive del Baltico. Aiulfo 
nato era da’ Varni : ma già dissi di non sapere se tn 5 a 
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questi fossero una particolare famiglia , od una Germa- 
nica genie , passala in Ispagna insieme cogli Svevi sotto 
l’ Imperatore Onorio. 

A questi Re adunque Teodorico rappresentò le super- 
bie di Clodoveo ; i vani tentativi per condurlo a ragio- 
nevoli patii ; l’ inutili profferte d’ un’ arbitrale con- 
cordi a. 11 Re d’ Italia significò a’ Principi degli Eruli , 
de’ Guami c de* Toringi , che avessero a congiungere 
Ib loro fatiche a’ suoi sforzi , deputando ciascuno proprj 
Legali a Clodoveo , i quali s’ unissero con gli altri dei 
Borgognoni c degli Ostrogoti a tentar 1’ ardua ma ne- 
cessaria impresa di quella pace. Scaltro avvenisse, lotti 
si disponessero a punir coll’ armi una tanta baldanza del 
Franco, dispregiatore della comune legge delle genti. 
Si ricordassero gli Eruli de’bcneficj ricevuti da Eurico ; 
e volea dir forse di quella parte degli Eruli , che A- 
pollinare Sidonio trovò in bordò prostrati dinanzi a quel 
Re : quali poi fossero stale le benevolenze d’Eurico verso 
i Guarnì ed i Toringi , noi so ; ma Guarni c Toringi 
poterono trovarsi tra’ Sassoni ed altri popoli Germanici, 
che Sidonio vide insieme cogli Eruli nella stessa città 
prestare omaggi al padre d’ Alarico. Se ciò è vero , 
Aiulfo appartenne probabilmente a tali Varai o Guami. 

$. XXR. Mentre Teodorico facea simili pratiche in favor 
d’ Alarico , it romore della Gotica guerra pervenne a 
San Remigio. Credè conveniente alla sua dignità di Ve- 
scovo l’ ammonire in quell’ occorrenza il Re; acuì 
ricordò non essere nuovo, eh’ e’ cominciasse a divenir ciò 
che sempre stati erano i suoi parenti : oscure parole , 
per le quali si può ragionevolmente pensare , che Clo- 
doveo intimasse a’ Visigoti la guerra eziandio nel nome 
deU'lmperalore Anastasio, e nella qualità (ereditaria presso 
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la sua famiglia) d'Officiale dell’Imperio; cioè di Leto 0 Ami 
di Gentile , com’ era sialo altra volte , ma per breve G - 

• ’ _ * 489- 

ora , il suo padre Childerieo. 6»» 

Non Iralasciò San Remigio di scrivere parole assai più 
severe al Re. Gli raccomandò di scegliere Consiglieri , che 
potessero giovar alta sua fama ; d’ onorare i Sacerdoti 
e di tenere in pregio i lor pareri ; di non opprimere 
i suoi cittadini ; di soccorrere agli orfani , alle vedove, 
agli afflitti. Fosse apparecchiato sempre a giudicar le 
liti de’ popoli nel suo Pretorio ; e non dimenticasse di 
redimere con le ricchezze lasciategli dal padre i pri- 
gionieri, liberandoli dal giogo della servitù. Niuno che 
si presentasse al cospetto del Re , ne partisse mal con- 
tento, nè si credesse trattato come uno straniero. Ed il Re, 
scrivea parimente Remigio , combatta insieme co' gio- 
vani ; ma tratti gli affari co’ vecchi. 

§. XXUl. Venne finalmente il giorno , c Clodoveo 
disse a’ Franchi di non poter più patire , che quegli 
Ariani occupassero una parte delle Gallie : andiamo , 
soggiunse , col piacer di Dio , e riducasi nella nostra 
potestà il regno loro. Accettarono i Franchi la proposta, 
e tutto l’ esercito s’ incamminò alla volta di Pottieri : 
ciò che non avvenne senza essersi accordato il Re con 
gli Ariani di Gondebaldo Borgognone. Raccontano altri, 
che il vero pretesto della guerra fossero*slate l’ ingiurie 
fatte da’ Visigoti a Paterno , Ambasciatore de’ Franchi, 
od alcune parole di dubbio significato nelle mutue let- 
tere de’ due Re. Poscia che l’oste si mosse, Clodoveo, per 
riverenza di San Martino , fece gridar , che niuno ar- 
disse recar danni al territorio di Torsi ; e dannò a 
morte un soldato , il quale avea rapito una mano di fieno 

ad un povero. Cosi egli entrava nel Visigotico regno ; 

* 
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Anni frodante» spediva doni alla Basilica di San Martino, ab- 
tv.%. bandonata da’ suoi difensori. Pervennero i Franchi al 
5n Vienna , ingrossato per le molle acque ; ma il trapassa- 
rono animosi , credendo scorgere il prodigio d’ una cerva 
mostralrice del guado , secondo i racconti di Gregorio 
Turonese. Lascio gli altri prodigj da lui narrati ; simili 
a quelli, che si propagarono quando Carlomagno gui- 
dava di qua dalle Chiuse i Franchi. A que’ dì Massen- 
zio d’ Agda, che già prima chiamossi Adiutore , gover- 
nava un Monislero vicino di Potlieri ; nato da nobili 
genitori, e venuto in fama pe’suoi non pochi meriti. Clo- 
doveo il rispettò, e l’ebbe caro fino a che visse : nè Mas- 
senzio , dopo la morte del Re , stette un gran tempo a 
raggiungerlo. Da quel Monastero proruppero i Franchi 
pieni della fiducia di vincere il Visigoto , al quale fin 
11,12 dal precedente secolo (così Orosio c Salviano scriveano 
de’ Vandali) una bugiarda fama dato avea taccia d’im- 
belle, a malgrado delle sue molle vittorie. Or nuovamente 
sotto Alarico IL* s’ era in prò de’ Franchi rinciprignita 
questa calunnia ; ma l’avcano prcssocehò meritata gli 
avversar) quando ebber tradito Siagrio , e però un tristo 
11.118 romore vituperava le paure de’ Goti _ e la loro usanza 
di v'oliare il tergo a’ nemici. 

§. XXIV. Gli eserciti finalmente sconlraronsi ne’ campi 
"Vocladicnsi 0 di Vouglè , non lontani di Potlieri. Quivi 
recossi ad effetto la previdenza di Teodorico degli Amali, 
e cessò in gran parte delle Gallie il dominio de’ Visi- 
goti. Perciocché , dopo aspra battaglia , si dettero alla 
fuga , e vano riuscì l’ ardore con cui Apollinare com- 
- battè in lor favore insieme co’ Romani più valorosi 
dell’ Alvcrnia. Trafitti caddero sul campo di Vouglè i 
a. 507 Senatori principali fra essi ; ed anche il Ggliuol di Si- 
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donio vi giacque , nobile itiscgnalore di lealtà verso un A " ni 
popolo , già combattuto da lui , e nondimeno antipo9to G - c - 
a’ barbari di Germania , tuttoché recenti adoratori della V» 
Cattolica fede , alla quale non disperava forse che si 
volgessero i Visigoti. 

Già questi si dileguavano , ed i Romani deil’ Alvernia 
dato aveano la vita , quando Clodoveo raggiunse Ala- 
rico , e l’Ticcise. Ventitré anni in circa era stato sul 
trono, c la sua morte .fu gloriosa più del suo regnare: 
Principe debole , non codardo , a cui nocquc massima- 
mente il tristo retaggio dello zelo Ariano , tramandatogli 
dal padre , eh’ egli noli* imitò ne’ delitti ma non seppe 
uguagliare nelle virtù. Lasciò due figliuoli ; Gesalico da 
non giusto congiungimento , ed il fanciullo Amalarico, 
prole di Tcodicoia ovvero d’Arevagnt degli Amali. 

$. XXV. Teodorico, figliuolo’ naturale di Clodoveo e 
venuto alla luce innanzi che questi sposasse Clotilde , 
impugnava le sue pressocchè puerili armi contro i Vi- 
sigoti nella battaglia : e socio de’ Franchi Salici era 
quivi Cloderico , nato da Sigeberto , Re de Franchi 
llipuarj di Colonia , che or chiamavano lo Zoppo a 
cagione della ferita da lui riportata nella gamba iu n 4l? 
Tolbiaco. Clodoveo poscia pagelli entrambi dell’ aiuto 
da essi recatogli. Per ora badava egli ad avere i mag- 
giori fruiti della vittoria ; e mentre Àmnlarico errava con 
La madre in Ispagna , entravano i Franchi nella Reggia 
opulenta di Tolosa, dove s’ impadronivano (l’ampio tesoro. 

Da un’altra parte Teodorico, il giovinetto de’ Franchi, 
drizzavasi con alcuni loro drappelli alla volta d'Al verri in, 
e s’ impossessava delle città cosi di Albi come di Rodi, 
nella quale tornò, ma non per sempre, il Vescovo Quin- 
ziano. Clodoveo intanto non posava , guidando 1 " suoi 
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guerrieri, armali delle saette voli scuri dette (rance sehe, 
fin presso alle radici de’ Pirenei. Bordò , 1’ aulica Reg- 
gia d’ Eurico , aprì le .porle al Franco ; ed egli vi passò 
T inyerno. 

D'ivi, se non m’inganno, Clodovco scrisse a’ Vescovi delle 
Callie in questa sentenza. La fama deve aver trasmesso 
alla vostra Beatitudine i ragguagli di ciò , che occorse 
prima della mia entrala nel paese de' Goti'; e come 
furono da me fatte rispettare le Chiese, le Monache , 
le vedove. In pari guisa io mi governai verso i 
Cin ici. E volli , non solo che i servi Ecclesiastici 
vicesser sicuri d’ ogni violenza', ma che si restituis- 
sero subito , se alcuni patita C avessero e si vedesser 
divelli dal servizio delle Chiese. Molli ora fra’ nostri • 
prigionieri laici han falsamente preteso d' essere 
servi delle Chiese ; del che giudicherete Voi , Santt 
Pontefici ; e , se gli avrete per tùli e saranno essi 
Cattolici, basterà farlo sapere al mio popolo per mezzo 
delle vostre lettere , munite col vostro sigillo ed ac- 
compagnate dalla vostra benedizione. Pregale , o 
Santi Vescovi , per me. 

§. XXVI. Tal era l’ imperio che San Remigio e gli 
altri Sacerdoti, non di rado Senatori Romani , ottenuto 
aveano sul cuore del Franco *, ed in questa guisa po- 
tevano essi raddolcire non solo il danno della servitù , 
durante 1’ ebbrezza della vittoria , ma tutelare in molti 
modi la quiete se non la dignità Romana. Le conquistò 
nel paese de’ Visigoti giovarono al resto de’ Romani 
delle Gallie , per l’ intercessione de’ Vescovi , che ora- 
mai sovrastavano a’ Franchi. Perciò Clodovco scorge- 
va riuscire tutto dì più facile d’ innollrarsi nel regno 
Visigotico ; eJ in breve la maggior parte dell’ Aquitania 
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diessi a lui , ed al suo figliuolo Teodorico ; e quando 
il Re nel segucnle anno si condusse in Angolemma , 
fu sì pronto il fuggir dc’Goli c l’ arrendersi de’ Romani, $*> 
che si narrò essere cadute le mura della nuova Gerico 
al solo appressarsi di Clodoveo. Così 1’ Aquilauia s’ ac- 
quistò iu gran parte da esso ne’ vasti spazj , che s’ in- 
terpongono fra il Mediterraneo c l'Oceano , chiosi dalla 
Loira e da’ Ri renei, senza che a’ Visigoti rimanesse contrada 
nelle Gallie, salvo la Settimania ; breve provincia, ove si 
comprendeva una porzione della Narbonese. Diversamen- 
te i fatti d’ una sì rilevante conquista narratisi da Pro- 
copio ; uòmo Greco e lontano, al quale infida fama fece 
credere , un mezzo secolo dopo , d’ essersi Alarico rinr 
chiuso in Carcassona , sperando veder giungere in poco 
d’ ora i soccorsi d’ Italia : non aver tollerata l’ indugio i 
Visigoti, pieni di baldanza e di mal talento contro il pro- 
prio Re, ebe discese a suo malgrado in campo e kiwi 
ammazzato sotto le mura della città. 1 Franchi, al suo dire, 
asseti ìa roti La con la certezza di trovarvi copia immensa di 
ricchezze ; fra cui si diceva risplendere i vasi preziosi e le 
suppellettili di Salomone, recate già da Tito in Roma 
e saccheggiale da’ Visigoti del Primo Alarico. 

§. XXV1L Troppo tardi per verità giunsero nelle Gallie 
gli aiuti d’Italia. Clodoveo, impadrouilosi d’Angolciuma, 
era tornalo in Torsi a venerar la tomba di Sazi Mar- 
sina , e ad arricchirla di doni ; spediva intanto una 
parte dell’esercito contro Arlcs, la maggiore delle Vi- 
sigotiche città dopo Tolosa ; e già la stringevano d’assedio i 
Franchi uniti co’ Borgognoni allorché si videro sventolar 
l’Ostrogoticlie bandiere. Tcodorico degli Amali, se credi a 
Procopio , venne della persomi ; ma non guari stette, se 
venne , a dipartirsene , ulfreltandosi verso Ravenna e la- 
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A ““ sciando lo sue schiere in mano dei Conte Ibba od Ebbane. 

di 

Anche TulumoTolonic, il quale avea si gagliardamente 
6u sbaragliato i Bulgari, andò nelle Gallie in aiuto de’già 
vinti Visigoti. Ma quegli, che al più alto grado condusse 
le glorie dell’ Ostrogotico nome uelle Gallie , fu Ibba ; 
valoroso e discreto, che aprì a Teodorico le belle regioni 
della penisola Ispana , e vinse le temute schiere dei 
Franchi , e fece amar le leggi del suo He da’ popoli 
volenti delle Gallie. Quanto all’universalità degli Ostrogoti 
A ; 5°g. furono essi convocati con Lettere di Teodorico da Nandio 

Giug. ; # 

Salone a passar olire l’Alpi, dovendosi trovar pronto 
ciascuno secondo il costume de’ Maggiori , con l’ arjni 
e co’ cavalli e con tutto il bisognevole, sf Goti , dioea 
Teodorico nelle sue Lettere , bada far noto senza jùù 
il giorno delle battaglie. * 

$• XXY11L Duravd intanto 1’ assedio d’Arles ; e qui 
si vedeano più da vicino i Franchi Cattolici accoppiati 
co’ Borgognoni Ariani. Aveano già distrutto un Mona- 
stero di Vergini , fondalo ma non ancora compiuto da 
San Cesario in grazia di Cesaria sua sorella , quando 
un Clerico (era concittadino e congiunto del Vescovo), 
sfiduciato per le molestie dell’ assedio , deliberò di fug- 
gire nel campo degli assedianli. Calovvi coll’aiuto di 
una fune : allora i Visigoti , e massimamente i Giudei, 
corsero a furore contro Cesario , qual traditore, caccian- 
dolo in una delle navi dette Dromoni o per sommer- 
gerlo nel Rodano o per farlo perire nel Castello d'Ugerna 
vicino al fiume. Ma i Giudei eran quelli, da’ quali tra- 
divasi Arles ; ed un Ebreo fu trovato nell’ alto -di lan- 
ciare a’ Franchi una lettera con un sasso , promettendo 
loro di farli entrare nelle mura , purché niun della sua 
nazione saccheggialo fosse o ridotto in servitù. Allora lutti 
e Visigoti c Romani caddero a piò di Cesario. 
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< Un ponle di tavole sul Rodano apriva gli aditi a vie- 
meglio danneggiar la città : ed intorno a quello s’acccr- 
ciiiarono i più valorosi de’ Franchi da una parte, dal- 5u 
1’ altra i guerrieri più provati fra’ Visigoti. Ma tutto 
sarebbe stalo inutile, se Tulum non fosse accorso , dap- 
poiché già soverchiavano i drappelli nemici , e già serti- 
brava ogni difesa riuscir vana , prima che il giovine 
Ostrogoto non si sospingesse colà dove più ardeva il 
coni bui li mento. Indietreggiarono gli assalitori ; tanta fu 
la virtù d’un solo uomo , sebbene carico di ferite. Iu 
quello ed in altri scontri saccrebbe il numero de’ prigio- 
nieri Franchi e Borgognoni , trasportali nella città ; le 
Chiese, - le Basiliche n’ erano piene, come altresì la 
casa del Vescovo ; ed egli , fra le varie lingue , in 
mezzo alle discordi religioni de’ Barbari , aiutava tutti, 
non guardando se Ariani o Cattolici od idolatri, e ven- 
deva o per alimentarli o per trarli dalla servitù i vasi 
della sua Chiesa , spendendo tutto il danaro a questa 
lasciato da Eonio , suo predecessore. Cipriano , che poi 
divenne Vescovo di Tolone e scrisse con altri la Vita 
di San Cesario , fu testimonio c lodatore dell’ eccelsa 
carità , la quale giammai non istaucossi , del Prelato 
Arelalcnse. 

Sciolto F assedio , la città venne in potestà di Teo- 
dorico degli Amali. Dell’ umane sue cure verso quella 
toccherò in altra occorrenza. Il valore di Tulum cele- 
brassi eziandio da’ nemici : e le ferite da lui toccale sul 
Rodano , diventarono 1’ ornamento più bello dell’ intera 
sua vita. Il Conte liba del pari conseguiva insigni trioni! 
contro i Franchi ; e Giornandc parla d’ una gran vittoria 
di lui sovr’ essi , de’ quali reca il novero ( per avven- 
tura troppo eccedente) di trenta mila uccisi. Così, pel 
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* 1 ’* salore degli Ostrogoti , una gran parte delle Gallie 
g. c. Meridionali aumentò i' regni di Teodorioo, cl’ Italia udì 
sn Iemale sotto una sola signoria non poche provincic deb 
l’ Imperio. Anche Marsiglia cadde sotto il dominio di 
Teodorico, non so in qual anno, c se tolta egli l'avesse 
allora o di poi a Gondcbaldo, per punirlo d’ aver asse* 
dialo Arles , congiungendo le liurgundiche armi a quelle 
di Godoveo contro Alarico. E tosto Garcassona e Tolosa 
passarono sotto 1’ Ostrogotiche leggi. 

$. XXIX. la mezzo a tanta prospcrtà degli Ostrogoti, 
Amalarico, fanciullo appena pervenuto al suo primo lu- 
stro, vagava con sua madre Arevagni ; la quale in breve 
si morì, sopraffalla da tante calamità. I Visigoti- omisero 
il’ avere alcun risguardo in Amalarieo ; e gli Ottimali, 
raccoltisi tra le mura di Narbona , elessero Gcsalioo, in 
cui l’abiezione della madre offuscò grandemente lo splen- 
dore del uomo de’ Balli Non celò i suoi sdegni Teodo- 
A. Sto rico per 1’ obbliato nipote , nè il dolore per la per- 
duta figliuola , che mancava in sì mal punto al bambi- 
no. Gesalico intanto, ignavo e crudele , prendea le redini 
del governo ; e tosto Narbona fogli tolta dopo molla 
strage da Gondebaklo, che sacelieggiolla : ciò che pose 
il colmo allo Visigotiche sventure , cagionando nou lievi 
onte al Ile* 

Dubitarono alcuni se Goudebaldo si fosse fatto contro 
Narbona in qualità d’ amico uon più di Ctodovco, ma 
di Teodorico degli Amali. Per quanto fosse volutale il 
talento dc’Iktrbari, e graude la loro facilità di voltarsi ad 
ogni vento , non saprei credere che il Borgognone avesse 
potuto disfare sì presto i suoi legami co’Franchi. Nè guari 
andò che Narbona cd altre città si videro in mano degli 
Ostrogoti. Gesalico perciò conducessi nella Spaglia c si 
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ricoverava in Barcellona , lasciando a’ nemici tutte le A ™“ 
regioni possedute fin qui dal rio popolo nelle Gallic. <^c. 
Non appena egli vi giunse , che vi trafisse di propria 6u 
mano Erico o Georico nel suo Regio Palazzo ; codardo 
eccesso , che accrebbe i dispregi dell’ universale contro 
Gesalico. Allora egli fuggì. 

§. XXX. Dopo l’ assedio infelice d’Arles non ricordasi 
alcuna impresa guerresca di Clodoveo nelle Gallie Me- 
ridionali. Sembrerebbe pel silenzio della Storia, ch’egli 
avesse deposto V armi, e permesso a Teodorico d’ allar- 
garsi di là da’ Pirenei Ma due principali disegni sta- 
vano in mente a Clodoveo, che compiili entrambi: l’uno 
di collegarsi con Anastasio Imperatore contro i Goti così 
d’ Italia come di Spagna ; l' altro d’ estendere il regno 
de’ Franchi Salici nelle Gallie Settentrionali , dove 
regnavano parecchi suoi congiunti sopra varie tribù di 
Salici e di Ripuarj. Quali effetti avrebbe avuto riem- 
pimento del doppio concetto di Clodoveo , c qual sarebbe 
sialo 1’ esito della 6ua rivalità con Teodorico, la morte 
-del primo non permise che si chiarisse. Ma non occulti 
rimasero gli accordi fra Clodoveo ed Anastasio ; ed i 
loro comuni sforzi contro la possanza de'Goti si [larverò 
quando il Greco Imperatore mandò le navi a depredar A - 508 
l’ Italia , mentre il Re aveva spediti gli Ostrogoti alla 
difesa d’ Arles. Nell’ anno seguente , notato col nome 
d’ Importuno , giunsero in Torsi , ov’ era Clodoveo, gli A 509 
Imperiali Diplomi , che gli conferivano il Consolato. Vesti 
•egli perciò il manto Consolare nella Basilica di San Marti- 
no e la purpurea clamide ; indi si pose in capo il diadema 
1 e cavalcò , spargendo monete d’ argento e d’oro al po- 
[>olo. Da indi in quà chiamossi Console ; non Ordinario 
od attuale, che dava il nome all’ anno, ma Onorario e 
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non registrato ne’ Fasli : o piuttosto Patrizio , secondo 
ir costume degl’ Imperatori. Che si diiamassc altresì 
Augusto , il dice Gregorio Tnrone.se ; titolo che in ve- 
rità non era stato conceduto dalllinperalore. Dopo que» 
ste solennità, Clodoveo andò in Parigi , e pianiovvi la 
sedia principale dei regno de’ Franchi. 

Qui tornano alla memoria le parole dianzi riferite 
di San Ilcmigio, il quale diceva di non essere Clodoveo 
uscito dagl’ iriitifuli della sua famiglia ; rifacendosi, cioè, 
amico dell’ Imperio e confederato. I più schivi Scrit- 
tori tra’ Franchi molto s’ affannano a voler dimostrare, 
eh’ egli già non fece alto di sudditanza verso Anastasio 
col pigliare il Consolato : nè io il dico : ma 1’ autorità, 
sebbene scaduta dell’ Imperio , era tale in Occidente , 
che senza f aura Imperiale non credeva il Re potersi 
contenere a lungo i Romani. Se il F rancico ferro fosse 
stato il solo tilolo, a cui avesse voluto egli ricorrere 
per fermare il suo dominio delle Gallie , certo non 
avrebbe accettato i Romani onori e lo Romane divise. 
Utile freno parvegli e contro i Franchi o contro i Ro- 
mani la cerimonia del Patriziato ; verso questi, per farsi 
tenere come un snccessorc legittimo de’ Cesari ; verso 
quelli per osteggiar le loro tracotanze , sperando l’ainore 
de’ vinti. Affatto contrarie interpretazioni del Consolato 
di Clodoveo si dettero in Costantinopoli ed in Parigi, e 
giudizj affatto disformi se ne ascoltarono presso i jiosteri ; 
gli uni seguitando il parer di Bizanzio, che quegli fosse 
divenuto uu’OQicialc dell’Imperio; gli altri credendo, che 
il Franco non avesse voluto possedere altri dritti se non 
della sua spada. Clodoveo sembrami essere slato più 
accorto , e non aver jwslo nelle sottigliezze 1’ ingegno ; 
mostrandosi Franco al lutto co’ Franchi, e dispregiatore 


Digitized by Google 



Libro Trigesimo Sesto. 63? 

de’ violi ; facendo le viste co’Roraani d’ essere assai piò 
Romano che non gli consentiva la Legge Salica. 

Nell’ unico Diploma , che abbiamo di Clodoveo e che 
sia tenuto per vero da’ più ritrosi, a favore del Monastero 
Mieiacense d’Euspicio e di Massimino, il Franco s’intitola 
Re de’ Franchi senza più alla Barbarica , c soggiunge la 
qualità Romana d’ Uomo Illustre : tanto polca l’ antica 
gloria di Roma sul cuore de’ suoi più possenti nemici. 
Le monete di Clodoveo e de’ primi Re Franchi , suc- 
cessori di lui, han sovente la Romana leggenda sì della 
Vittoria Acgcsta e sì del Cokob. Non istaròqui a favellar 
delle molte opinioni , che fino a dì , ne’ quali scrivo , 
si sono proposte intorno al vero significato del Conob: 
ma Bizantina leggenda era questa ; la quale , se rij«- 
teasi al pari della prima nelle Galliche monete coniate 
sotto Clodoveo , apertamente dichiara , eh’ egli amava 
d’ attribuire all’ Imperio l’ origini legali del dominio 
acquistato con 1’ armi ; per convalidarne soltanto , e 
non per restringerne l’autorità. 

XXXI. La fuga di Gesalico aprì al Conte Ibba le 
vie ulteriori della Spagna. Già era stato messo a morte 
il Conte Visigoto, che quel Re avea lasciato iu Barcellona. 
Continuarono jioscia il cammino gli Ostrogoti da' Pirenei 
sino all’ Oceano , impadronitisi prcssocchò dell’ intera 
penisola , eccetto il regno degli Svcvi ed alcuni luoghi , 
che rimasti erano c per lunga età rimasero in balia dei 
Romani , Signori delle Baleari e dell’ isole circostanti alia 
Spagna. In questa gli Alani s’erano incorporali co’ Goti, 
e non formavano più con costoro se non un solo popolo, 
soggetti alle stesse leggi ; nella medesima guisa che gli 
* Alanici stuoli dell’Affrica incorporati eransi co’Vandali. 
Tendi, Ostrogoto ed armigero ( così Giornande l’appella) 
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di Teodorioo fu da Ravenna inviato in Ispagna , e ri 
prese la lulela dell’orfano fanciullo Amalarico ; al quale, 
menlre visse 1’ avo Teodorico , non mancò il titolo ma 
la potestà di Re. 

f. XXXn. Clodoveo guardava in Parigi con ansiosa cura 
i grandi mutamenti avvenuti cosi nell’ Aquitania come 
nella Spagna ; e forse i recenti acquisti da lui fatti oltre 
la Loira non gli sembrarono il miglior premio della sua 
vittoria di Vouglè, or ch’egli vedeva Tolosa e Carcassona 
con Narbona ed Arles presso gli Ostrogoti , e sostituito 
un Teodorico degli Amali ad un Alarico de’ Baiti. Ma 
ora Clodoveo avea fissi gli occhj al Settentrione mentre 
sembrava egli curarsi meno degli affari del Mezzodì : e 
a. 5io trista prova ne fecero i Re, suoi parenti. Furono spenti 
Rignomcro, sovrastante a’Franchi stanziati presso i Geno- 
mani, con la sua francesca, e per suo comando i due 
fratelli Rcgnacario, Principe de’ Cameracensi , c Ricario, 
che dominava , per quanto si crede, in Ternana. Cararico 
ed i figliuoli ebbero fra’ Morini lo stesso esito ; non che 
in Colonia il Re de’ Ripuarj , compagno di Clodoveo 
contro gli Alemanni a Tolbiaco , ed anche lo scellerato 
figliuolo Cloderico ; tutti avendoli Clodoveo tolti di mezzo 
quando con l’aperta forza e quando con furiali pretesti 
o con infami consigli e suggerimenti , a’ quali seguita- 
vano le più amare beffe. Non vedi, che tuo padre Sige- 
berto già invecchia ed è zoppo ? Queste parole fece dire 
a Cloderico ; e costui corse a trucidare indegnamente 
il padre ; poscia egli fu oppresso da’ sicarj di Clodoveo. 
L’ antico fallo d’ essersi rimaso in forse tra’ Salici ed i 
Romani di Siagrio a Soissons divenne cagion di morte 
alla casa di Cararico ; delle libidini di Regnacario e 
dell’ avarizia d’ un suo Consigliere per nome Farrouc si 
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dichiarò vendicator Clodoveo ; Principi non migliori di Anni 
iui , ma iniquamente trucidati da esso , che guardando g. c. 
intorno , se potesse rinvenir qualche altro congiunto per *snT 
ucciderlo , deplorava la sua sventura d’ esser solo rima- 
sto e privo del conforto de’ parenti. Egli s’ impadro- 
niva de’ loro Stati, e le loro tribù assoggeltavansi vo- 
lentieri al vincitore di Vouglè, levandolo sullo scudo e 
salutandolo Re. 

$. XXXHI. Gcsalico , dilu ngalosi di Barcellona , ve- a. 5 io 
leggiava in Alfrica presso i Vandali , ove il marito 
d’ Amalafreda degli Amali accolsclo e 1’ ebbe caro in 
principio. Ma non tardò a rammentarsi di Teodorico, e 
diè commiato al Visigoto , dopo avergli donalo molti da- 
nari, co’ quali occultamente Gesalico rifuggissi nell’ Aqui- 
lania e vi stette nascosto. Ricomparve dopo un anno ; A. 5u 
e, posto in punto una mano di ragunalicci , tornò in 
Lspagna ; quivi il Conte Ibba raggiunselo a dodici miglia 
di Barcellona ed il vinse in guisa , che Gesalico fuggì 
di nuovo incamminandosi alla volta della Duranza, 
oltre la quale fu preso ed ucciso. 

Teodorieo non avea tralasciato di rampognar per 
mezzo de’ suoi Legati Trasamondo dell’aver dato ricetto 
ed oro a Gesalico; non esser questo, dicea, il guider- 
done degno del beneficio d’ aver avuto una donna quale 
Amalafreda in isposa ; ed ove Amalafreda fosse stata , 
com’ egli era giusto , udita , non avrebbe dato sirai- 
glianti consigli a danno del fratello. Se la sola pietà 
messo avea Trasamondo , perchè allontanar d’ Affrica 
Gesalico? Perchè trasmetterlo con molte ricchezze in 
regni stranieri ? Trasamondo rispose , confessando l’er- 
rore ; trasmise molli doni a Teodorico ; c questi accettò 
le scuse , ma restituir volle i regali La morte di Gesa- 
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Anni lico fu il segno a Teodorico di pigliare apertamente il 
g^c. dominio de’ paesi Visigotici di Spagna ; e cominciò 
5n da quell’ evento a numerar gli anni del regno no- 
vello , nel proprio suo nome , non del pupillo A ma- 
lari co, sì come si diè a creder Procopio. I Concilj, che 
il Re permise di congregarsi nella penisola Ispanica 
tanto in Tarragona ed in Girona quanto in llerda ed in 
Valenza con altri simiglianti notano l’ anno del regnar di 
Teodorico , tacendo al tutto d’ Amalarico ; indizio certo 
della trasferita signoria, sebbene di poi 1’ Ostrogoto la- 
sciato avesse morendo gl’ Ispani regni al nipote. Fuvvi 
chi favoleggiò , aver Teodorico menato Spagnuola moglie 
in Toledo e d’ essergli da quella nato Severiano , pa- 
dre d’ Isidoro e Leandro , i due illustri ornamenti di 
Spagna. 

XXXIV. Volgeva già il sesto anno, che il Conte 
Pilzia scaccialo avea i Gepidi dalla Sirmicse Pannonia 
e vinto il Re loro Traserico. S’crano questi ritratti di là 
dal Danubio ; ma quando il Re d’Italia ebbe conquistato 
uria porzione delle Gallie con un grandissimo tratto del- 
la Spagna procacciò di stringere amistà co’ Capi dei 
Barbari Oltredanubiani , sì come aveva già fatto cogli 
Bruii. Ed assoldò un gran numero di Gepidi , a cia- 
scuno de’ quali promise pagar tre soldi d’ oro in ogni 
•settimana, concedendo loro fermarsi ne’ paesi più abbon- 
danti di viveri e comperarne co’ proprj danari dagli 
abitanti delle Provincie. Impose a Vcrano , i Salone, che 
indirizzasse la moltitudine di Gepidi verso le Gallie per 
la via della Venezia e della Liguria; si badasse alla 
quiete d’ Italia innanzi ogni cosa, e non fossero quegli 
sciami d’aggravio ad alcuno : volentieri perciò si sbor- 
sava sì gran copia d’ oro dal Priucipe. Scrisse pari- 
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iiH'nlc a’ Gopidi, die procedessero cimi temperanza verso Anni 

° “ ; andas ‘ scro «'di apparissero (ali nel viaggio g.^c. 
quali doveano essere coloro, i quali travagliavano per oT 
la salvezza dell’ universale. 

§.XXXV. Questi apparecchi feccva Teodorico dedi 
Amali contro Glodovco , che avea già stretto nel suo 
dominio le tribù de’ Franchi , e dato al suo regno i 

“ u °vi dcl 1{en °. massimamente colà dove con la 

rosa egli cade nell'Oceano. Altra per avventura, se 
- ouoveo lesse uscito nuovamente in cami>o , sarebbe 
ornata la sorte delle guerre : per ora egli rivolgeva i 
pensieri a far dimenticare le recenti sue crudeltà, mo- 
strandosi provvido e generoso. L’ apparenze della quiete, 

*? CU ! ! ,SSC d °P° la rotta d’Arles, fanno congetturare 

^ ^ C ° ncluSA lra ’ borgognoni , gli Ostrogoti cd 

• franchi la paco, lo la credo più lardi fermata. Clodo- 
vco convocò il Concilio d’ Orleans , ove la Legge lio- 
nmna sugli asili si pose in atto da’ Vescovi ; princi- 
pe e germe d, svariati avvenimenti, l’importanza dei 
•piai, mi costringe a dovere di tal Concilio parlar altrove 
Gon piu riposo. A giorni di quella radunanza mancò 
icnovela , che si rammentava d’ Attila ; 0 Clodovco 
non indugiò a seguirla nella tomba in quel medesimo A 5l , 
anno. La Monarchia si divise fra’suoi quattro figliuoli: 
ieodonco, natogl, prima di Uolilde Regina, ed i tre 
figliuoli di questa , dodomiro , Cbildeberto e dotano. 

pruno clic illustrassi nella guerra Gotica, regnò in 
;. C , ; ! m Orleans ; il terzo ( questi sembrava più 
01 llna, °) | u 1 erigi 1 1 ultimo in Soissons, dove surta 
<Ta la novella signoria. 11 tempio do’ Santi Pietro e Paolo, 

** ‘beato da Clodovco pe’ consigli di Clotilde nel punto 

partirsi contro Alarico, accolse le ceneri d’ entrambi 
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A ""‘ stili* altura , che prese il nome non dal Re de’ Barbari, 
ma dalla vergine Romana. La famiglia di Clodoveo, 
àli tuttoché rea d’ enormi atrocilà, visse devola lnngamcnle 
a Genovefa ; quando poi sì falla stirpe si spense, crebbe 
appo i Romani ed i Franchi la venerazione per colei , 
che avea rincorata Parigi contro gli Unni. 

La Capitale delle Gallie , piantala da Clodoveo dopo 
il suo battesimo in Parigi, durò più lungamente, nella 
qualità di Cristiana , clic non la città di Costantino sul 
Rosloro. Se Clodoveo avesse vivulo quanto visse Costan- 
tino, i Barbari d’ Europa si sarebbero forse rivolti più 
presto, che non avvenne, al Cristianesimo. Clodoveo, solo 
Re Cattolico della sua età , diè principio ad una domi- 
nazione , che sempre s’ ingrandì presso i discendenti dei 
Franchi; gli sforzi di Teodorico d’Italia non valsero a 
fermare il regno nel suo po}K)Io ; cd il Visigotico do- 
minio non pose radici vere nella Spagna se non dopo 
Recaredo, il quale tolse i Visigoti dall’ Arianesimo. Clo- 
doveo fu il primo , che comprese i vantaggi ed i pregj 
del tenersi col suo Patriziato c con la sua nuova Reli- 
gione avvinto a’ Romani delle Gallie : uomo colpevole 
di non pochi delitti , c pur dotato del raro antivedere 
che fonda e projwga gl’ lmpeij , e pieno ( tuttoché Bar- 
baro ) della civile prudenza la quale talvolta sa farsi 
perdonare anche da’ vinti e dagli oppressi 1’ offese. 
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